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PREFAZIONE 

alla Prima Edizion.g 



Queda nitova edisione déUe opere di Sallustio, con- 
dotta con accuratezza e parsimonia per quanto riguarda 
testo e note, ha di mira soltanto la scuola, perchè è de- 
stinata appunto agli aiunni del Ginnasio superiore, che 
vi troveranno appianate le più ardue difficoltà lingui- 
diche e grcmmaticàli. M a maggior vantaggio degli 
(Aunni dio spesso t ^^ deUa Grammatica dello SchuUa, 
come qudla <Ae è la più conosciuta e a preferenza usata 
néUe nostre Scuole. Le note sono di carattere sierico e 
fUólogidie, per le gucdi ho fatto tesoro ddle migliori edi- 
zioni tedesche e italiane, che gm non credo opportuno 
citare. 

Inóltre ho eliminato dal testo tutte gueUe e^ressioni, 
che non potevano esser lette neUa scuola e da giovanetti 
di 4° e 5° ginnasiale. In tal modo credo anche d'aver 
levato da un serio inAarazzo i miei egregi i 
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iwibarazzo, in cui spasso d accade di trovarci di fronte 
a certi passi dei nostri classici. 

Nutro pertanto fidima^ che fra tante edizioni di Sal- 
lustio italiane e straniere, di cui molte senza dubbio 
pregevdissimej possa anche la mia trovare un posto^ 
quale compenso, se non aUrOy della buona intenzione 
ch^io ho avuto nel compilarla. 

Roina^ nei Settembre 1890. 
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La vita di Sallustio si riannoda a quel periodo storico» 
che precede e ad un tempo prepara la rovina della repub- 
blica Bomana, di quella repubblica^ che attraverso i secoli 
resistette a tanti colpi di nemici esterni e al furore di lotte 
cittadine. 

Ma i Romani dei tempi antichi erano parchi e frugali 
nella vita privata, forti in guerra, onesti e moderati nel- 
l'amministrazione dello Stato: non era un popolo di lette- 
rati, ma di grandi, non colto, ma onesto, che rifuggiva solo 
dal vizio e dalle turpitudini. Quando invece colle guerre 
dell'Oriente e colla conquista della Grecia i Romani vennero 
a contatto con quei popoli effeminati ma colti, deboli ma 
dotati del sentimento del bello, essi non poterono sottrarsi agli 
effetti di questo contatto sia nel male come nel bene. Golia 
coltura e colle arti greche entrano in Roma anche la mol- 
lezza e la corruzione, e quello che non poterono operare ne- 
mici acerrimi e implacabili fu 1* opera di pochi letterati e 
artisti di Grecia, che trasformarono del tutto il carattere e il 
sentimento del popolo Romano. 

Ben presto alla mollezza son compagni i vizi e i falsi bi- 
sogni, per soddisfare ai quali occorre denaro e non poco di 
certo, onde adagio adagio s'insinua nel petto dei Romani e 
specialmente dei nobili l'avidità dì possederlo, la sete dei- 
Toro, quella terribile avaritia, che non si sazia mai e che 
fu la causa precipua di ogni male e infine della rovina della 
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repubblica. Per essa non si badava a commettere qualunque 
delitto, per essa si dissanguavano le provincie governate da 
rapaci propretori e da piil rapaci proconsoli, per essa la fede, 
la religione, la virtù erano conculcate. 

E conseguenza di tale trasformazione sono le ultime lotte 
dei tempi della repubblica, le quali furono generate non per 
procurar diritti alla plebe oppressa, non per distribuire ai 
poveri terreni illegalmente posseduti dai ricchi, ma da sfogo 
di libidine, da odio di parte e da sete di vendetta e di sangue. 
Saturnino, Glaucia, Mario, Siila, Catilina, Glodio, Cesare, 
Grasso e Pompeo sebbene dissimili per sentimento, per in- 
dole e per coltura, pur furono tutti ambiziosi, che non mi- 
ravano ad altro, che a soddisfare i propri desiderii, pospo- 
mondo il bene della repubblica àirinteteese privato. Queste 
btte, che sconvolgono a intervalli la repubblica per oltre 50 
anni, si possono paragonare agli ultimi sussulti di un corpo 
morente, che negli spasimi dell' agonia s' agita affannosa- 
mente, sperando di trovare riposo e di sottrarsi all' inevi- 
tabile morte. 



* 
* * 



Se non che in mezzo alla corruzione universale, che da 
Eoma a poco a poco s'era infiltrata nelle varie regioni ita- 
liane e nelle provincie, Tunico paese ohe ancora conservasse 
Pausterità e insieme la rozzezza antica era quello dei Sa- 
bini, quantunque per la vicinanza e per gli scambi com- 
merciali fosse in contìnua relazione con Boma. Ad Àmiterno 
(oggi Amatrice) città Sabina nell'anno 86 a. G. nasceva 0. 
Sallustio Grispo. Pare ch'egli fosse di agiata famiglia, la 
quale, vedendo l'ingegno pronto e svegliato del giovanetto, 
lo mandò a compiere i suoi studi alla capitale, studi ch'egli 
coltivò con amore, specialmente quelli della filosofìa e della 
storia, nei quali gli giovò moltissimo quell'Ateio Protestato, 
che fu detto il Philologus per la sua vasta erudizione di let- 
terato. Ma ben presto gli venne vaghezza di conoscer davvicino 
la vita politica, oude strinse amicizia con Cesare, di cui ap- 
prezzava l'ingegno forte e la larga generosità. Gon tale re* 
lazione egli mostrava apertamente di favorire Ja parte de-t 
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moeratìoB. E Oeasie non fu ingrato al sno giovaite amico; 
olle a lai Sallustio deve l'aver ottenato la questura nel 69 
e quindi il tribunato nel 52, anno fatale per gli aoonvol- 
gimenti e i tamalti, ohe apportò seco l'noaisìone di Olodio. 
Clodio, il violento tribuno l'acerrimo nemico di Cicerone, 
era stato assalito e ncoiso da Milone, il quale aveva trovato 
un valente difensore nel principe dell'eloquenza romana, ohe 
così sfogava suli'cetinto Clodio i rancori conservati lunga- 
mente nell'animo. L'arringa di Cicerone i prò Milone » è un 
documento di grande importanza per chi voglia giudicare 
rettamente questo periodo turbolento della storia di Roma. 
Ma non i qui il luogo di parlarne. Dirò soltanto , che i 
tribuni, della plebe si sentirono offesi dall'ucoieione di Clodio, 
e si scagliarono con violenti discorsi contro Cicerone e il 
suo difeso, ai quali discorsi, ma con meno ardore, si uni 
anche Sallustio, ohe pux sempre serbò nell'animo un cer- 
t'odio contro < il padre della patria ». — Inscritto nell'or- 
dine senatorio, Sallustio ne fu cancellato nell'anno 60 dai 
censori Àppio Claudio Fulcro e L. Fieone, per la sua im- 
moralità. Ma gli è certo che Sallustio era uomo del suo 
tempo e la sua immoralità non sarà stata né piti né meno 
di quella dogli altri senatori) onde pare piuttosto, che la 
causa di questa brutta esciusìono dall'ordine di cittadini pia 
rispettato in Boma si debba tintraociore nelle lotte politiche 
e negli odi di parte. 

In quel tempo (allora Cesare sì trovava ancora nella Gal- 
lia) spadroneggiava in Boma FompeO) che Siila aveva sa- 
Intato col nome di Magno, ma che e per ingegno e per animo 
è di gran lunga inferiore al suo rivale. Ora appunto Pompeo, 
per avere a sé favorevole il Senato, fece in modo, ohe ne fos- 
sero allontanati tutti gli amici e fautori di Cesare, por farvi 
inscrivere amici e fautori propri. E tanto più verÌBÌmile ci 
pare quest'ipotesi, in quanto vediamo, che Sallustio respinto 
dal Senato va subito a raggiungere il suo protettore Cesare 
nella Gallia e con lui si rimane alcun tempo, non distac- 
candosene se non per volere di lui stesso. Lo accompagna 
dunque nel suo ritorno glorioso dalla Qallia e nella guerra 
civile, elio poco dopo (49) scoppiava tra Cesare e Fompeo, 
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gli à di grande utilità in certe contingenze. In premio dei 
quali servìgi Oesare lo fece reintegrare senatore ed eleggere 
pretore per Tanno 46. E quando in quell'anno is tesso, vinto 
a Tapso il re Giuba fautore dei Pompeiani, Cesare formò 
una nuova provincia in Numidia, vi lasciò Sallustio come 
proconsole. Fu detto, che al governo della provincia Sallu- 
stio fu un secondo Yerre, e che senza nessun riguardo alla 
morale e alla giustizia angheriava i suoi amministrati col 
solo scopo di arricchire e di soddisfare ai btioì capricci. Ma 
sarà ciò vero ? Si può proprio credere che Sallustio sia stato 
peggiore degli altri? Quali ne sono le prove? Che egli al 
suo ritorno in Boma fu accusato repetundarumf Ma chi 
non lo fu allora? Ohi non arricchì nelle provinole? — 
Purtroppo in certe questioni noi sogliamo spesso ripetere 
quello, che già dissero i nostri antichi, senza vagliare le 
notizie, per vedere quanto vi abbia di vero e quanto di 
falso di esagerato. Sallustio — dicesi — col denaro rubato 
nella provincia si costruì palazzi e ville (i famosi horti Sal- 
lustiani). Ebbene, appunto per questo io lo ritengo meno im- 
morale di tanti, che in ben altre cose spendevano il denaro 
accumulato nella loro amministrazione delle provinole. 

Secondo me Sallustio fa uomo, che non differisce per nulla 
dai corrotti suoi contemporanei ; anzi io gli darei lode, perchè, 
mentre quasi tutti gli altri si logoravano la salute e dissi- 
pavano il denaro in piaceri illeciti fìno agli ultimi anni della 
loro vita, egli si ritira a vita privata e almeno cogli scritti 
prova che in lui la morale non è del tutto spenta, cercando 
di far dimenticare la sua vita passata col mostrarsi utile in 
qualche modo ai suoi concittadini. 

Disgustato alla fìne della vita politica, dopo la morte di 
Oesare si ritira a vita privata, tutto dedicandosi ai suoi studi 
prediletti. E in mezzo a questi lo incolse la morte nell'età 
di anni 51 il 18 Maggio del 85 a. C. (1). 



(I) A 40 anni aveva sposato Terenzia ripudiata da Cicerone; morendo lasciò 
le sue ricciie/ze e la sua villa a un suo nipjte: villa, ehe fu poi prcdiielta 
dimoraitfi molti imperatori, che l'abbellijrono maggiormente. 
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Le opere di Sallustio, ohe ai devono tutto agli ultimi &ani 
dalla Hoa vita, sono di genere etotioo, per il quale giii fin dai 
primi anni aveva mostrato' apeciale inclinazione, e sono: De 
Oatilinae coniuratioiw, De bello lugurthino, Historiaruni 
libri quinque. 

he due prime ci sono rimaste intere; della terza non ci 
lestano olie frammenti e alonne orazioni, ohe visi conteoe- 



Diaoorrerò brevemente di tutte e tre. 



L. Sergio Oatilìna discendente di aokilissima famiglia 
nuqae nel 109 a. 0. Fu d'ingegno svegliato e pronto, ma 
d'indole perversa e corrotta, avido di denaro, dedito ai pia- 
ceri dei sensi, ambizioso e crudele. Amico di Siila, ancor 
giovane si macchiò di brutti delitti; uccise il fratello per 
ereditarne gii averi e poi tra mille tormenti il cognato: amù 
una vestale e diceai che avesse perfino avvelenato la maglio 
ed il figlio per poter sposare Aurelia Orestilla. Dopo esaero 
stato pretore nel 63 fu mandato col titolo di propretore a 
governare la provincia d'Aftica ; ma prima ancora ch'egli 
ritornasse dalla sua provincia, vennero in Boma alcuni Afri- 
cani ad accusarlo di concussione e a domandar giustizia dal 
Senato. Intanto vi ritornava egli stesso, avendo in animo 
di presentarsi candidato per l'anno seguente 65 a. G. Se- 
nonché il Console Tulio non credette di doverlo inscrivere 
tra' candidati, perchè su lui era imminente un processo di 
concussione. Inasprito per questa qnasi illegittima ripulsa, 
Catilina sì unì coi Consules designati (per il 65) Autronio 
e Sulla, ch'erano stati accusati di ambitue e cancellati dalla 
lista dei Consoli. 

S'aggiunga, che allora Cesare e Crasso avevano stretto 
segreto accordo per porre un argine alla straordinaria po- 
tenza di Pompeo e avevano in animo di sollevare il popolo, 
per trarre nelle loro mani il governo della repubblica. Otido 
avviene, che questi uomini, sebbene tutti avessero uno scopo 
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dirfcrGnte, trovarono por modo d'intendersi. Dovevansi per* 
tnulo uccidere i nuovi Gonaoli L. Cotta e L. Torquato il 
1" gennaio dell'anno 65, proprio il giorno, in cui eesi sa- 
rebbero entrati solennemente in carica. Ma Crasso, non si 
aa perchè, non 8Ì trovò al Campidoglio all'ora convenuta, 
onde Cesare, che doveva dare il segnale dell'ecoidio, pensò 
bene di non muoversi e di rimettere ad altro giorno il ten-, 
tativo di rivolta. Il qual giorno sarebbe Btato il 5 febbraio 
dell' jinnD stesso. Il segnale doveva partire da Catilina, 
che per la troppa fretta e per l'ansia di riusoire Io diedo 
prima ancora ohe si fossero riuniti nel Oomitium tutti, i 
congiurati. Cosi anche questa volta il colpo fallì, perchè i 
congiurati presenti, troppo Boarsi dì numero, non osarono af- 
frontare i Consoli e i loro faatori. 

Come si vede, i veti capi della oosgiuta sono Cesale e 
Grasso, di coi questi avrebbe avuto il titolo di Dittatore, 
quegli di Maestro della cavalleria: Catilina noo vi ebbe che 
lina parte secondaria. Ed è appunto questa la congiura di 
cui Sallustio fa cenno al C. XVIII. 

Intanto si iniziava il processo contro Oatilìna, che perciò 
nou potè pteaentarsi come candidato per l'anno 64 a. C. 
Quando poi Clodio, ohe aveva contro di lui sostenuta Tao- 
cusa, ai lasciò corrompere dal denaro e desistette da ogni nl- 
teiiore azione giuridica, Catilina si ripresentò candidato per 
l'anno 6S; ma in sua vece, sebbene avesse raccolto un di* 
scroto numero di voti, furono eletti consoli M. Tullio Cice- 
rone e M. Antonio. È adunque da questo momento, che Ca- 
tilina medita la sua congiura: se prima era stato strumento 
di altri ambiziosi, ora egli lavora per sé, per la sua ambi- 
zione, per abbattere l'odiata aristocrazìa. Né gli mancarono 
faulari. Tutti i diseredati, tutti quelli, che in un nuovo or- 
dine dì cose speravano un miglioramento di condizione e un 
modo di far denaro, tutti gli avversari dogli aristocratici si 
unirono all'audace Catilina, che ben presto potè contare su 
buona parte dell'Italia e anche sulle provincia. Il principio, 
il progresso e la catastrofe della congiura sono narrati dal 
Nostro con una ricchezza di particolari, ohe mi dispensano 
dall' occuparmene piti a lungo in questo luogo. 
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Voglio agginDgere solo alonne oonsider azioni, che non par- 
ranno — credo — inopportune. Si disse che Grasso e Cesare 
entrassero a far parte anche di questa congiura e che il 
primo sovvenisse in denaro Gatilina. In quanto a Crasso, 
Sallustio si esprìme sempre in modo vago e incerto, così da 
non lasciare chiaramente comprendere il suo pensiero (cf. 
C. XVII, 7 e XLVIII, 8 e 9); mentre per Cesare, suo 
amico> dice addirittura /ateo nominarefwr (C.XLIX, 1). Certo 
le prove di fatto mancano, però allora e anche dopo si cre- 
dette in realtà, che ì due futuri triumviri non fossero estra- 
nei alla congiura e non vedessero di malocchio, che altri 
scompigliasse le cose per poter essi stessi pescar nel tor- 
bido, approfittando a proprio vantaggio se la congiura fosse 
riuscita, rimanendo nell'ombra senza compromettersi in caso 
d'insuccesso. Il Pasdera (1), il quale seguendo il lavoro del 
lohn (2) ha discorso lungamente della congiura non crede, 
che Cesare si sarebbe messo in un'impresa, il cui esito fosse 
Btato incerto : ma altre ragioni egli non adduce. Chi però 
legge con attenzione l'orazione di Cesare (Cat. C. LI), tro- 
verà, che là dentro spira una cert'aria di simpatia per i 
congiurati e che con ragioni, che paion piuttosto sofismi, 
in forma splendida e smagliante, tenta d'impedire, che siano 
giustiziati. Quale il movente di tanta mitezza? Forse l'a- 
nimo suo si commoveva davanti alla morte di cittadini, che 
pur eran ritenuti rei e perniciosi allo Btato? non pare 
piuttosto, ch'egli non osasse pronunziare sentenza di morte 
contro coloro, che forse egli stesso aveva eccitato a unirsi 
con Catilina? Io credo pertanto, ohe Cesare e Crasso non 
si saran mai recati ai convegni dei congiurati, non si saran 
uniti apertamente con loro, ma l'uno colla mente e coi con- 
sigli, r altro col suo oro avranno trovato modo di dirigere, 
almeno in parte, il movimento rivoluzionario. Ed io non 
posso d'altra parte credere che Catilina per solo odio contro 
ai Consoli abbia ordito una congiura tale, che, se fosse riu- 
scita, avrebbe trasformato sostanzialmente il governo repub- 



(1) La orazione GatU. (Loescher 4885), Introd. 

(2) Storia dell'Origine della Gong, di CatU. (Lipsia, Teubner 4876). 
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blìeano ; io non posso oiedere ohe solo i banditi ed i reietti 
dalla Società, gli homìnes perditi, come vogliono Giootone e 
Salluetio bì BÌano uniti a loto. E con lo posso crederei 
perchè i nomi di aloani oongiarati sono quelli di famiglie 
illustrissime, alcani dei quali coprivano in quel medesimo 
anno cariche onorifiche. 

In Gstilica non è dnaqne da vedersi soltanto nn petfidO) 
un incendiario, nn sangttinarìo, ohe voleva distruggere per 
vendetta : ma in lai bì compendia il malcontento della re* 
pubblica, in nn tempo, in cui mediante Pompeo il partito 
ariatooratico aveva preso ad angheriare gli avverBart. Gerto 
con lai si saranno nniti molti malvagi, ma non solo dieaBi 
eran composte qnelle schiere, che ani campi di Pistoia in- 
contrarono coraggiosamente la morte: primo tra essi Ga- 
tilina. 

E v'ha di pili: buona parte dell'Italia s'era dichiarata 
per Catilina ; le provincie non Baiebbero state aliene dall'aa- 
sooiarsi a lui; gli ambaaciatori degli AUobrogi avevano pro- 
messo l'appoggio della loro patria. Or non mi pare, che 
tanti popoli d'Italia, tante nazioni si aarebbeto messe in ri- 
voluzione per Boatenere nn ambizioso, se nella congiura non 
aveasero veduto qualche cosa di più che una vendetta per- 
sonale un moto intemo (1). 

Non vorrei affermare troppo : ma ecco quello, ohe io peneo 
di questa congiura. Oatilina nomo ambizioso e, se vogliamo, 
irmento e vendicativo, respinto dalla candidatura e poi da) 
Gonsolato, concepisce il pensiero di vendicarsi, ma poi isti- 
gato da chi aveva un interesse a sconvolgere lo stato delle 
cose, accoppia alla bassa vendetta privata, un concetto po- 
litico ben più alto. Quale forma di Governo egli volesse 
sostituire al repubblicano aristocratico, non è facile dire, e 
forse neppur egli aveva nulla di preparato. Se egli fosae 



(I) E degno di noia mi para qupslo, che esundo promessi Inreht pRml 
al llbecl e agli sthlaTi, che avessero avelalo la <'Odelurii, In Inaia molliUilline 
di genia, non «1 trovò nessuno, che induclui pi-oin^lo, tradisse I propri capi : 
die se proprio arassero perdi:lo agni senio morsle liome vogliono Qe. e Sali.) 
bcitmenle si uirebbe [ro\Bto 11 vìIp, che (rcdlsie la propria causa. 
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rìliBDito, probabilmente avrebbe oooapato nella fltoria il posto, 
che poco dopo con altre arti ai guadagnò Gialìo Oeeare ; 
non eesendo riuscito, fu ohiamato coi Bomi più infamanti, 
prima dai suoi nemici e poi anche dagli storici di ogni tempo. 
£ la solita fortauB delle amane vicende ! 



Ballaetio aveva governato la provincia d'Africa e llt aveva 
avuto occasione di conoscere osi, costumi e storia dei popoli 
limitrofi. £ naturale quindi, che ÌI suo ingegno, che Io por- 
tava agli studi storici, trovasse materia per un'opera in qael 
fatto così importante, che si svolse nelle adiacenze della sua 
provincia e non molti anni addietro: tanto più che molte 
notÌEÌe poteva aver raccolte o dai vecchi contemporanei di 
quella guerra, o dalla nuova generazione, ohe le aveva ap- 
prese dai padri. Certo era un avvenimento insolito, che nn 
bastardo adottato da nn re potente, dopo aver ucciso i snoi 
fratelli di adozione, eoatenesse per alcuni anni «na guerra 
contro il più potente popolo del mondo e non cedesse se non 
all'insidia e al tradimento volgare e infame di an suo con- 
giunto. Ma non è codesto' — secondo me — che spinse Sal- 
lustio a scrivere la guerra Oiugurtina. Il vero motivo ìo 
trovo nelle parole di Sallustio (e. V, 2)... quia tutieprimum 
si^erbiae nobilitatia obviam itum eat. 

Il popolo, che i Gracchi avevano voluto sollevare dallo 
stato di sottomissione e d'inferiorità in cui giaceva, inco- 
mincia ad aprire gli occhi e a vedere che i patrizi corrotti 
e corruttori avrebbero precipitato a rovina la repubblica. 
Saggi tribuni senza ombra di esagerazione, ma con serietà 
e con calma, ìllsminano il popolo sul vero stato delle cose, 
mostrando le ignominiose gesta dei nobili, eccitandoli s ri- 
cordarsi dei tempi antichi e a vendicare con dignità ma 
efficacemente i torti tollerati per lunghi anni senza aver 
commesso colpa alcuna. Leggiamo il discorso di Memmio 
(G. XX.XI) e vi scorgeremo il grande desiderio di rivincita, 
che tatto occupava l'animo dei trihnnì, i quali cercavano 
di trasfondere i loro sentimenti nell'animo del popolo. E il 
terreno adagio adagio preparato dai snoi frutti. Vi contri- 



baisoono d'altra parte gli errori dei nobili preposti alla gnertft 
Oingnrtina : errori a oni bou compagni la viltà e il tradi- 
mento; onde il popolo stanco elegge a Console 0. Uario, 
l'homo novus. Io spregiato plebeo, il rozzo soldato, ohe non 
aveva ancora oontaminato la sa» fama colle stragi dei enoì 
ooncittadini. Questa elezione è per la storia della massima 
importanza, perchè, osteggiata da Metello, supremo coman- 
dante in Àfrica, osteggiata da tutto il patriziato in Boma, 
segna la vittoria del popolo sulla nobiltà e apre la via alle 
lotte sangainoee e langbe tra Mario e Siila, tra Cesare e 
f ompeo, e prepara la dittatura di Cesare, vale a dire il 
trionfo della democrazia. — L'orazione di Mario (o. LXXXV) 
— un discorso elettorale, come si direbbe ora — è una specie 
di requisitoria contro la nobiltà, la quale ingolfata nei vizi 
e nella depravazione, non ha altro vanto, se non quello delle 
gesta degli antenati e della lunga £la delle imagini ; mentre 
è un encomio delle proprie virtù, come di uno, che non ha 
antenati iUustri, non ha imagini di cera > ma può vantare 
le campagne fatte e le ferite ricevute nel petto. 

E per un altro rispetto è importante ancora questa guerra, 
perchè, Mario prima di partire per l'Africa, trasforma l'or- 
dinamento militare o meglio il carattere, ch'esso aveva presso 
ì Bomani. 

Non pili per classi, cioè secondo il censo, si scelgono d'ora 
in poi i soldati, ma la milizia è aperta anche ai capile censi, 
ohe fino a quell'epoca, non avendo nulla da difendere, erano 
stati esclusi dal servizio militare (o. LXXXYI). 

Cosi Mario, con questa innovazione, che avrà grandis- 
sima importanza per l'avvenite delle legioni e che modifi- 
cherà potentemente anche la vita politica di Boma, prepa- 
rava adagio adagio il terreno all'eguaglianza dì tatti i cit- 
tadini : e fu questo Io scopo precipuo di tutte le sue azioni. 
Senoncbè anch'egli si laseid dominare da perversi istinti e 
dalla sete di vendetta e di sangue, onde fini col macchiare 
quel nome» ohe per tanti anni aveva conservato illibato. 
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Terza tra le opere di Sallustio, ma che non giunse fino a 
noi sono le Istorie (^Historiarum libri quinque): opera che 
certo doveva essere di maggior mole delle altre e di non 
poca importanza. A noi non son giunti che pochi e slegati 
frammenti, due lettere e alcune orazioni, ohe secondo l'uso 
comune degli storici, davano maggior risalto al racconto e 
compivano le figure dei personaggi. Quest'opera abbracciava 
un periodo storico relativamente breve (di appena 12 anni, 
78-67) dalla morte di Siila (1) alla partenza di Pompeo per 
la guerra mitridatica : ma un periodo ricco di avvenimenti, 
la conoscenza esatta dei quali ci avrebbe illuminato mag- 
giormente su certi fatti che si svolsero dopo. E maggior luce 
avremmo avuto sui tentativi di Lepido, sulla guerra di Ser- 
torio, su quella contro i pirati, su Pompeo, sulla guerra 
mitridatica, sulla rivolta dei gladiatori guidati da Spartaco 
e su altri avvvenimenti interni ed esterni non meno impor- 
tanti, ohe si succedettero fino alla partenza di Pompeo per 
l'Oriente. Basta l'accenno degli argomenti trattati nelle Isto- 
rie, per farci comprendere come anche in quest'opera Sal- 
lustio mirasse non a una semplice narrazione di fatti senza 
uno scopo determinato, ma piuttosto alla ricerca delle cause, 
che favorirono il crollo dell'oligarchia e la vittoria della de- 
mocrazia. Dire di piii su tale questione mi parrebbe fuori 
di proposito, perchè dovrei entrare nel campo delle con- 
getture. 



* 



Ohi però vuol giudicare le opere di Sallustio, deve leg- 
gere e studiare attentamente le due monografie, che ci sono 
rimaste complete. Le quali, benché qua e là non manchi 
qualche errore di fatto o più specialmente di cronologia, 
sono tuttavia da ritenersi come opere perfette in quanto al 
genere storico e come perfettissime in quanto all'arte. La 



(4) Si possono considerare come la continuazione degli Annali di Sisenna 
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prosa è robusta e si scosta alquanto da quella del suo tempo 
(specialmente dalla prosa di Cesare e di Cicerone) : si vede, 
che disgustato dai costumi e dalla corruzione dei suoi con- 
temporanei, non vuol seguirli neppure nella lingua e nello 
stile, ma si rifugia tra gli antichi, studiando d'imitare i 
prosatori dei periodi che lo precedettero, e specialmente del 
periodo di Catone (1). Fu altresì studiosissimo dei Oreci ma 
soprattutto di Tucidide e di Demostene (2), dal primo dei 
quali prese la concisione e il periodo scultorio, dal secondo 
imparò quell'arte oratoria di cui ammiriamo splendidi esem- 
plari in tutte le sue opere. 



(4) Bburnnert: De Sali, imitatore Catonls etc. Jena 4873. 

i2) I>olbga: De SalL imitatore Thucyd. et Demosth. Breslavia 4874* 
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e. SALLVSTI CRISPI 

LIBEB 

DE CATILINAE CONIVRATIONE 



I. Omnia homines, qui sese studenl praestare ceteria ani- t 
malibuB, summa ope Diti decel, ne vitam silenlio Iranseanl 
Telati pecora, quae natura prona alque ventri oboedientia 
finiit. Sed nostra omnis vis in animo et corpore sita est: 2 
animi inoperio, corporis senitio magia uliraar: alterum nobis 
cam deis, alterum cum beluia commnne est. Quo mihi 3 
recUos TÌdelnr ingeni quam virium opibus glorìam quaerere, 
el) qaoniam vita ìpsa qua rrnimur brevis est, memorìam 
nostri quam maxume longam eScere. Nam ditiliarum et 4 
formae gloria flaxa atque fragilìs est, rirtus clara aeternaque 
habetnr. 



0»p. I. Tutu cercano li gloria; prsfecibUe è quelli che deriva dalle rtrUi 
dell'animo a quella cbe Tiene dalla bma del corpo. 

1. Omnti ;= omiui, ere. Iraquenle ucaiamo — lae col verbo «fudro si ha 
di regola 11 cempllca inf.; quoodo perA b1 ruol br rballare 11 sogg, lo ai ag- 
gtonge ia acc (a Scbulll. Aram. lai. { 266, 3 e 269). — Slltnlla = lana far 
talari ai li — pecora poco dlnimlle da animalla — prona = che gaardiin 
la Ifra, lo anlitesl all'uomo die Dio creò colla lesta rlTolta al citalo (Cicer. 
Dt kg. I, 9). 

2. Jninl Imperlo, ecc. è lo tieuo etie ctUmo Inptraten e carpar* teme 

— magli ^ phillailo — belali = iiill4 in Eeoerale coH'tstetso valore di pt- 

8. Qu« ^ fila ti — Ingtiti al rUeclKe all'anima, menln n'rlum al corpo. 

- Opibai =s eolli fartt, cai nwul — mnaorìam ìa aollled a vtla — tnai'un».' 
qtiael sempre In Salluatlo ai trova la forma arcaica del «uperl. 

4. Formae, è la bdlena coiparale cbe viene dall'armoiiia delle roriiM .— 
Wara atitn, é predicalo. — habtlur = i poiintula. 
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5 Sed diu magnum inler morlalis cerlamen fuit, vine cor- 

6 poris an virlule animi res mililaris magis procederei. Nana 
et prias quam incipias consullo , et ubi consulneris mature 

7 facto opus est. Ita utnimqiie per se indigens atterum alterius 
ausilio egei. 

i II. Igilur ìnilio reges **-> nam in terris nomen imperi id 
primum fuit — diversi, pars ingenium , alìi corpus exerce- 
banl: etiamlum vita hominum sine cupiditate a^tabatur. 

2 sua cuìque salis pfeicebanl. Poslea vero quam in Asia Cyrus, 
in Graecia l'aèédaeinonii et Athenienses coepere urbis atque 
naliones subigere^ lubidinem dominandi causam belli habere, 
maxumam gloriam in maxumo imperio pulare, tum demam 
periculo alque negotiis conpertum est in bello plurumum 

3 ingenium posse. Quod si regum atque imperatorom animi 



5. Sed. spesso in Sali, esprims 11 passaggio da uà pensiero generala a qualehe 
fatto particolare — tnortalis = hominei : lo troveremo spesso — vine^ come più 
sopra vires 

6. Incipiam sta al sogglunt. perchè si tratta di cosa pensata, e per la 
stessa ragione trovi il perf. comiduerU^ retto da ubi — constilio,,, ftcto. Sali, 
costruisce sempre opus est col partic, perf.: regolarm. si avrebbe Tinf. 

7. Ulrumquey cioè l'anima e il corpo, determinato meglio da allerutn^ alterius. 
Gap. II. In guerra vale più llngegno che il corpo: lo stesso in tempo di 

pace e anche nella vita privata : onde vergogna ne viene a chi si fa servo del corpo . 

1. ìteges^ forse Sali, ha in mente la voce greca povtXtùc che vale condot- 
tiero di eserciti, e in tale significato é usato appunto in Omero — impenum 
(d'onde imperalor) = comando militare — divorsi =x diversi =s per vie di- 
verse e viene ulter. detei*minato da pirs e alii — ellamtum ss in quel tempo 
ancora. — Agitabatur frequentativo in laog-3 del semplice agebalur^ con poca 
dilTerenza di significato — cuique Cf. SchuKz. Gr. % C8, n. 4. 

2. Postea vero quam è una traesi. — Cyrus^ nomina questo re, non già 
perchè fosse il primo conquistatore delFanticfailà in ordine di tempo, ma 
perchè è il più noto ai Greci ed ai Romani e perchè fu re di un popolo 
che fu sempre in relazione di guerra o di pace coi Greci ^ t<r6/«, qui è nel 
senso di %SUii\ — lubidinem (da libet o lubet\ :=■ desiderio sfrenato **- periculo,,» 
negotiis i il primo si riferisce al momento della prova, il secondo alle altre fac- 
cende o operazioni di guerra. 

3. Imperatorem qui è nel senso di supremo Capo di uno Stato. — Faterei.,, 
haberent lUpotesi è considerata come impossibile ad avverarsi. Cfir. Scbultz Or. 
{ 248, 5. e. — aequabilius. , , eonstantius a questi avverbi fan contrapposto i due 
verbi mulari e miseeri » eemeres la seconda persona ha spesso come in itaL 
valore impersonale. 
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yirtus in pace ila ut in bello valeret , aeqaabilius atqae 
conslanlius sese res humanae haberenl, neque aliud alio ferri 
neque mulari ac inìsccri omnia cerneres. Nam imperiam 4 
facile ei6 arlibus relinelur, quibas inilio parlum est. Verum 5 
ubi prò labore desidia, prò conlinentia et aequilale lubido 
alque superbia invasere, fortuna simul cum moribus inmu- 
talur. Ita imperium semper ad optumuni quemque a mìnus 6 
boRO transferlur. 

Quae homines arant, navigant, aedifìcant, virtuli omnia 7 
parenl Sed multi morlales, dediti ventri alque somno, in- 8 
docti incuUique vitam sicuti peregrinanles traosiere: quibus 
profecto centra naluram corpus Toluptati, anima oneri fuit. 
Eorum ego vilam morlemque iuxta aestumo, quoniam de 
utraque siletur. Verum enimvero is demum mthi virere atque 9 
frui anima videtur, qui aliquo negotìo ìntentus praeclari fa- 
cinoris aul artis bonae famam quaerit Sed in magna copia 
rerum aliud alii natura iter estendi t 

III. Pulcrum est bene facere rei publicae , eliam bene 1 
dicere baud absurdum est: vel pace vel bello clarum fieri 



4. Jrlibui =r qxtalilày doli àelVanimo 

6. Pro labore ecc. si notine le aDtilesi — invasere cioè animot — fortuna, 
del governc, ossia il poUre. la polenza 

6. Quemque V. sopra { 4 — transfer lur ha valore liilransltivo più che passivo. 

7. Quae espressione generica come oggetto (oggetto interno) dei verbi aranU 
fiavig. aed. In questi verbi è compendiata tutta 1- attivila privata: agricoltura, 
commercio e architettura. — f^irluU parent •= proviene da virtùj è effeUo della 
virtà, 

8. Somno == infingardaggine — inculii ;= senza saper nulla di viver ci* 
vile — siculi peregrin. che hanno fretta di uscire da un paese straniero, senza 
Dulia curarsi delle bellezze che esso possa avere, e senza lasciare di sé alcuna 
traccia — conlra naturam, perchè deve essere il contrario. — Ànima è meno 
di animus^ e cioè solo Io spirito, che tiene in vita U corpo, fatta astrazione 
dalla sua qualità. — iuxta^ per loro la vita non é dissimile dalla morte. 

9. yerum enimvero, parUcella rinforzata = ma certamente — aliud alii.^ 
iier = a chi una a chi un'^allra via, — natura = inclinazione naturale, 

Oap. III. Non minor gloria che a colui cha compie gesla gloriose, viene 
a chi le tramanda ai pjsteri. — Sallustio però nella sua età giovanile si diede 
agli altari. 

1. Bene dlcere, a$alo assol. = dedicarsi alVarte deWeloquenza, — haud 
mhsurdum ; con haud si ha spesso la litote, figura, per la quale anziché un con- 
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licei: et qui fecere et qui facta aliorum scripsere, multi 

2 laudantur. Ac mihì qaidem, tametsi haadquaquam par gloria 
sequilur scriplorem et aclorem rerum , tamen in primis 
arduum vìdelur res gestas scribere, primum quod facta dictis 
exaequanda sunt, dehinc quia plerique, quae delieta repre- 
henderis, malivolentia et invidia dieta putant^ ubi de magna 
virlute atque gloria bonorum memores, quae sibi qnisque 
facilia faclu putat, aequo animo accipit, supra ea veluti ficta 
prò falsìs ducit. 

3 Sed ego adulescentulus initio, sicutì plerique, studio ad 
rem publicam latus sum , ibique mibi multa advorsa fuere. 
Nam prò pudore, prò abstinentia, prò virtute, audacia, lar- 

4 gitio , avaritia vigebant. Quae tametsi animus aspernabatur 
insolens malarum artium , tamen inter tanta vitia inbecilla 

5 aetas ambilione conrupta tenebatur: ac me, cum ab reli- 
quorum malis moribus dissentirem , nibilo minus honoris 
cupido eadem quae ceteros fama atque invidia vexabat. 

oetto affermativo d ha la neguzione del concetto opposto ; haud poi non si può 
usare mai a negare unUntera propos. — pace, . . bello si considerano come abl. 
di tempo. — Scripsere si riferisce al bene dicere di sopra. 

2. Actorem rer, •=. colui che agisce^ che opera — in primis arduum è un 
super), perirrastico -- exaequanda: le parole non la devono cedere ai fatU — 
dehinc = in secondo luogo — ubi ò relativo. — aequo animo =r tranquilla- 
mente ossia con indifferenta, — Supra ea, si noU l'asindeto frequente nelle 
antitesi : supra ea ricorda l'uso greco, dove trovi la prep. col suo caso, che 
viene soslantivala mediante Particolo = il di più. In latino più chiaramente 
si direbbe quae sunt supra ea — prò falsis^ più forte che il semplice falsa, 

3. Adulescentulus, vedi l'Introd. — studio = ambizione, — ibique cioè in 
republiea, — absUnentia, , , virtute a queste per chiasmo si contrappongono 
avaritia e largitio, 

4. Animus cioè mens — Conrupta tenebatur ò molto più forte che non 
il semplice conrumpebatur^ poiché esprime, che l'animo suo benché riluttante, 
non poteva tuttavia sottrarsi all'ambizione in mezzo al secolo corrotto, in cui 

viveva. 

5. Cum dissentirem, non è unUnutile ripetizione del pensiero che precede. 
A quei tempi ancora Sali, conservava l'animo Ulibato — quae ceteros cioè 
vexabatt ceteros son gli altri in antitesi a lui stesso — fama in senso cattivo 
= maldicenza: il senso è: Sebbene Salì, conoscesse i turpi costumi dei suoi 
tempi e volesse tenersi lontano dalla corruzione generale, tuttavia, anch'egli 
come gli altri, lasciatosi vincere dall'ambizione degli onori, era in mala voce 
e invidialo. 



•iZ'^v'- 
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IT. Igilur ubi animus ex mullis miseriis alque periculis i 
requievit, el mihi reliquam aelalem a re publìca procul 
babendam decrevi, non fuil cousilium socordia alque desidia 
bonura olium conterere, neque vero agrum colundo aut 
venando, servilibus officiis, intenlum aelalem agere, sed,..a 2 
quo inceplo sludioque me ambilio mala delinuerat , eodem 
regressus stalui res geslas populi Romani carptim , ut 
quaeque memoria digna videbanlur, perscribere, eo magis, 
quod mihi a spe , melu , parlibus rei publicae animus 
liber eral 

Igilur de Calilinae coniuralione, quam verissume pelerò, ^ 
paucis absolvam: nam id facinus in primis ego memorabile ^ 
exisiumo sceleris alque periculi novilale. De cuius hominis ^ 
moribus pauca prius explananda sunt quam inilium narrandi 
(acìam 



Gap IV. Sallustio si riUra daHa vita pnbbUca. per darsi tutto aUa 
storia, studio da lui semine predUello, e ÌDGomin€ia a scrìTere la congiura di 
Catiìlna 

1 Miseriit el periculi» ^ non solo della sua giovinezza, ma di tutta la aua 
vita. — nìiqucm aetatem^ ecc. Gf. Bell. lug. IV. 3. Si noU la frase ìiabere ae- 
iatem icvece della più comune agere aet, — Socordia atq, desidia sono sino- 
nimi; il primo però si riferisce all'ozio della mente, il secondo a quello del 
corpo: Sono da considerarsi come abl. di mezzo — oUum è U contrario difis- 
goikiy cioè il tempo che gli affari lasciavano Ubero per le occupazioni geniaU 
dello spirilo : qui è nel senso più largo di riposo, — Agrum colundo,,. servii, 
off. Non era però cosi ai tempi di Cincinnato e di Curio quando i consoU e i 
dittatori non disdegnavano tornare dai (rioni) alParutro: ai (empi di Sali. Pa* 
gricoltura era lasciata in mano dei coloni e degli schiavi. 

2. A quo incepto : frequente antecipazione = ad idem inceptum regressus 
a 9110... — mala perché non sempre l'ambizione è funesta. — earpUm (da ear- 
pere) =r a brani^ scegliendo cioè quei punti^ che . . . Di&llo Sali, non ci diede 
una storia continuata, ma piuttosto ampie monografie, che illustrano un dato 
periodo. — a spe^ ecc.: lo storico deve essere imparziale. 

8. Quam terlss, poterò^ poicbé certo anche Sali, sarà caduto in qualche 
errore. — paucis^ solt. verbis = brevemente. Si noli poi la costruzione di oò- 
solvere col de e Tabi. 

4, Fadnus, che (radice fac del verbo focere) significa azione buona o 
eatUva acquista spesso in Sali, un senso catUvo — periculi per la repubblica. 
— i» primis Gf. e. III. 2. 



6 DE CATILINAB CONIVRATIONB 

1 y. Lucius Calilina, nobili genere nalus, fuil magna vi et 

2 animi el corporis, sed ingenio malo pravoque. Huic ab 
adulescenlia bella intestina, caedes, rapinae, discordia civitis 

3 grata fuere, ibique iuventutem suam exercuil. Corpus patiens 
inediae, algoris, vigiliae supra quam cuiquam credibile est. 

4 Animus audax, subdolus, varius, cuius rei lubel simulator 
ac dissimulator: alieni adpeteus , sUi profusus , ardens in 

5 cupidilatibus : salis eloquentiae, sapientiae parum: vastu& 
animus inmoderala, incredibilia, nimis alla semper cupiebal. 

6 Hunc, post dominationem Luci Sullae , lubido maxuma in- 
vaserai rei publicae capiundae, ncque id quibùs modis ad- 
sequerelur, dum sibi regnum pararci, quìcquam pensi 

7 habebaL Agilabatur magis magisque in dies animus ferox, 
inopia rei famìliaris el conscieniia scelerum, quae ulraque 



Gap. V. Carattere di CaUlina, il quale e per natura e per la società cor- 
rotta, in cui viveva, era portalo al male. 

1. L, Calilina: la famiglia di Calilina appartiene alla genie Sergia^ una delle 
pio antiche ed illusiti genti patiizie, sebbene non abbia dato né consoli né 
dittatori. Virgilio [En, V. A2\) la Ta deri\are da Serg^slo^ uno dei compagni di 
Enea — ingenio = natura^ ciò che è in noi di buono e di catli\o fin dalla 
nascila, onde non si deve confondere col carallere, 

2. Bella intestina^ intende parlare delle guerre civili tra Mario e SUla (89- 
82 a. C.} — eaedes V. Inlrod. — rapinata 1 beni dei proscritU e degli uccisi — 
ihique cioè nello guerre civiU ecc. — iuvetUuUm ha significalo poco dissimile 
da aduleaeentia, 

3. PaUens inediae^ Cf. Scliultz Gr. 22i4: Vedi in proposilo Ciò. CatU. Ili, 
e. 7 — Supra quam = al di là di quanto . . . 

4. Fariut = versatile^ che saj[»eva cioè piegare, come più gli piaeeva il 
suo animo — cuius rei libel tfflesi, per cutuslibet rei — simulalor ac distim. 
Si simula il falso e si dissimula U \ero. — Sui profusus^ giù come in Hai. = 
del tuo : il gen. sta in anlilesi ad alieni Cf. VII, 6 peeuniae liberales — elo* 
quenliae^ nei senso più di facondia che di vera eloquenza. 

5. f^aslua = incontentabile^ insaziabile, 

6. Posi dominationem y dal lempo in cui Siila divenne U signore di Roma, 
col titolo di dittatore cioè neiPanno 82 a C. — id cioè il potere, — dum = 
dummodo Cf. Schultz Gram. 2 254, 3 — non quicquam pensi = nihil pensi: non 
é dunque da considerarsi coms un gen. di prezzo, ma come un gen. parUtivo 
=r non si curava punto, 

7. Inopia rei fam. Una deUe cause della sua cattiveria si fu appunto la 
povertà disila sua famiglia. — Conscientia ha spesso significato di rimorso, — 
quae ulraque regolorm. dovrebbe dire utrumque ed è riferito ad inopia e a 
conseienUa — artibus = qualità deWanimo, 



* -- 



CAP. V-VI. 7 

eis ailibus anxerai, qaas sopra memoravi. Incilabani prae- 8 
lerea conropli civilalis mores , qoos pessuma ac diversa 
inler se mala, laxuria alque avarilia, vexabant. 

Res ipsa horlari videlur, quoniam de moribas civilalis 9 
lempas admonail» sopra repelere ac paocis inslilola ma-* 
iorum domi militiaeqoe, qoo modo rem publicam habaerini 
qoanlamqoe reliqoerint, et ut paulatim inmalata ex poi- 
cherroma atque optuma pessuma ac flagiliosissoma facla sit, 
disserere. 

TI. Urbem Romam » siculi ego accepi , condidere alque i 
habuere inilio Troiani, qui» Aenea duce, profugi sedibus in- 
certis vagabanlur, cumque eis Aborigines , genus hominum 
agreste, sine legìbus, sine imperio, liberum alque sololum. Hi 2 
poslquara in una moenia convenere, dispari genere, dissimili 
lingua ; alii alio more vivenles » incredibile memorala est 



8. Ineitabant cioè eum, •— diporta (=s diverta) = oppotti^ eontrarK — • 
Vexahùni quasi l'ogg non Tosse moret ma i cittadini tltti = travagliavano, 

9. De moribus,., admonuil = fa rleordart dei costumi, — > Supra repetere 
(comun aWus] = rifarti da pA aito^ ossia da tempi anteilori al fatto che 
rarra*. l'Infinito con hortari è uso raro, e più proprio della poesia. Forse ha 
tale costruzione per analogia col verbo iubere. — imtituta retto da disterere 
(piò comun. si dice ditserere de al. re) = intUtualoni -—domi miHtiatq. sono 
comptcm. df instiiula perchè origin. questa voce è un parUe. del verbo intti' 
tacere — quantam =. quanto grande^ potente — puteher.,, optuma postuma ae 
flagit. SI noli l'antitesi. 

Gap VI. Roma nei suoi principi: i n, il senato, i consoli. 

1. Urbem Romam: Si noti come anebe nella prosa si uniscano spesso delle 
Toci in modo da dar luogo a piedi dinrsl. Qui 1 due spondei aggiungono gra- 
vila all'argomento. Intorno aUorigine di Roma neppure al tempi di Sali. si era 
d'accordo. Secondo lui adunque Roma sarebbe slata fondata direttamente da 
Enea. Del resto potrebbe essere che colFespressione Troiani Sali, volesse inten- 
dere 1 diseendenU di quei Troiani che vennero con Enea. — accepi per notizie 
tramandate di bocca in bocca. — tedibut ineertit si può considerare come un 
aM. assoT. -^ Aboriginet^ così son detti 1 primi abitatori di un paee — tìberum 
si riferisce a sine imperio (senza magistrati), tolutum a tino legibut^ onde si 
ha il chiasmo. 

2. Una: unut al plur. si usa soltanto coi nomi che mancano disingol. •— 
ditpart gtn, cioè i l'roiani e gli Aborigeni — alii alio more = chi in un wo4» 
ehi in un altro. 



8 DE CATILINAE GONIVRATIO^IE 

3 quam facile coaluerìnt. Sed poslquam res eorum » ciTibus, 
morìbus, agris aucta, salìs prospera salisqae pollens vìde- 
balur, siculi pleraque mortalium habenlur, invidia ex opa- 

4 lenlia orla esl. Igilur reges populique finilumi bello lemplare, 
pauci ex amicis auxilio esse: nam celeri mela perculsi a 

5 periculis aberanl. Al Romani domi mililiaeqoe inlenli fesii- 
nare, parare, alias alium horlari, hoslibas obviam ire, liber- 
lalem, palriam parenlisque armìs iegere. Posi, ubi pericula 
virlule propuleranl , sociis alque amicis auxilìa porlabani, 
magisque dandis qaam accipiundis benificiis amicilias pa- 
rabant. 

6 Imperium legilumum , nomen imperi regium habebanl. 
Delecli, quibus corpus annis infirmum, ingenium sapienlia 
Talidum eral, rei publicae consullabanl: ei vel aelale vel 

7 curae simililadine palres adpellabanlur. Posi , ubi regium 
imperium, qood inilio conservandae liberlalis alque augen- 



8. Res come spesso negli storici = Stato — eivibus,,, agrit si noti l^asin- 
deto. — videbalur è retto da potlquam Crr. Schulli J 245, 4 — habentur = 
tese habenl^ come avviene alla maggior parte delle cose di questo mondo — 
invidia dei popoli confinanti. 

4. Rege» populique, san gli Stati che si reggono a monarcliia e a repub- 
blica. — templare cioè Romanot^ è un iof. storico ^ auxilio esse supplisci el«, 
— J perle, aberanl = si tenevano lontani dal pericolo. 

6. Intenti usato assol. ^=. con ogni attenzione, senza perder di rista nessuna 
cosa — festinare ecc. Si notino gl'inf. storici e l'asindeto che esprimono con 
evidenza Pallaccendarsi dei Romani — legete = difendere ^ portabant la 
frase |>iù comune è ferre aux. — magia dandis ecc. Cf. per il pensiero lug. X. 4. 

6 Legitumum = determinato da leggi — ' nomen imperi regium^ perifrasi 
per dire reget — delecti cioè homines, Cfr. Schultz { 237, 4, 2 — corpus, ,, vali» 
dum. Si noti la perfetta corrispondenza nelle espressioni — reipub. consultabanlx 
consultare è costruito col dat. perchè non è altro che il firequentaiivo di con' 
aulere — aelale, perciò anche si disse senaitu, derivato da tenex — curae cioè 
palernae — patres^ ai tempi di Romolo erano cento. 

7. Conservandae liberlalis ecc. talvolta si trova il gen. del gerundio in 
significato finale : però questo gen. si può andie considerare come un gen. di 
qualità. Cf. Schuitz g 286, 4 — In superbiam convertii: questo verbo in signit 
intransit. è costruito con in e Tace, perchè esprime moto figurato — domina» 
tionem = tirannide e si riferisce specialmente a Tarquinio Superbo — binoa 
imperai. Si chiamavano praetores nome, che poi mutarono in quello di con- 
sules e praetorium si continuò a chiamare la tenda del generale anche poste* 
riormente. — insoUseere = insolentire^ è voce rara. 



dae rei publìcae Toerat, in snperbiam dominaiioncuique ee 
conTortìl , iDmutalo more , annua imperia bìnosqup impera- 
tores sibi fecere: eo modo miflume posse pulabant per It- 
centiam insolescere animum hutnanuin. 

TU. Sed ea (empeslale coepere se quisque magia extol- 1 
lere magisque ingeniain in promplu habere. Nam regibus 2 
boni quam mali sospectiores sant , semperque eis aliena 
virtus Tormiduiosa est. Sed civitas incredibile memorala 3 
est, adepta liberiate, quantum breti creverit: laola cupido 
glortae inceeseral. lam primam iuvenlus, gimul ac belli 4 
palietis eral, in castrìs per laborem usu mililiam discebal, 
magisque in decoris armis et mililaribus eqais quam in 
srorlis alque convivìis lubidioem habebant. Igitur talibus & 
viris non labor insolilus, non locus ullus asper aul arduus 
eral, non armalus boslis formidulosus : virtns omnia domuerat. 
Sed gloriae maiumum cerlamen ìnler ipsog eral: se quisque 6 
bostem Terire, murom adscendere, conspici, dum tale facinas 
faterei, properabat: eas divilias, eam bonam famam ma- 



Oap. TU Roma, acquistata b libetli, cresee lo grandeua s lia' gloianl 
ri accendono gare di vltlà 

I. £« laniptihlt rlitriuge più che tu tanptre — quliqut i aggluilli appo 
■iUra dal logg. Ramaiil : il ilngolare è spiegato dal slgail. colIelUvo di qvUqut, 
-~ in fromptu htiòtrt ::^ far prova, tnoilra del proprio iDgegoo 

ti. Btglbut iDlaudl Uramii dUpoliel. — /armidulaia la hdM bUIvd = eh* 
BflU ipcvéntB, 

3. Ai*pu 11 partir. perF, dsi Tccbi deponenti ha UlTolla «ignif. paalro, Ct 
Scbultt. ) 27S, 3. — incnttral cioè nalnoi civium 

4. BilU pcUmè = In Bti di andare alla guerra, dal 46 al 47 anni. — la 
tailrli, In pratica dunque seguendo gli e^erdU, il clie appunto è upmso dalla 
parola aia. — Koriii aig. etavipUi , allusione al lempl di Sali, sttno. — 
luhidiaiin =: patiìaat, diltUù, qui oOn 4 In seDlO catUvo. — haMant, Mgg. è 
iacnui (costruzione a senso). 

6. Omnia damiieral — la vlrtA, Il valori aveva appianalo ogni diiacolti. 

a. Si... ftrire. Con proptrari si ha di regola il aempllco Inf: mellendori 
l'accus. coll'iof. bI fa maggionnente tìsull«re queslo conc«[ta. — murum ad- 
isindtri, per meritarsi la corona muralU. — dum . . . [atertt i UKlo 11 logg. 
perché forma parie Integrante di una proposti, il cui TerlM sta all'inf. — «u 
toncordalo con diviUat, ma loglcumenle al iirerlsce ai coacelU anlecedeutl = 
questa teiicvanu In cuoio di rlccbeuc ecc. — jucunfar iiberalei Cf. V. i, lui 
pro/anu — ianitlai = guadagnala «i 



lo DE CATILINAE CONITRATIOKB 

gnamqae nobililalem pulabanl. Laudis avidi, pecaoiae libe- 
ralps eranl: glorìam ingenlem , dìvìlias honeslas Tolebanl. 
7 Memorare possem qnibus in locis maitumas hoslium copias 
populus Romanus parva maim fuderit, quas urbis nainra 
munttas pugnando ceperil, ni ea res longius nos ab inceplo 
Iraherel. 

1 TIIl. Sed profeclo forluna in omni re dominatur: ea res 
canctas ex labidine magìs quam ex vero celebrai obscaral- 

2 que. Alheniensium res geslae , sicat ego aesluroo, salis 
amplae magnìHcaeqae fuere, rerum aliqaanlo minoreslamen 

3 quam rama feruntur. Sed quia proTenere ibi scriplorum 
magna ìngenia, per lerrarum orbem Alheniensium facla prò 

4 masumis celebranlur. Ita eorum qui fecere virlus tanta 
habelur, quantum eam verbis poluere extollere praedara 

5 ingenia. Al populo Romano numquam ea copia Tuli, quia 
prudenlìssumus quisque maxume negotiosus erat, ingenìum 



7. Pomm = palmi [ma Doo lo racclo), p-velà l'imperf. tagg. Ct. SchuIEz 

I 2IS, 3. — natura =. dalla hra poilzlont naluraU. — faderll,., itptrU. parchi 
dipendono dall'Ior. mtmor. chs rorriiipoDdG a un pm. e non dall'Impf. poitsm, 
BltrtrDi.'nLi si une! be fadliut. O. Siliultz g 246 — «ai da notarsi dopo (wtKn 

Gap, TIIl. E-pone !e cause, pcrclié Boma si« rfniajla Interiore rl»pelto 
al Greci e specialmente agli Alcnieai. 

I. Fortuna: scrittori e greci e IftUol attribuiscono grnn parte delle prospere 
impre e delle loro nazioni alla Fortun^i, ch'ersi veneravano rome dea polentLs- 
glm^i — doiiliialar usalo a^sol. ^i ilgnara, ha gran fona. — ta (aUdjiw r= 
itcondiy II fuo capriccio. 

3. Alhtrt, perchè appunto preau di e^sl al Irovarono 1 più grondi inittor) 
di stO]ia che ne celebrarono le geata. — tleut attlamo = mio tentmtìa — mU 
tiara quam fama ftr. ^ (aferlori a qaanla lon etlebrali dalla fama. 

3. Piartnert, «prime 11 concello, che gli ecrillori sonerò in gian copia. 
Fra gli aloricisldlallnieraspeclalmenla Erodoto, Tucidide e SenoFoDle. — Script, 
magna ìnginia = Serlplorti magno (nocini). — pn maxamli non t lo stesso 
che U pr^diiallvo maxuma: questo signi flchereblie, che In rea!tà fiirono gran- 
dUslml, l'altra e3<pn»aione dice, the pur non essendo tali, lurono rUenutl gran- 
diastml. 

4. Fe,.tre, senta Ogi^tlo ^ compltrona Imprtic, — pratrì, iaginla doi gli 
■ctitloii. 

6. M Introduce un pensiero che è In antitesi con qi:eIlo che prec^e. — 
ta copia eppure non mancarono acritlori anche in Roma, ma Don erano catta- 
mente tali da paragonarsi col Greci (basta rllare Ennio, Nevio e Cafona). — 



CAP. Tni-ix. 11 

nemo sine torpore eicTcebal, oplumus quisque Tacere quam 
dicere , sua ab aliis bene facla laudari quam ipse alioram 
narrare malebal. 

IX. igilar domi mililiaeque boni mores eolebanlur, con- i 
cordia luaxuma, minuina avarilia eral: ìds bunumque apud 
eoa non tegibus raagis quam natura valebal. lurgia, discor- 2 
diai, simuliales cum boslibus exercebanl, civca cum civi- 
bus de TÌrlute cerlabaiil: in siibpticiis deorum magnìfici, 
domi parci, in anico« fideleg eranl, Duabus bis arlibus, 3 
audacia iti bello , ubi pax evenerai , acquilale , sequc 
reflique publieam curabanl. Quarum rerum rgo maxuma 4 
docamenla baec habeo , quod in bello saepius vindica- 
tun etl in eos, qui, conlra impertum in bastem pugna- 
veranli qnique lardius revocali proelìo excesserant, quam 
qui sijjna relinquere aut pulsi loco cedere ausi crani ; in & 
pace vero, quod benificiis magis quam nitlu imperìum 



prudtnltisiimiii corrisponde al ouppuv del Greci. — nrgv'ftuuf. I Romani allora 
etao lultt dedlll igU aflarl, quindi lo 3(Cl>ere non poteva esiei-e considerato da 
esu se non come UD'oFcupoilODe secondarla; ciò cho noa era presso I Greci. 
— ino, le dtM prope^lool lono luindelleh?. 

C*p. IX. SI porla ancora del eoatuml e deUit vlrlù drgll anllctit Romani. 

1. Igllar, ripread« Il pcn^^ro del C. VII, ìalen'oilo dalla dlgr^s lanp ilei 
C. TlII, — aatord. ma*.., mlm. ararti. SI DOtl il chiasmo, col quale mag- 
glontenta rUella l'anttUsI, a cui rontrlbQlK'e aoclie l'asindeto, Vararilta è 
spaKO rausa di discordia. — niiii Itg^u* ^= non pir paaia dilli tf$glf onde 
nonAda prendent ne) senso die non aiessi!ro leggi. 

a. ImrsUi eec. come al lempl di Sali. Perù le discordie InlrsUne In Hama 
coBluciaroDO Od dal (empi anllebtelrni — luipltellt rome al Cap. Lll e ai- 
trave = tappllcaUonii cioè sacrlfiil per loppllcare gli dei. 

8. Duabm hl4 ari. i un'aggiunta proleltlco, ctw rlcliiania meglio l'atten- 
tlone sul duo cooceUl audacin et atqallalt — abi pa> cttntral = In paci, 

4. Quorum rerum, cioè coraggio ed eijuità, — vltidicalun ut in eoi = 
(unrnB panili, allude a T. Manlio Torquato, che punì ili morte 11 Hgllo, 11 quota 
Mila guiTra Ialina (a. Ì40a. C.) combattè senza 11 permetso del padre. Ct, e. Lli, 
30. _ lardlai = dopo l'ordini riavuto, da unirsi con ixceiitranl. — Quam 
qui ^ quam In toi jul — loco cidtrt = ntbandonari U proprio poi'o, quando 
d i iDcaliall ìjì nemico. Le pene per tale resto erano gravi: la morie per i 
capi, la dcrlmailone per 1 soldjll. 

5. In paci In ontllest a (n btilo di sopra. ~ mela, Urannlcamenle dunque. 
-> agilabanl = n^onl — aecipla Infuria s'Intende da altri citladtcìl — ptrufat 
Id opposlzioue a IgnBicirt =i rmdlraril. 



12 DB CATrLlNAE C 

agilabant et , accepta iniurìa , igooscere quam perseqaì 
malebanl. 
i X. Sed ubi labore alque iasUlia res publica crevit, regeti 
magni bello domiti, nationes ferae et popoli ingeotes vi s\i- 
bacli, Carlhago, aemula imperi Romani, ab stirpe interiit, 
cuncta maria terraeque patebanl: Eaevire fortuna ac miscere 

2 omnia coepit. Qui labores, perìcula, dubias atque asperas 
res facile toleraverant , eis olium , diyitiae , optanda alias, 

3 oneri miseriaeque Tuere. Igitur primo pecuniae, deinde im- 
peri cupido crevit: ea quasi materìes omnium maloram 

4 fuere. Namque avarilia fidem , probìLatem ceterasque artis 
bonas subvorlìt: prò bis superbiam, crudelitatem , deos ne- 

5 glegere, omnia venalia habere edocntt. Ambitìo mnltos mor- 
lalis falsos fieri subegit, aliad clausum in pectore, aliud in 
lingua promplum habere, amicilias ini mici ti asq uè non ex re 
sed ei Gommodo aestumare, magisque vollum quam ioge- 



Oftp. Z, Boma incomincia a corrompcnl caun la prospera tortuna. 

1. Btgei ecc. ricorda li! Tlttorie romBoe altraverao 1 secali della ntpublilica, 
A ngti bona aoUted naUonn ftrat e papali cioè StaU gomnaU a fonUB ra- 
pubhlicaim — annula, la dlslriulon« di Cai1agÌDa ngna 11 prlociplo dalla de- 
eadeoia di Roma, p«r(-bé cadula queala potente livala, Roma ripoaa mi suol 
aHorl e ti dà ai piaceri e al lusso. — 'npirJ ^ pofcaia. — ab ttlrpt = fi» dcdb 
foadatntnta [n. 44B a, C.) — paltbani =; erano aperti ossia (raso la pettn — 
latvirt ^ motiraril mmlCB, 

2. Oplenda otl senso di oplabllla — aliai =; In ellrl eoil. — oneri nt- 
ttrlaig, t'opposto di oUam e dlvlllat: nella rìccbezze appunto, fonie di taolleiza, 
(i derono rtnliacclate [e cautt deUa decadenza romana. 

3. Petvnlae, per loddlsfare al propril capricci e poi tmptrl, FantblilaiKt iti 
poterà ■ — materUt = eira, cairn. 

4. Subverlit = dlilnuie. — pr» bit cioè arlliiu bonlt — nigìegtrt. SI Doti 
la forma arcaica per nisUgtri e quindi l'unione dlmstantiTl e InSnltl posti come 
oggetto di uno steiso verbo. 

C. Fattoi fieri àubigit: tub. A costrutto coli 'IdF. come catgtl, di cui qui è 
clnoolmo. — promplmn, come 11 nostro pronfo mllt labbra. — it rt = dalla 
caia (fl II tteua, o come ti direbbe oggi cmtldtrala osseUivomaitt — aala- 
man, Il verbo stesio ci dà l'Idea del calcolo, dell' In leresse che ponevano anche 
nel contrarre amicizie. — ma^li untaci con bonum. — tngtHltim =^ Il cuart, 
l'animo: badavano più a parere che ad esten buoni. 



CAP. X-XI. lo 

ninm bonam hab^re. Haec primo paolatiin crescere, inlerduin a 
vindicah : posi, ubi contagio quasi pestìienlia invasìl, civitas 
inmulala, iinperìum ex iasliitsumo atque optumo crudele in 
lolerandumque factum. 

XI. Sed primo magis ambilio qoam avarilia animos ho- i 
miRum exercebat, quod tameo vitium propias Tirlalem eral. 
Nam gloriam , honorem, iinperiam bonus et ignavos aeque 2 
sibi exoptanl; sed ille vera via nililur, buie, quia bonae arles 
desunt, dolis atque Tallaciis conlendit. Avarilia pecuniae slu- 3 
dium babet, quam nemo sapiens concupivil: ea, quasi ve- 
nenis malis inbuta, corpus animamque virilem effeniiDal, 
eemper infinita, insaliabilis esl, ncque copia neque inopia 
minuiluT. Sed puslqaam L. Sulla, armis recepta re publica, 4 
bonÌ9 iniliis malos evenlas habuit , rapere omnes , Irabere* 



6 Oitorf , . . ihidle lono ini. itorld — vindlcarl =z! ti punli'utu rOD 
leggi UTere — eenlaglii, lo considero come nomin. (coalagla, oals) e iplego; 
qv:^c]c qtutln malt conlagloia (in acmo mcUforico) quasi tira palllenia, ecc. 
jmps.'futn, bullo 11 govcno dello SUto, quanlo ti potere >ul popoli loggetlt, 

Cap. ZI. Li corruiloor In Boma lumeala, speclBlmenls dopo le ilUorls 
di Siila 

1 Magli amblUo. Teramente più lOpra (C. X, S), ivera dello che prinw 
enlrò Dell'antato del Romani il dealderlo del denaro, poi quello del comando. 
txtrtfbai ^ ttrmtnUna — propini vlrluUm, lalorna alla costruì. Cf. Sctiulti 
3 203. N. t. L'ambizione contenuta entro cerll ItmlU può duo dlscoatard dmIIo 
dalle TÌrtà 

B. Igaavoi ^ Ignairai — atra via ^^ ffr la via dtll'onMi — nlUlur 
nell'lslesso lenso cbe eonlindlt che segue ^ si tladia di eonttguirt gli oncH ecc. 
— Jkulc ti attcoderehba plulloslo 11 nom, Aie io odIÌIcsI ad iUt, carne sogg. di 
tonlaidll. — fallaclii r= mmiogne. 

S. Uabtl tlwtium è più Iorio, che II aempllce iludel -^haia te'... einihfe 
■al daidtrio, — nenta mplint! nimo é logg. = «tituna chi ila tav/o — ean- 
eapivll, perielio gnomico corriapondeate all'aorislo gnomico del greci. Si un 
In cad che STvenoero gli altre volle, che conlinoaoo ad avverarsi e ohe av> 
velTaoiio «ncora; perciò trovi questo perfetto spec. nelle senlenze. — malii =■ 
malefici, non cbe uccidano, out che faccian quasi perdere II senno. — copia, 
perchè l'avarizia non al mia mnl : più posriede e più vorrebbe avere. 

4. j4nBli netpta, poiché il pelerà venne nelle sue mani dopo lungbe a 
languinosa lotte con Mario, anna e Carbone, capi del partito avven.i. — ioni* 
lajfjli aU. Bssol. eoo valore conrcssivo. Siila a'era dlmoslrato valoroso nella 
guerra GlogurUca, ntlla guerra sociale e contro Hllridatc. SallusUo acrcana 
BKK>ia ai buoni prloctpil di Siila nel lug. C. XCV. = rapire Inlendi ptr $è. 
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domum alius alius agroscupere, neque modum neque mo* 
deslìam viclores habere, foeda crudeliaque in civis facinora 

5 facere, Huc adcedebal, quod L. Sulla exercilum , quem in 
Asia duclaveral. quo sibi fidum facerel , conlra morem ma- 
ioruQ) luxuriose nimisque liberaliler habueral. Locaamoena, 
voluplaria facile io olio ferocis mililum aoimos molliveraot. 

6 Ibi primam insuevil exercilus populi Roinaoi amare, polare, 
signa, labulas pietas, vasa caelala mirari, ea privalim el pu- 
blice rapere , delubra spoliare , sacra profanaque omnia 

' polluere. Igilur ei mililes, poslquam viclorìam adepti sani, 
8 nihil reliqui victis fecere. Quippe secundae rea sapìeo- 

lium animos faligant: ne illi , conruptis moribas , victoriae 

temperarent. 

1 XII. Poslquam divitìae honori esse coepere el eas gloria, 
imperium, potenlia sequebalur, hebescere virlus, paupertas 

2 probro haberi, innocentia prò malivolentia duci coepil. Igilur 
ex diviliis iuvenlutem luxuria alque avarilia cum superbia 



— trahere è più forte di rapere. Bastava far segnare qualche cittadino nella lista 
dei proscritU per averne poi i palazzi e le vUle. — modus,,, modesUam =: «n^ 
sura e moderazione^ discrezione. 

6. Huc = ad hoc, — duclaveral frequentativo di ducebat = estere dus^ 
eapilanare, — quo = ut eo, — habueral = aveva traltalo: Questo è appunto 
l'esercito che porta in Roma il lusso asiatico, a fronte del quale era niente 
quello clie avevano appreso dai Greci alcuni decenni prima — AmoewivolwpU 
la dolcezza del clima dell'oriente produce ben presto i suoi elfelti sui severi 
Romani. — ferocis = fieri, 

6- Amare =r amoreggiare^ darsi a turpi amori, — Signa lavori di seoltura 
spec. slalue — labulas piclas = quadri, — privalim et publice: rubavano co- 
desti oggetli tanto dalle case dei privati, che dai pubblici edifici. — profana 
per es. i teatri e le abitazioni. 

8. Faligant z=z stancano^ sì che non cedono alle tentazioni. — ne ilU = 
nedum illij non che potessero quegli animi corrotti moderarsi nella viiioria. Cf. 
Schuitz ì 254, 4. 

Gap. XII. Si descrivono i vizi dei Romani 

1. Poslquam,,, sequebalur: poslq, colllmpeif. esprime azione continuala. Cf. 
SchuKz 2 245, 4. — hebescere = infiacchire, — innocentia ecc. ricorda il detto: 
« chi non è con noi è contro di noi •. 

2. Luxuria et avarilia : causa la lussuria eran costretti a s,:en Jere molto, onde 
veniva l'avidità di possedere acche molto. — pudorem, padieitiam: il primo é 



CAP. Xl-Xll. 15 

ÌDvaaere : raptre, consumere, sua parvi peodere, aliena ca- 
pere: ptidorem, pndicì'iain, divina atqne humana promiscaa, 
oihil pensi ncque moderali habere. Operae prelium est, cum 3 
domos alque Tiilascognoverìs in urbiura modum eiaedificalag, 
vìsere tempia deorum , quae nostri maìores , religioBiseumi 
morlales, fecere. Vernai illi delubra deorum pietate, domos 4 
snas gloria decorabaol, neque viclis quicquam, praeler iniu- 
riae licenliam, eriptebant. Al hi contra ignavisiumi bomines 5 
per summum sceliu omnia ea soeiis adimere, quae forlìssumi 
viri vìctores relìqueranl: proinde quasi iniuriam tacere id 
demum eesel imperio uli. 

XIII. Nam quid ea memorem, quae nisi eis, qui videre, 1 
neininì eredibìlìasunt, a priralia compluribua subvorsos mon- 
lìs, maria conslrala esse Quibni mihi videnlur ludibrio fuisse 2 
divjliae. quippe qnas honesle babere licebat, abuti per tur- 
pitndinem properabant. Sed lubido ganeae celerique cultns 3 



virgagna jur it tau lar/yi in gfiotrale, padlclUa è confinmia dalla HbUìnt, — 

prumiicua... hahtrt = tmttir latta In un fttelo. — nIMl piiul ecc. di la cauu 
di quanto dice an^rlaiaeDle 

3. Damai... vUIom cioè del pllntL — In... madum =: fnifar; qui SaH. 
esagera ni* t cello che I palszii e le TiBe erano (Jutuo^iislme, e ce n'erano 
ài quelle che coaleaetaiia circhi, Fori, lempU, bagni. — vUtre logg. '*, per 
conlCoBtaill cogU edilizi |irltall — itllgleiliiaial bi valore concessivo. 

4. Pillali = vira nllghiu — Iniurlei Uettlam =^ la libtrli. Il paltrt dt 

6. Hi, I moileml in coDlhinto di ilU gli anUcbl. — [gnucitiuml ere. SI no- 
llpo le anlltol — praindt guoii ~ coma n, quoti clit. — Id è pleaaaaUio, DU 
vale ad aggiunger Iona zr proprie eli 

0»p, XIII. SI conllnua a raalonara dtì conolU coeluml, cauia di delilU. 

1. CrtdlbUia, [ale e 11 luMo del privali, che appena d pud cndere da ebl 
riiB villa. ~ CuMlrata maria ecc. ricorda il rer^ di Orazio (OJ. Ili, i, 33): 
o CoatracU plico aequora lenllunt >. SI spianavano monti e ti cosIrulvaDo 
dighe «ni mari per labbricarrl e por farvi delle piacine. Allude Bpeclalramta a 
Lucnlio, cba fu II piimo II quale a Napoli si fece un magnifìco palano, cli^ 
condondolo di giardini, piacine ecc. Onde Lucnlio fu detto U S^rse Romano. 

2, Ludibrio, per quello clie diri poi. — gulppi ■= palchi. — aèuli ^ eon> 
lumarlt. 

8. Cilerl i caro l'uso del «Ingoiare di questa voce. Sili, lo usa anrbe al- 
trove, ipec. col nomi colleitivl. ~ cullui qui non è in buon senso e d rife- 
risca a ogni godimenLo lussurioso e anche non naturale. — lactiitral := biva- 
itrai. -~ tara noi-ifw ecc. Dal luogi più lontani, dall'Asia, dal Ponto, dalla 



16 DB CATIUNAB GONIYRATIONB 

non minor incesserat: vescendi causa terra marìqae. omnia 
exquirere; dormire prìns quam somni cupido esset, non fa- 
mem aut silim, neque frigas neqae iassitadinem opperiri, sed 

4 ea omnia luxa anlecapere. Haec iuventotem, ubi familiares 

5 opes defecerant, ad facinora incendebant: animus imbulus 
malis arlibus haud facile lubidinibus carebal: eo profusius 
omnibus modis quaestuì atqne sumptui deditus erat. 

1 XIY. In tanta tamque conrupla civitale Calilina, id quod 
faclu facillumum erat, omnium flagiliorum atque facinorum 

2 circum se, tamquam slipatorum, calervas habebat. Nam qui- 
cumque impudicus aduller, ganeo, mano, ventre bona patria 
laceraverat, quique alìenum aes grande conflaverat, quo fla- 

3 gitìum aut facinus redimerete praeterea omnes undique pa- j 
ricidae, sacrilegi, convicti iudiciis, aut prò factis iudiciam j 
timenles, ad hoc, quos manus atque lingua periurio aut san- 



Frigia ecc. si facevano venire le varie specie di uccelli, di pesci ed altre lec- 
cornie, per le quali spandevano migliaia e migliaia di sesterzi — frigut,» lat^ 
tUud, per riscaldarsi e riposare. Si procuravano la fame col prendere cibi pie- 
cauli e la sete col provocare il sudore o col sale: vomitavano dopo pranzato, 
per poter riempirsi di cibo un'altra volta. Prendevano bagni freddi (nei frigi- 
daria) per poi riscaldarsi nei tepidaria e nei ealidaria. correvano per procurarsi 
stanchezza e poter cosi godere del riposo procurato artificialmente. — Iweu 
antec, = prevenÌvaM> per motlezza. 

4. Haee eoe. ora si comprende clie l'autore ritorna a Catilina. 

5. Mali* arlibua = vizi, — haud facile lub, = non ti poteva ratiegnare 
alle privazioni, — eo ^ perciò, — Sumptui^ per le spese però erano necesutri 
denari, onde precede qaaettìd, 

Cap. XIV. In mezzo a questa corrotta Società Catilina trovò focilmente 
amici e compagni di corruzione, adescati con PaKraltiva del ^izio. 

1. Tanto, anche la grandezza della città favoriva Catilina. — ftagitior, fa" 
einor. invece di fiagiliosorum et foeinorosorum, — slipatorum = tatdlUi^ 
guardie. 

2. Manu nel giuoco Ct Cic. Cat. II, 40, 23 in bis gregibus omnes alea- 
tores, omnes adulteri, omnes impuri impudicique versantur. — quo,,, redimerei 
è una brachUogia = per liberarsi dalla pc>na, corrompendo i giudici, avevano 
contratto gross i debiti. — parieidae^ presso i latini corrisponde all'ilal. orni' 
eida in generale. — prò faetit: la prep. prò spesso ha un significato affine al 
propter^ ma non eguale. — manus , • . lingua . . . periurio . . . sanguine si noti 
il chiasmo: sono in una parola i siearii e gli spergiuri^ Cf. Clc. Cat II, 7. — 
eonseius animus = il rimorso della coscienza — proxumi = intrinseci. 



-/^irrv r* 



CAP. xiii-xnr. 17 

gQÌne ciVili alebat, postremo omnes quos flagìtium, egesias, 
conscius animus exagìlabat, ei Catìitnae proxomi familiares- 
qae eranl. Qood si qois eiiam a calpa vacuus in amiciliam 4 
eius inciderai, cotidiano usu atqve inlecebris facile par si* 
milisqne oeieris efficiebatur. Sed maxume adolescentiam fa- 5 
miiiaritates adpetebat: eoram animi molies [aelale] et fluxi 
dolis band difScalter capiebantiir. Nam ot cuiasque sludium 6 
ex aetate flagrabat, aliis scorta praebere, aliis canis atque 
equos mercari, postremo iieque sumplui neque modestiae 
suae parcere, diint illos obnoxìos fidosqoe sibi faceret. Scio 7 
fuisse nonnullos qai ila exislumarenl, iovenlutem, quae do- 
mam Calilinae freq^entabàl, pamm boneste pudicitiam ha- 
boisse, sed ex aliis rebus magis, qnam qaod cuiqaam id con* 
perlam forel, haec fama valebat. 

XT. lam primom adulescens Calilina multa nefanda stu- i 
pra feceral cum virgine nobili, cam sacerdote Veslae, alia 



4. Usu => pratica*, la vldnanza di Gafllina bastava a corrompere. — par 
iimilii^ si noti la differenza deUe due espressioni : par è chi fa ciò che fanno 
gli altri, similisj colai che è quasi uguale nel genere. 

6. Adpetebat r= andava in cerea — molies r= che facilmente si piegano, 
che cedono. — fluxi (da fluere) volubile, leggero, instabile (come ie onde). 

6. Ut euiusque^ eee, = secondo Vincllnazione delMetà di ci&scuno — prae- 
bere inf. Storico come i seguenU, usati molto a proposito, trattandosi di distri- 
buzione di cose. — modestiae^ non risparmiara il proprio decoro. — dum = 
dummodo, 

7. Ita è pleonasfieo e richiama l'attenzione su quanto sta per dire. — eas 
aliis rebus = dagli altri fatti^ dagli altri delitti pensavano che anche la pudi- 
cizia avessero gettato da un canto. — magis qwtm quod,,. forti: li soggiunt. 
si spiega perché la frase è logicamente negativa e sta invece di non quo 
(Cf. Schuitz J 254) — valebat = aveva eredito. 

Gap. XT. Vita sregolata e misfatU di Calilina. 

1. Adulescens, nei primi anni della sua giovinezza. — Firgine nobili, chi 
fosse codesta donna, non ci è noto, e Sali, e Cicerone ne tacciono il nome per 
convenienza. — Sacerdote Festtie = Festale: Saeerdos è tanto maschile che 
femminile. Questa Vestale è Fabia sorellastra di Terenzia, moglie di Cicerone. 
Scoperti, furono processati nel 73 a. C, ma per intercessione di Q. Luiazio 
Catulo andarono assolti entrambi: mentre per legge la Vestale doveva esser se- 
polla viva e ramante percosso a morte colie verghe. — ius fas — le leggi 
%mane e divine, 

2 Stllastio. 
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2 huiusce modi conlra tus fasque. Postremo caplus amore Au- 
reliae Oreslillae, cuius, praeler formam, nihit umquam bonus 
laadavil, quod ea nubere illi dabìlabal, limens prìvignum 
adullum aelale, prò cerio credilor, necalo (ìlio, vacuam.do- 

3 munì scelestis nupliis fecisse. Quae quidem rea mihì in pri- 
'4 mjs vìdelur caussa fuìsse faciooris maturandi. Namque ani- 
mus inpurus, deis hominibusque infestus, neque vigiiiis neque 
quielibus sedari poterai: ila conscienlia menlem eicilam va- 

5 slabal. Igitur colos eì exsanguis, foedi oculi, citus modo 

modo tardus incessus: prorsus in Tacìe volluque vecordia 

ineral. 

1 XTI. Sed inventutem, quam, ul supra diximus, intexeral, 

S mallis modis mala facinora edocebat. Ex illls lestis signato- 



B. ^ur. Oristllla, sorella □ figltii del pretore Cd. Aurelio Oreste, —ferma 
^ bellezza del corpo, ehe deriva dalla proponioDe delle membra — nuAtre è 
dello sempre di- danna: l'Iaf. dipende da duiltart Cf. Schulti J ^^i ^- —V^ 
vf^num, figlia di CalJIlna, che, se essa sposava Calltlna, le sait^bbe divenuto il 
gllaslro. Il nome della prima moglie di CailUna non ci è stalo conservalo. — 
prò cerio crtdilur. Siccome non è Comune la coatruzione peisonale al pasatTO 
di prò ctrlo credo, cosi comuncmBule si ritiene, che qui ablils tuogo un ana- 
colulo, perchè It periodo, che comincia col nom. caplui (socg. Callllna) passa 
a'Ia cotliitilone Iniperson. crcdllur: anicoljio derlTalo dalla lungbezia degl'in- 
cisi. Perà lo non sarvi alluno dal credule ihe Sali, qui abbia us^ (contro l'iato 
comune ci^itami'nte] la eosLruzliine personale. In lai caso 11 periodo procede più 
unllo. — vacunm col daU i coslruzlone analoga a quella dei verbo vacare col 
dat. Livio (I. 4G, 9) ha un luogo conslmilei cum domai vacuai nano tnafr^ 
mania ^liunl. Coìì Or. Cai. I. 0: navli HUplllt domum taeiiefteiini. 

3. Qiuu rtt tic, perchè cosi laiebka rimasto Impunllo 11 delUlo anclie se 
scoperto — foctnorli -z: la. congiuro. 

4. Infflui, in slgnir. alUvo = che fa aa'e a q. nemica, cod C. LI, JO, 
LII, 29 e spesso. — quitlibui al plur. ^= ntlie ore di rlpMO in anlilesl a nlgl- 
lUa — toaicleiiUa come spe!SO ^ rimano. — vastabat =: conturbava. 

8. Eiiatijui» = pallido — fanìfM =; te fatUize, i llneameaU — vuilw = 
Vetpraiione della [accia aecoodo le commntioai dell'animo. — eieardia =: 

Oati. XVI. CaliUna ai procura compagni per la congiura: cause che la 
tavorlrono. 

1. Ui iupra dix. cioè alla fine del C. XIV. Il tcd, che prerede, serve a ri- 
prendere li filo della narrazione. — multi* modli da unirsi con edacebai. 

2, Illie riferito s luvenlatem, — Signalcrei faltot = falilficalorl di firme, 
■per. nel testamenti, illoia non si Armava come oggi; ma »i apponeva li lug- 
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resque falsos commodure : iidem, forlunas, perìcula vilia ha- 
berc, post, ubi eorum famam alque pudorem adlriveral, ma- 
iora alia imperabal: si caussa peccandi in praesens minus 3 
subpelebal, nibilo minus insonlis siculi sonlis circumvenire, 
iugulare: scìlicel, ne per olium lorpescerent manus aul ani- 
mus, gratuito potius malus atque crudelis eral. Eis amicis 4 
socìisque confisus Calilina, simul quod aes alienum per 
omnis terras ingens crat, et quod plerique Sultani milites, lar- 
gius suo usi, rapinarum et victorìae veleris memores civile 

beiiiim exoptabant, obprimundae rei publicae consilium ce- 
pil. Io Italia nullus exercitus; Gn. Pompeias in extremis 5 

terris bellum gerebat, ipsi consulatum petenti magna spes; 

senatus oihil sane intentus; tutae iranquillaeque res omnes, 

sed ea prorsus opportuna Catilinae. 

XYIL Igitur circiter Kalendas lunias, L. Caesare [et] i 

C.Figulo consulibus, primo singulos adpellare, bonari alios, 

alìos teroptare: opes suas, inparatam rem publicam, magna 



gello ai fiH che sì facevano passare nel mezzo del margine superiore dello 
scritto. — Commodare nel senso di prestare — habere retto da imperabal^ che 
è costruito come iubere — adtriverat = aveva ealpealato^ dUlrutlo, 

3. Cawsa == pretesto — scilieet è detto con ironia. — gratuito = senza 
«opo (greco Tr/sotxa). 

4. Simula fidandosi anche sul fatto (he... — aes alienum: i debiti fin dai 
primi tempi della repubblica furono causa di disordini e di tumulU. — omnis 
lerras^ in Italia e nelle province. — Sultani milites, I veterani di Siila erano 
stati arricchiti dal dittatore coi beni degli avversari. — largius = piò. del 
giusto — rapinarum ecc. avvenute nelle guerre civili tra Mario e Siila: ed ora 
desideravano che si rinnovassero quei fatti, 

6. Cn, Pompeius Magnus combatteva contro Mitridate re del Ponto. — in 
tTtremis terris perchè il regno di Mitridate si estendeva fino al Caucaso. — ipsi 
A CatUina. — consul, petenti^ s'era presentalo candidalo per Panno 64 a C. 
(V. Introd.) = nihil,., intentus^ perché non poteva preveder nulla. — «a si ri- 
ferisce a tutto quanto è detto innanzi. 

Cap. 3? VII. Convocazione dei congiuraU. 

1. Kalend, Jan, dell'anno 64 a. G. — L, Giulio Cesare di famiglia nobile, 
mentre C. Marcio Figulo è di famiglia plebea. La sorella di questo L. Cesare, 
sposa all'oratore M, Antonio, ò madre del triumviro Antonio. I Romani segna- 
vano le date nominando l consoli dell'anno. — hortari alios.», alios tempi. Si 
no!i la disposizione chiastica. — templare^ quelli di cui ancora non era ben si- 
<^o, — opes fti<M, omai gli aderenti eran molti. 
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2 proemia conìuralionis decere. Ubi satis explorala sunl quae 
voluil, in anum omnis convocai, quibus inaxuma necessiludo 

3 et pluramum audaciac ineral. Eo convenere senalorii ordinìs 
P. Lentulus Sura, P. Aulronius, L.Cassius Longinus,G. Co- 
Ihegus, P. el Servius SuIIae Servi filii, L. Vargunleias, Q. 

4 Annias, M. Porcius Laeca, L. Bestia, Q. Curius: praelerea 
ex equeslri ordine M. Fulvius Nobilior, L. Slalilius, P. Ga- 
binius Capilo, G. Cornelius: ad hoc molli ex coloniis et 

5 manicipiis, domi nobites. Grani praelerea conplures paulo 
occullius consili huiusce parlicipes nobiles, quos magis do- 
minalionis spos horlabalur, quam inopia aul alia necessiludo. 

^ Gelerum iuvenlus plcraque, sed maxume nobilium, Calilinae 
inceplis ravebal: quibus in olio vel magnifice vel molliter 
vivere copia eral, incerla prò cerlìs, bellum quam pacem 



S. In unum = tutti attteme^ rinforza U concetto convocai, — neeeititmào, 
come spesso è nel senso ài neeesiitas, — quibus,.. inerat: incMe io questo srnso 
si usa meglio coll'abl. retto da in Cf. Schultz % 205, 2. 

8. Senalorii ordinis Gli ordini dei cittadini Itoman! eran tre : Senatorio 
equestre e pìebeo, — Lentuìo fu pretore e console nel 72 a. C. — /éutronius 
uomo di pessimi costumi : fu questore con Cicerone. -^ L. Cassio Longino, fu 
pretore insieme a Cicerone nel 66. - Celhegua, C. Cornelio Cetego, uomo d! 
nessun carattere, fu seguace di Mario, poi di Siila e poi ancora di Lepido. — 
P, e Serv. Sullae^ due fratelli, nipoti del dittatore. — FarguntHus fu questore 
con Cicerone : accusato de ambitu fu difeso dall'oratore Ortensio. — Q, Annio 
personaggio ignoto — Porcini Lacca discendente di quel tribuno che promulgò 
la legge Porcia, su cui V. la nota al C. LXIX, 4 del lug. — Bestia nipote di 
L. Galpumio BesUa, console nella guerra Giugurlina (Cf. lug. XXVIII). — 
Q. Curio discendente dalla famiglia di Curio Dentato ; ha parte importante nella 
congiura (Cf. C. XXIII). 

4. Eq, ordine, V. sopra. — M. Fulvius Nobilior è di famiglia plebea 
oriunda da Tuscolo. — L. Statilius, di buona famiglia, del resto è ignoto. — 
Lucius Gabinius di famiglia oriunda da Cablo e allora potente : però di lui non 
si sa niente. — &• Cornelius di famiglia plebea, da non confondersi colla nobile 
famiglia dei Cornelii. — eoloniae erano città in posizioni favorevoli fondate 
dai Romani: più spesso avevano carattere militare. — municipio erano le città 
italiane che furon sottomesse a Roma, pur mantenendo una certa autonomia. 
— domi = in patria loro, 

5. Paulo occullius^ forse é un'allusione a Cesare e a Clodio e ad altri, che 
per convenienza non nomina. — ConsUi nel senso di congiura, 

6. Pleraque di raro si usa al singol. e in fai caso è unito a un nome col- 
lettivo che esprime un concetto di pluralità. — in olio k= in pace. 
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malebanl. Fuero ilem ea lempeslale, qui crederent M. Lici<* 7 
nium Crassum non ignarum eius consilì Tuisse: quia Gn. 
Poropeius, invisus ipsi, magnum exercilnm duciabal, cuiusvis 
ope$ voluisse conlra illius polenliain crescere, simul coniisum, 
si coaiuraiio valuissel, facile apud iilos principem se fore. 

XYJII. Sed anlea item coniuravere pauci conlra rem pu* 1 
blicam, io quibus Calìlina fuik : de qua quam verissume pQ« 
loro (Jicam. L. Tulio, M*. Lepido consulibus, P. Autronius 2 
el P. Sulla, designali consuies, legibus an^bilus inlerrogalif , 
poenas dederanl. Post paulo Calilina, pecuniarum repelun*' 3 
daruiD reus, prohibilus erat consulalum pelere [quod iulra 



7. Fuere.., qui crederent^ SallusUo noD si arrischia ad aifermarlo. — Uè. 
Crasium è il famoso triumviro, celebre per le suo smodate riccliezze • per la 
fine miaeronda che fece oombftlleodo cootro i Parli. Fu però valoroso e a lui 
e Don a Pompeo si deve la distruzione dell'esercito di Spartaco. — non igna» 
rum, si noli la litote, -che attenua il concetto — invisus ipsi, appunto per la 
guena di Spartaco, perchè Pompeo s'era vantato di aver svelte le radici della 
guerra, mentre Crasso aveva semplicem; nte vinto i ribelli. — duelabal è fre- 
quentaUvo come G. XI, 5. -« ettiutve opes sì vede che non lo faceva per Gati- 
lina. -« vului**et =r fosse riuscita. — Ulos i c( ngiurali. 

Cftp. XVIII. Si parla della prima congiura di CaliUna, ordita allo scopo 
di uccidere i consoli. La congiura non riesce. 

1. Sed ecc. Intorno a questa congiura V. Inlrod. Anita cioè nell'anno 66 
a. C — payci con a capo Crasso e Cesare. — in quibu^^ in questa congiura 
Cat. lia una parte secondaria. -^ de fua, il fem. si riferisce al concet!o 
eoniuraiionB incluso nel verbo oonìuravere, — quom veritt, poltro, per non ur- 
lare troppo la suMettlbUità dei suoi amici. 

2. l. Tulio : il suo nome è £. Foleatius Tullus : era stato tribuno della 
plebe. <— Jf. Jfmilius Ltpidtu era stato questore: sono i conso!i dell'anno 66. — 
^u&oni» già nominato al G. antec. — P. Cornei, Sulla, è parente dei dilla* 
torQ. Ckerone scrisse in sua difesa Torazione prò SuUa: fu difeso ani'l:e 
da Ortensio. — dtaignaii per Tanno 6$. I consoli si eleggevano nella seconda 
metà dtB'anBO, mentre entravano in uHtio aM" gennaio dell'anno seguente: 
rer quel periodo di tempo dioevansi consuies detignali. — Amiùtus -= bro- 
glio nelle elezioni ed è propr. l'andare in giro (ambire) per procurarsi con ogni 
mette i voli. — > interrogati ^z citali, accusati, è termine tecnico. — poenat ded. 
cioè una multa in denaro e l'esclusione daUe cariche secondo la tex Calpumia 
del 67 a. C. Questo fu uno dei moU\ i per cui 1 due consoli designati avevano 
lagione di essere malcontenti del governo. 

8. Pecuniar. repeU =s. di concussione, poiché Cai. nel 67 era slato propre- 
tore in Africa e aveva estorto illegalmente denaro ai suoi governali. — proki- 
bitui crai ecCt Glii aspirava al consolato doveva iscriversi (prò/iteri) entro i ^7 
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4 legilumos dies profileri nequiveril], Eral eodem tempore Gn. 
Piso, adulescens nobilis, summae audaciae, egens, facliosus» 
quem ad perlurbandam rem publfcam inopia alque mali 

5 mores slimulabanl. Cum hoc Calilina et Autronius circiter 
Nonas Decembris Consilio conmunicato, parabant in Capitolio 
Kalendis lanuariis L. Cotlam et L. Torquatum consules in- 
teriìcere, ipsi, fascibus conreplis, Pisonem cum exercilu ad 

6 oplinendas duas Hispanias miltere. *** Ea re cognita, ror- 

7 sus in Nonas Februarias consilium caedis transtulerant. lam 
tura non consulibus modo, sed plerisque senaloribus perni- 

8 ciem machinabantur. Quod ni Calilina maturasset prò curia 
signum sociis dare, eo die post conditam urbera Romam 
pessumum facinus patratum foret. Quia nondum frequenles 
armati convenerant, ea res consilium diremil. 

1 XIX. Poslea Piso in cileriorem Hispaniam quaestor prò 
praelore missus est, adnitente Crasso, quod eura infestum 



giorni {legi turni dies) che correvano da quello in cui si pubblicava l'avviso del 
comizi e i comizi slessi. Ma chi era soKo processo non aveva il diritto di farlo. 
Qui però Sali, commette un eri ore cronologico, perchè, se omai i due consoli 
designali erano stali condannali, Cat. non poteva di certo presentarsi candidato 
con quesU. Pare piuttosto che quanto qui dice Sali, si debba riferire all'anno 
seguente. E difatti appena nel 65 Gatilina fu accusato da Clodio repetundarum. 

4. C. Piso Calpurnius è di nobile famiglia. — factiosus dicesi di chi non 
può acconciarsi allo stato presente delie cose, ma cerca di meltersi nei partiti 
per pescar nel torbido. — mali mores z=. indole perverta, 

6. Nonas Dee, dell'anno 66. — Kal. lan, del 65, giorno io cui i consoli 
entravano in ulBcio. Cotta e Torquato erano stati eletti consoli dopo che erano 
stali esclusi AuU'onio e Siila. — ipsi Calilina e Autronio. — fascibus conreptis 
= presi i fasci: ossia le insegne del potere per il potere stesso: però avreb- 
bero dovuto esser consoli quei due stessi che prima n'erano stati esclusi : Au- 
tronio cioè e Siila, e non Catilina. — duas Hispanias: la Spagna era divisa io 
due Provincie: citeriore e ulteriore, al di qua e al di là del fiume Ebro. 

6. In Non. Febr. giorno in cui di regola si radunava il senato. L'in 
coll'acc. di tempo esprime quasi il concetto di moto nel tempo. 

8. CuriOj il luogo dove si radunava il Senato, il quale spesso si convocava 
nei tempi. — frequenles == moìti^ in gran numero. — ea res il segnale dato 
troppo presto. 

Gap. XIX. Pisone, che era stato mandato qi.estore in Is;;7agna, vi trova la 
morte. 

1. Quaestor propraet. •= Questore con autorità di propretore. Solo chi era 
stato pretore poteva ottenere Pamministrazione di una provincia col nome di 
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iDÌmicam Gn. Pompeio cognoverat. Neque lamen senatus prò- 2^ 
vìnciam invìlus (lederai: quippe foedum hominem a re pu- 
blica procul esse volebat: simul quia boni conpiares prae- 
sìdiom in eo putabant , et iam lam polenlia Pompei 
formìdalosa erat. Sed is Piso in provincia ab equitibus Hi- 3 
spanis, quos sine eiercilu doclabalt iter faciens, occisus est. 
Sani qui ita dicant^ imperia eius iniusla, superba, crudelia 4 
barbaros nequivisse pali; alii autem equites illos, Gn. Pom- 5 
pei veleres 6dosque ciienlis, volunlate eius Pisonem adgres- 
sos. numquam Hispanos praeterea tale facinus fecisse, sed 
imperia saeva multa antea perpessos. Nos eam rem in medio 6 
relinquemus. De superiore coniuralione salis dicium. 

XX Catilina, ubi eos, quos paolo ante memoravi, con- 1 
venisse videi, tametsi cum singulis multa saepe egerat, ta- 



propretore ed anche SUIa neUe sue riforme aveva riconfermato con legge que- 
st'uso QuS dunque troviamo un'infrazione alla legge. — adnitente Crasso^ perchè 
con ciò egli sperava di diminuire il buon nome che Pompeo aveva lasciato in 
quelle provincie dopo la guerra di Sertorio (a. 76-72 a. C). 

2. Senalw^ spellava al Senato di decretare chi dovesse amministrare una 
provincia come proconsole u propretore — boni =. gente rispettabile^ come Ca- 
tone ed allri Qualcuno interpreta come ottimali, ma non mi pare qui il caso. 
II senso è; .«ebbene egli fosse uomo malvagio, tuttavia anche i buoni vedevano 
in lui un sostegno contro la potenza di Pompeo, che cominciava a farsi peri- 
colosa alla repubblica. — et iam si noti la coordinazione invece della subor- 
dinazione, nel senso di poiché ornai: quest'uso ò più frequenle nel greco. 

8. Sine exercitu cioè di scorta. 

4. Iniusta sup, crud. l'asindeto dà maggior forza. — barbaros così presso 
i Greci e presso i Romani chiamuvansi i popoli che non parlassero la loro 
lingua, senza tener conto del grado di civiltà a cui potevano essser giunti. — 
aUi ùutem sott. dicunt, 

6. Clienti» nel senso di fautori, amici, — praeterea = in vemn*altra ocea' 
sione^ per Paddietro, Il lacobs però dice che al tempo della guerra cimbrica 
colà era slato ucciso un Pisone Frugi, che governava la Spagna come propretore. 

6. In medio relinq. = lasceremo in sospeso la rosa, senza giudicarla. 

Gap. XX. Discorso di Galiiina ai congiuraU raccolli in casa sua. 

1. EoSf i congiurati V. G. XVII. — cum singulis,., egerat = avesse parlato 
separatamente coi singoli, — in rem =r utile, — aedium^ la sua casa (ra sul 
Palatino. — arbitris -=. testimoni indiscreti — kuiuscemodi^ s'intende da sé, che 
questa e le altre orazioni di Sallustio e come in generale di tulli gli storici 
dell'antichità, non hanno grande valore come documenti, ma \algono tuttavia 
a completare la pittura dei caratteri dei vari personaggi. 
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mei) in rem fore credens uDÌvorsos adpellare ei coh^rlafì, 
Jn abJilam parlem aedium seeedii alque ibi» omnibus arbi- 
Iris proeul amolia, oraliofiem huiusee modi babuii: 

2 « Ni virUis fides<|iie vostra spedala mìhi (òrent, aequi- 
quam opportuna res cecidissel: spes magna, domioatio in 
maoibus frustra fuisseol: aeque ego per ignavìain aui yaaa 

3 ingenia incerta prò certis captarem. Sed quia multie et ma- 
gnìs tempestatibus vos cognovi fortis idosque miài, eo ani- 
mus ausus est maxumum atque pulcherraoHim faciims iaci- 
pere, simul quia Tobts cadem, quae mihi, bona nalaque 

4 esse intellexi. Nam idem velie alqve idem aoile, ea demom 
firma amicitia est. 

5 a Sed, ego quae menie agitavi, omnes iam anlea dìvorsi 

6 audistis. Ceterum mihi in dies magis animus adeenditur, cum 
considero, quae condilio vitae futura sit, nisi nosmet ipsi 

7 vindìcamus in liberlalem. Nam, postquam res publica in 
paucorum potentium ius atque ditionem concessiti semper 
illis reges, tetrarchae vectigales esse, populi, nationes sti- 
pendia pendere: ceterì omnes, strenui, boni, nobiles atque 
ignobiles, volgus fuimus sine gratia, sine auctorìtate, eis 



2. Cecidissel zz. ei si sarebbe offerta dal caso, — in manibtu da unlxsi con 
dominano, — frustra^ spesso. Sali, usa l'avverbio come predicato in luogo del 
corrispondente aggettivo. — per ignaviam = per ignavos\ con ciò si spiegala 
prep. per coll'acc. che si usa soltanto coi nomi di persona. 

3. Mngnis = difficili — leu» pestai, = momenti; tempesias esprime sempre 
un tempo ristretto. — fortis fidosque in antitesi a per ignaviam e * vana in^ 
genia. — eo = per questo appunto, — animus soli, meus, 

4. Ea é concordato con amicitia Ct Scholtz J 494. 3, 4. 
6. Divorsi ■=. separalamenle, 

6. Ceterum = se non che, 

7. Ius ac dicionem = potere di diritto e di fatto. Dopo Sil'a mòlU uomini 
dell^ aristocrazia ebbero potere straordinario e specialmente è a nomin. rsi l'oli- 
garchia dei cosidetli septemviri cioè dei due fratelli Luculio, Crasso, Cattilo, 
Ortensio, Metello e Filippo. — tetrarchae originariamente erano i governatori 
di una quarta parte di un paese, poi in genei ale cosi . son detti i principi di 
minore importanza. — Sine gratia = senza aver la possibilità di conceder lavori. 
— Si respuòL volerei = se vi fosse davvero una republica e non questa potenza 
di pochi. 
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obDOXìi, qoibus, sì re» publica valeret, foriaidinì eseemus. 
Uaque omnis gratia, polentia, lionos. divìiiae apud illos sudI 8 
aul ubi liti volani: nobis reliquere pericula, repulsas, iudi- 
eia, egeslalem Quae quo usque Undem paliemini, rorliasumi 9 
viri? Doaae emorì per virlutem praeslal, quaiB vitam mUe- 
ram aLque inhoneslaist uhi alienae superbia« ludibrio fueris, 
per dedecua amillere? 

■ Verum enimvero, prò deunn alque bovinum fidom, vi- 10 
cloria in manu nobia e»l, vigel ai-Us, animus valel: rantra 
tllis annìs atque di^iliis onutia couseaueranl, TaaUin Diodo 
ioceplo opus etl; celerà ree espediel. Elenim quis noria- 11 
lium, cui virile iageuiBia est, loierare polesl iilis divilìas 
sujierare, qnas profandanl in exlrueodo mari el monlibos 
coaequndis, iiobu rem familiarem eliam ad necessaria 
deesw? Itlos binas aul amplius- domos conlinuare, nobis la* 
rem familiarem nosquam uIIuid esse? Cum tabuias, signa, 12 
lorenmala emaol, oova diruunl, alia aediticaDl, posLreno 
omnibus modis pecuniarv trahunl, vexanl, laDicn somma lu* 
bidìne divilìas suas vincere nequeual.Al nobis esl domi ino- 13 



8. Ubi ^ apud «M guM. — rtpuìiai = eielwltmi, com' era loccalo prò- 
prlamiiile a CaUllns, quando fu respinto dal consolalo. — iudìelB, i prociissl e 
le condaDM ib« (cngon lor tlietro 

9. Pir vlrtuliM = <la ftrU — furti, la uconda pereona come ipesso ron 
valon Impenonale. 

10. Ktrum enlmBero come a] C. II, 9. — prò... fiàtm; prò come parU- 
cclla Fsclamatlva regge 11 TOCatlvo raccti9ati\ O. — vi^t... vaiti: il primo A 
rilertsie alla fona fisica, 11 •eeondo n quella tlelI'aDlmo. — mmia = l'animo 
e il corpo. — celtra, ai lingol. In aemo colktlivo. 

IX. Superart In slgnlf. lotransiliso. - in nclruende ecc. Or. XIIL i. — 
Conttniiori = fabbricare In eontlnuailaiit. — lartm fam. è una metonimia per 
dire la caia ituta.- I Lari erano gli del proloUori della casa. 

12. Cani... imunl; SI aUenderebbe qui II conglunllva, perché cum ba v». 
Imi loDcessIfD. L'IndUallvo al può spiegare con ciò cbe qui l'oralare aHérma 
un tallo: sia dunque In luogo di guaraguam nun di quantvli. — lartamala^ 
vari ctttUatl _ floiia Intendi aidificia. — trahunl fami ^ tpncaiio i buttan 
di tua t di là. — olncer» ^z non possono dar fondo alle Immense rlccteue. 

18. Spet. Se 11 preiente (rti) é calllvo, l'avvenire non preseula Di^ssuua 
■pennta di miglior sorte. SI noti l'antltni Ita ru b $pa. — anima, non anima» 
~ la vUa come la greco f vjif. 
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fia, brU aes alienam : naia n>». spes iMÙta asfwrìar: de* 
■qne, quid rHiqoi habemn» pneter vdsema aoinan? 
U « QwB tgitar expeipscinini ? En iila. iitz, ijsub saepe 
optaatis, Ubertas. pcaelena dhvtiae, decns, gioria in «cmlis 

15 9Ì(a Mit: brtoa ansia ei Tìclorilns pnii^iii^ pasaiL ftes, 
tempc»T penenia, csestaa, belli spofta na^nìfiea nu» qssn 

16 aralie iB«a tss kortaatar. Tel siperatere vel nffite ne ali- 
IT nini : ae^oe anÓMB Mqne esrp«:;> a laè» aberit Baec ipsa, 

■t spero, *obÌ9can ^u caasul a^dm. aisi forte ne aainas 
blIU ri m unire na^ qoan inperare poiad csle ■ . 

1 XXL Poslqnan afcepere ea iwnioesr ^«ibvs n^ abasde 
onaia enat, aeii aeqM res aeqve spes basa alla, lanrisì 
iliis qnela noTere nagaa nenes videfalw, I^kb posta- 
Urere pleriqae, al proponeret, que caatfitio beOì farei, qaae 
praenia amis petefent. qaid «biqae apts aal speì babefeol. 

2 Tua Cattlina polliceri tabalaa sovas, praserìptwBen loen- 
pletiaoi, napstralas, tacerdotia. rapiaas, alia onaìa, qaae 

3 bellon alqae labido Ticleran feri. Pnelerea es$e ia Hispa- 




Oap. XXI. QUiBiia c^Odc il BMi e 
tlian; quladi Kioglie l'admanza. 

1. Jeetftrt. Quoto TCrbo A rifatÌKB ■ fotxàatK So loat Io pMniB, 
IpA = molfront. — abwmdt, in quanto iB'arTribto in langLi dcll'iCi> (^ 
U, 2. — nf e ip« eonw W, ti. — mtrtn poktaè tTcìruo tnUo d« pudk- 
fmn ■ niente di perdem. — pnfontril dù f»iiiiii» — fvM pr — li ecc. 
ddemlnj irtglio l'eqiiKiìone gEoerio cndifia — iUih ^ tf «H — apli é 
rcUo da qa'd e d« «M ::^ litui. 

2. ToAs/m nonu Ct Cic. Cai. U, B = mori nfiiirt M itòia.- eoKiccliè 
■f •itcbbaro lODUllall i Teccbi debiti. — pnKrifliamrm lon le tiTok, in cui 
■f trTiieTaT» 1 nomi di coloro che doierano axre uccisi o esl'iatl. — lociiptel., 
perchè I loro iieui c<KiO»all sarebbero poi toccali si cungiurati. — lubUo = 
a flactrt, la velimià. 

9. PUanim, che iartt a: 



CAP. XXI-XXII. ^i 

nia cilerìore Pisonem, in Maurelania cum exereìtu P. Sil- 
tJum Nucerinum, consili sui parlicipes: pelere consulalum 
G.Antoiiium, quem sìbi conlegam fore sperarci, hominem el 
Tamiliarem el omnibus nccessiludinìbus circumvenlum: curi 
eo se consulem ìnilium agundi facturum. Ail hoc, male dicLis 4 
increpabal omnis bonos, suorum unumquemque nominans 
laudare: admonebal alium egestatis, alium cupidKalìs suae, 
conpluris perìculi aut ignominiae, miiUos vicloriae Sullanae, 
quibus ea praedae Tueral. PosLquatn omnium aniraos alacris 5 
videi, Gohortalui ut petilionem suam curae haberent, con- 
ventum dimisit. 

XXII. Fuere ea tempeslale, qui dicerenl Catilinam, ora- 1 
lione habita, cum ad ìusiurandum populares sceleris sui adl- 
geret, bumani corporis sanguìoem vino permixtum in paterìs 
circumlulisse: inde cum, posi execralionem omnes degusla- 3 



— P. sulle Km. fuggito da Roma per evilare li giudizio, nndò In Maurlianla, 
dove il Idee cape delle bande merceoarlfi di quel re e eomlioltè coniro Doma. 
Era Dativo di ^a(e^B di Campania. Ckerone peiò non crede ch'rgii pr.;ndea<ie 
parte alla (oneiirs : combatle poi in iltìm con Cesare (nel 40 a. C). — 
C Antonit detto Ibrida liello dBli'ojnlore Anlorlo, ilo e suoiero dei Trium- 
viro: Fu edilr, poi rocclato dal Sei.alo U fu riammessa e [u prillare lon CI- 
corone. Quesll rli.sci poi eletto conso'e Cf. C. XXIV. — tpiranl sogg. Gtlltli a, 
U quale perù non \i riuscì. — ntceniluil. =: nectMillatibui come C. XVil, 2. 
~ agumdi si riferisce doe alle pi-oscriiloni ecc. 

4. Volt dlcUt = eoa biaiiml. — bonai = i migliori cì(ta<1lnl. f nobili. — 
noniROi» =^ tiominiiUm. — admanebat =■ rlcordavii, ticiilaEiiav.i alla oiente. — 
Suo* riferito ad alium Ct. ScbulLi % 238, 7, \ì. — perlcuìl di condanna se totfera 
processali. — ficlariai Suilanni, perdiè In quell'epoca i partigiani di SuIJn si 
erano arrlccWll colle proscriilooi. — ea cioè la iltloria, 

6. fidit; U preMole retto da pai'quaoi è un'analogia al pres. slorico. Sali. 
l'usa spesso col verbo vldirt, — ptlilianim cioè del consolalo; la sua candì- 
datira. 

Cap. XXII. Si narra di una certa libagione di vino e di sangue umano 
• cui Calli, avrebbe invitalo i congiurali. 

1. Fuire... qui; modo solito utalo da Sali, quando egli non acceda la re- 
spon<aljil<là di quanto narra. — popularii ictltrii ^^ meli, conicli tal. (i com- 
plici) e per ciò e usato il gen. — Sangulirm: quesla notizia é coufcrm .ta da 
riione Cassio, Il quale narra cosne si uccidesse un laniiullo e si giuraste sul 
suo (Dipo. — in palerft, più comune é i'abl. di meno senia la prep. 

S. Inde =. dt to cioè di quel liquido, — poti txtrrat: Sono le Impreca- 
zioni, ctie ciascuno pronunciava coniro sé, se mal avene [radilo 1 compagni. 
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vissent, sìculi in solomnibus sacris fieri consueTJl, aperuisse 
consiliuru suum, [alque eo diclilare fecisse] quo inler se fidi 
3 magis forenl alrus alii tanli facinoris coirseli. Nonnulli ficta 
el haec et multa praeterea exislumabanl ab eis, qui Cice- 
ronìs invidiam, quae postea orla est, leniri credebant atroci- 
tale sceleris eorum, qui poenas dederant. Nobis ea res prò 
magnitudine parum conperla e«t. 

1 XXIII. Sed in ea coniuralione fuil Q. Curras, nalus baud 
obscuro loco, flagìliis atque facinoribus copertus, qoem cen- 

2 sores senatu probri gratia raoTerant. Buie homini non minor 
vanilas ineral quam audacia: neque relicere quae audieral, 
neque suamcl ipse scolerà occullare, prorsus neque dicere 

3 neque facere quicquam pensi habebal. Erat ei cum Fulvia, 
muliere nobili, vetus consueludo. Cui cum minus gralus es* 



— In sollemn,^ nel sacrifizi si faceva la libazione prima di immolare la vit- 
Umn. — eo da unirsi con qua. — dictitare, I commentatori considerano que- 
sl'infinito come una ripetizione del qui dieerent (invece dunque di dietìtareni): 
però l*uso é cosi strano che io credo piuttosto si debba riferire a Catiiina e 
farlo dipendere da qui dieerent. Il verbo poi significa: e che andaste dicendo 
(quasi vantandosi). Ho chiuso pen^ tra parentesi tutta la frase, perché ha tutta 

-Paria di un'interpolaz<one — alii è dat. — tanti facinoris, dell'aver bevuto il 
sangue umano. 

3. Jb eie ecc. sono gli amici di Cicerone, che coll'aecrescfre l'atrocità dei 
fatti dei congiurati, pensavano che 8areb!)e stata più fiicilmente tollerata la se- 
verità del console, che ne fece gltsiiziare cinque. — Qeeronis gen. oggett. ~- 
dederant, perchè ii fatto si cominiiò a divulgare dopo la morte ùéi congiurati • 

— prò magnitudine = in confronto allmportansa di-Ila cosa. 

Gap. XXIII. Curio svela a Fulvia, che lo rende publlco, il segreto della 
congiura. Cicerone è eletto console. 

1. Sed, denota, eome spesso, il passaggio a nuoro ordine di pensieri, senxa 
che però sUeno In antite4 diretta con quelli che li precedono. — Q, furius 
Ci. G. XVn. — haud obscuro è una litote. ~ censores ecc. è anch'esso uno del 
'63 senatori che fivono cacciati dal Senato nelPanno 70 a. C. I censori poi uve- 
vano l'ufficio d invigilare sui costumi del cittadini. Di solito erano due, uno 
patrìzio e uno plebeo — probri è delitto grave eJ infamante. Quale poi sia Ja 
causa per cui Curio sia slato allontanato dal Senato, qui non è delta. 

2. Inerat col dat. come C. XVII. 2. — retieere ecc. è l'efletto delia le gè- 
rezza di carattere. — pensi hab. Cf. C. Y, 6. 

8. Fulvia è incerio se sia quella stessi Fulvia che fu moglie di Clodio e 
quindi dei triumviro Antonio. — consuttudo = ìelazìone — minus s'intei.de 
di prima. — glorians = con spavalderia — abitare é ccslruito Inlrans. 
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sei, qaia inopia minus larj^iri palerai, repenle glorians maria 
iiionlisqiic polliceri coepit, el minari inlerdum ferro, ni sibi 
obfloxia forel: postremo -ferocius agitare quam solitua eral. 
AL Fulvia, insolenliae Curi causa cognila, tale periculum ri^i 4 
pDltlicae haud occuJIum habuil, sei, sublalo auctore, de Ca- 
lilinae coniuralione quao quoque modo audleral, conpturibus 
narravil. £a res in primis studia homìnum adcendil ad con- 5 
sulaliim mandandum M. Tullio Ciceroni. Namque anlea pie- 6 
raque nobititas invidia aesluabat, et quasi pollili consulalum 
creilebanl. si eum, quainvis egregius, homo novos adeplus 
forel. Sed, ubi periculum advenit, invìdia alque superbia 
posi fuere. 

XXIT Igilur, comiUis habitis, consules declaranlur M. 1 
Tullius el lì. Antonius. Quoti factum primo popularis con- 2 
iurationis concusseral. Neque tamen Calilinae furor mioue- 
batur, sed in dies plura agitare, arma per llaliam locis op- 
portunis parare, pecuniam sua aut amicorum fide sumplam 



4. Calila, la onngiim — oecultum kab. è più forte che accullaBU =: non 
'nnt itniro di tè. — lablait auclan = iacinto il nome di chi )• aTevi rire- 
rifo la cosa. — quoqui =. fi fim. 

8. Studia vaciHàiI, per impedire che tonerò eletti eomoll AnIoDio e Call- 
llna. — SI. Tuli. Cicere, è il bmoi-o oratore, U quale aveta gin occupato le 
Carictifl a questore, edile e luretori!: tu citilo coniole per Tanno G3 a. C. 

6. Pleraqui Cf. C, XVII, 0. — lum riterlio a caniula/u» _ Adbid 
novnt cosi ditxvasi colui che lenza lantor.! nobili antenati arrÌTava alle magl- 
slralure cui^li [cluè edilità, dinsura, prutiira e consolato) ; e da lui Incominciava 
la nobUlh della icliialta — poil faert :=: furono potpoile, laiclalt Al parlt, 
lorma quali un cmcelto solo. 

Oas. XZIV. Catilina affretla la Congiura e cerca complici anche in le 
daiiM. 

1. Contimi I eonsoti $1 eleggevano nel comlil cenlurlall, per lo più io lu- 
glio. Cicerone ebbe il maggior numero di voti <■■ Antonio per pochi voli tu 
ehtto iDvece di CatilÌM. Oltre a questi v'erano per quell'anno altri olio pre- 
lendenll. che raccolsero pochiBsiml roll. 

2. Poputarii ceviur. CT. X\ll, t. — eo«cutiiral è uialo 11 plucchepert 
perché ftl esprime un'azlnne BDlerlore a quelle che seguono. — tamen, ad onta 
di questo scacco ricevuto. — agllart = macchinare — per Italiam = qua t là 
ptr Pltalta — wiidiaBi ^ J» preiUlo. — Foeiula», nell'Elrurla, vicino Firenze. 
— Manllum si ditllnse nelle guetre di Siila: del rello è Ignoto, —princepi ecc. 
« primo a far guerra. 
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muluam Faesulas ad Manliutn quendam portare, qui postea 
3 princeps fuil belli faciundi. Ea lempestale plurunios cuìus- 
que generis homines adscivisse sìbi dicilur, mulieres etiam 
aliquol, quae primo ingenlis sumptus loleraveraol, posi ubi 
nelas lanlum modo quaeslui neque luxuriae modum feceral, 
^ aes alienum grande conflaverant. Per eas se Caliiina ere- 
debat posse servilia urbana ^3ollicilare, urbem incendere, yi- 
ros earum vel adiungere sibi vel inlerficere. 

1 XXY. Sed in eis erat Sempronia, quae mulla saepe vì- 

2 rilis audaciae facinora conmiserat. Haec mulier genere al- 
que forma, praelerea viro, liberis salis forlunata fuil: lilleris 
Graecis el Lalinis docla, psallere, saltare eleganlius quam ne* 
cesse est probae, mulla alia, quae inslrumenta luxuriae sunt. 

3 Sed ei cariora semper omnia quam decus alque pudicitia 
fuil: pecuniae an famae minus parcerel, haud facile discer- 

4 neres. Sed ea saepe anlehac fidem prodiderat, credilum 



3. Cuiusque generis^ senza più badare alla loro condizione, pur di far nu- 
mero. — loleraver, = avevano sostenuto — modum zz freno, misura. 

4. Servilia. Si noU Tastralto in luogo del concreto — Cnterficere^ se li co- 
noscexa avversi alla congiura. 

Gap. XXV. Ritrailo di Sempronia. 

1. Sempronia della nobile gente Sempronia (a cui appartenevano arche 
i Graccbi) fu moglie di Decio Giunio Bruto e madre di Bruto uno degli ucci- 
sori di Cesare. 

2. yiroj il marito fu console nel 77 a. C. — liberis: era una fortuna l'a- 
vere ligi! maschi. — lUleris graecis: dopo la conquista della Grecia non si po- 
teva considerare colto cittadino, chi non conoscesse 11 gl'eco al pari della pro- 
pria lingua: e da queslo luogo si vede che anche le donne si davano agli studi 
letterari non meno degli uomini. — docta regge prima Tabi, lilleris, poi l'inf. 
psallere ecc. e finalmente multa alia, Cf. Scbullz J 498, 4. Nota — psallere 
viene dtd greco ^dùlu = suonare uno stromento a corde e poi anche cantare^ 
accompagnando col suono il canto. — Saltare = danzare, ciò che presso i Romani 
non si considerava ancora come cosa decente, come invece lo era presso 1 
Greci — probae. Si noU Tagg. femm. senza raggiunta della voce mulieri. 

8. Fuil è concordato col nome più vicino Cf, Schultz { 490, 3, 2. — 
decus della famiglia; pudicitia di lei stessa — discemeres la 2* persona come- 
spesso in luogo dell'impersonale. L'imperf. è potenziale Cf. Schultz J 248,3. a. 

4. Jntehae = prima dP allora, — credilum z=creditam pecuniam. — aOiU' 
raveral = spergiurando aveva negalo, — conscia = complice, — praeceps abierai 
— era caduta in precipizio. 
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abruraveral,caedis conscia Tucral: luioria atque inopia prae- 
ceps abierat. Verum iageniuna eius haud absurdum: posse 5 
versus facere, ìocuiu movere, sermone uti vel modeslo vel molli 
Tel procaci: prorsus mullae faceliae muUusque lepos Ineral. 

XXTI. His rebus conparalìs, Catilina nìbilo minus in prò- 1 
xQinum annum consulatum pelebal, eperans, sì desigaatus 
foret, facile se ex voluntate AdIodìo usurura. Neque inlerea 
quielus erat, sed omnibus modis iasidias parabat Ciceroni. 
Neque illi tamen ad cavendum dolus auL asluliae deeranl 2 
Namque a principio consulalus sui, multa pollicendo, per 3 
Falviam, elTecerat, ul Q. Curìus, de qnn paulo ante memo- 
ravi, Consilia CalDinae srbi proderet Ad boc, conlegam suum 4 
Antonium paclione provinciae perpulerat. ne conlra rem pu- 
blicam sentirei: circum se praesidia amìeorum alque clìer)' 
lium occulte habebat. Poslquam dìes comltiorum venìt, el 5 
Calilinae neque pelitio neque insìdiae, quas [consulibus] in 

B, Jbiurdum = dUprigemli — fflolU = luilnghiera. — intrat al siiigol. 
come soprs al J 3. 

Gap. XXTI. GoUltoa chiede U coiuoUlo, Inidia Cicerone, e rullitogll il 
lenlatiro, »1 decide alla guerra. 

1. Uii rebui rlpreDde la nairaiionB del C. XXIV. — in proxum, aiiniai 
cioè per J'mido 62 a. C. — oc rnfunfoM cioè laa ~- Jalonio, il quale pei' aV' ria 
bvoreToIe nell'anno «euenle, airelibe lulnuto compiaciuto Catilina nel me.ti 
di consolato cbe gli re9la>aao. — Cietr. che spe'iso cor» pericolo di euria 

S. tilt literito a Cicerone come 11 nome più lontano nel penilero del- 
l'autore. 

3. Q, CuHut non riferirà le n 
meno di Fulvia. — ùmtlUa Cat, e 
altri nobili. 

4. Pacthni provinclat: 1 consoli dopo il loro anno d'ufficio andavano ad 
amminUIrare una provincia lo qualità di proconsoli. Le prorlncle destinate a 
Cicerone e ad Antonio erano la Hucedonla e la Gallia Cliaipina. La aoit« diede 
la prima a Cicerone, l'altra ad Antonio. Ora questi preteriva la Haccd. pertU 
più rtcca e Cicerone gliela cedette volenllerl. Egli poi non andò come procon- 
Mie neppure In Calila, ma rimase a Roma. — eircum te ecc. iplrga la voca 
dalia del I 2, la quale potrebbe esser presa in senso di prudinaa. 

D. Dli$ cùmil. 1 condzl quell'anno doTCTano aver luogo il 20 ottobre, 
fero Cicerone avvertito da Fulvia del pericolo cbe minacciava lui e oltil con- 
voci U Senato per il giorno 21 e lì apjslrotA Catilina, il quale rispose con 
baldanza, senza curarsi né punto né poco delle mlnacde del Console. 1 Comizi 
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campo fecerai, prospere cessero, consiiluil bellum facere et 
extrema omnia experìri, quoniam, quae occulte templaverat, 
aspera foedaque evenerant. 

1 XXYII. Igitor fi Maniìum Faesulas alque in eam par- 
tem Elruriae, Septimium quondam Ganierlom in agrum Pi- 
cenam, G. lulium in Àpuliam dìmisit, praeterea alinm alio, 

2 quem ubique opporlonum sibi fore credebat. Interea Romae 
multa simul moliri: [consulibus] insidias tendere, parare in- 
cendia, opportuna loca armatis bominibus obsidere: ipse cum 
telo esse, itemalios iubere, horlarì nti semper intenti para - 
lique essent: dies noctìsque feslinare, vigilare, neque in- 

3 somniis ncque labore fatigarì. Postremo, ubi multa agitanti 
nifail procedit, rursus intempesta nocte coniurationìs princì- 

4 pes convocat penes M. Porcium Laecam, ibique multa de 
Ignavia eorum questus, docet se Nanlinm praeroisisse ad eam 
multitudinem, quam ad capiunda arma paraverat, item alios 



per le elezioni furono poi convocali il giorno 28 ottobre con grande apparato 
di forze. Riuscirono eletti D. Giunto Silano e L. Licinio Murena. — pétUio^ 
pcrcliè non fu eletto ; insidiae, perchè Cicerone lo areva prevenuto. — consu- 
libus veramente si doveva uccidere il solo Cicer. — in campo cioè Marzio, dove 
si radunavano i Comizi centuriati, mentre i Comizi tributi si radunavano nel foro. 
Gap. XXVII. Ctitilina manda suoi amici nelle varie parU d'UaUa: con- 
voca un'altra volta i congiurati. 

1. G. Manlium Cf. G. XXIV. Pare clie Catil. l'avesse richiamato a Roma, 
perché Io aiutasse nei comizi. — eam porfem, nei dintorni di Ficcole. — 
Septimium é ignoto. — Camertem di Camerino neir Ombria. — Pfc«n«m corri- 
sponde alle Marche. -^ G, lulium anche questi è persona igKOta — ubique •= et ubi^ 

2. Consulibus^ come nel C. antec. J 5 si riferisce al foTo Cicer. — od«f- 
dere =^ occupare — cum telo = armalo. Era proibito per legge antica di girare 
armato per la città. GalUina poi era sempre armato di pugnale. — alios iubere^ 
cioè cum telo esse. — intenti parali = pronti coll'animo e col corpo. — /è» 
stlnare = correr di qua e di là, affaccendarsi, 

8. Multa agii . . . nihil proc. Si noti l'antitesi. — intempesta noete = nel 
fitto della notte; parla della notte dal 6 al 7 novembre 63 a. C. — Coniurat, prin^ 
eipes^ i capi della congiura, probabilmente quelli stessi, che son nominali al 
C. XVn. — penes M, P. Laecam: la sua casa era sita inter falcarios, 

4. Paraverat, formando parte integrante del discorso indiretto dovrebbe 
stare al cong. ▼. Schuitz { 262. — in alia loca opp, come è detto più sopra. — 
seque in antitesi agli altri, più comune è il pron. ipso, — oppreseisset nel senso 
di uccidere. 
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in alia loca opportuna, qui iailium belli facerent, seque ad 
eiercilam proficisci cupere, si prìus Cìceronem obpressissei: 
enm suìs consiliis mullum obiìcere. 

XX Vili. Igitur perlerrilis ac dubìtanlibus celcris 6. Cor- 1 
neirus, eques Romaaus operam suam pollìcilus et cum eo 
L. Vargunleius senaLor consLituere ea nocte, paulo post, cum 
armatìs hominibus, sicati salutatum, introìre ad Ciceronem 
ac de improviso domi suae inparàtum cotifodere. Cuiius, ubi Z 
ìntellegit, quanlutn perìculi consuli inpendeal, propere per 
Fulviam Ciceroni dolum, qui parabatur, enuntial. Ila illi ìa- 3 
Doa prohibiti tantum facinng frustra snsceperanl. 

laterea Manlius in Etrurìa plebem sollicitare, egestate ^ 
sima) ac dolore iniuriae novarum rerum cupidam, quod 
Sullae dominatione agros bonaque omnia amiserat, praelerea 
latroiies cuinsque generis, quorum ìa ea regione magna copia 



Oap XXVIII. Due congiunti blIlseoDo nel tentatlTo di aeddere Cce- 
rone. — Apparecchi di Minilo nell'ElrurU. 

1. OiibiiaaKàui, IncerU ta quello cha averano B din O btn dopo le pa- 
tOlF d! CaULtna. — Camtlliu a. C. XVII — iquti Aon. Cf. U noia al C. XVII, 
3—1. Fargunl. V. C. XVII. — paala poit do4 »l matllno di buon'ora. — 
SalulBtum, supino col verbi di molo CT. Sclialtz. J 290, 2. Era ilio che 1 
dltadint Romani cbe godevano di qualche autorità, liceveuero il salulo del 
low clienll ed unniIrRtori la mattina per tempo stando ancora a letto. — im< 
faratun cioè twn. — cDn/oifrr«, l'intende di pugnale. 

B, Inpetldtat: dopo UD pna. ilorico si fiiA usare tanto li piea. che l'tEUperl. 
del eong. 

S. /anno prvhlt. dd EoIdaU, che la cutlodivano. 

4. Bgitlatt et dalort Iniuriae. L'Etrurla aveva seguito le parli di Mallo, 
onde Siila Tlndtore aveva diilrlbuilo le terre di questa regione (come pure 
quella della Lucania e del Sonnlo} tra' luoi 420,000 >eleranl. Gli Etruschi 
dunque erano ridotti a poverlì e eentlvano ancora li dolore dell'ingiurie goI- 
lètta dalla piepolnnia dei soldati SlllanL — novar. rer. cupidi; è la lolita 
frate, eoa cui si vuol accennare al desiderio di rivoluzione, specialmente In chi 
ha tutto da guadagnate e niente da perdere. — Aiti, dominai. >b1. di tempo 
(S2 n a. C) ; domlaalio qui à quasi nel aenio di tirannide ~ latrenee, la di- 
Eperazione certo aveva q)lnlo alcuni di quegli ablLanU a darsi alla campagna. 
~ Sali, cakmlli i-ono 1 veterani, che ridotti In miseria altenderano una nuora 
oecorioae per arrii^ehiej. — raplnti, perchè t loro poneasi erano disoneaU. -~ 
fenrat i uaato il singol. poche i due concetti (vttds t Ittmuia si coualdecano 
come un concetto salo C(. Scbullz. g iW, 3, 4. 
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erat, nonnuUos ex Sullanìs coloniìs, quibus lubido alqne lu- 
suria ex magnìs rapiDis nihil reliquì feceral. 

1 XXIX. Ea cum Ciceroni nunliarenlor. ancipiki malo per- 
motus, qaod neque arbem ab insidiìs privalo Consilio longius 
lueri poterai, neque enercitus Manli quantus aut quo Con- 
silio forel salis conpertum babebat, rem ad senatum referl, 

2 iam anlea volgi rumoribus exagìlalum. llaque, quod pie- 
rumque in atroci negotib soIeL, senalus decrevit: Darent 

3 operam consutes^ ne quid rei publica detrimenti caperei. Ea 
poleslas per senatum more Romano magislraluì masuma 
permillìtur, exercilum parare, bellum gerere, coGrcere omni- 
bus modis socios atque civis, domi militiaeque ìoiperium 
alque iudicium sumnmm babere: aliter sine populi iussu 
imllias earum rerum consuli ius est. 

1 XXX. Post paucos dies L. Saenias senator in secaln lil- 
leras recitafit, quas Faesulis adlatas sibi dicebat, in quibus 



Cap. XXIZ. Il Senato Informato da Cicerone, dà pian 
eome tiel ■nomenll del moigsiof periroln. 

1. Ancipiti nalD e dalle Insidie, ihe si tendevano s [jl < 
Tlle, che slavs per lacoppìore. — privala coni 
Senato (Il sreclale aulorllà. — hnglui, di tempo, non è usata Ì3 Sali, te aaa 
In questo luogo. — 7110 caniillo := qanlt liilemioHt aiititt; perà ^gìì S Imma- 
glnava ctie non poteva averne buone. — reni ed ttn, rtftrt. Queste cOOTrxM- 
llone ha luogo il 2< ottobre, prima dunque dell'udunenia tenuta del ^oagiu- 
teti e dell'uttenlato alia perdona del console. SelL rontonde questa caorora- 
lione del Senato coll'allca die ebbe luogo U T nov. nella quale Cie., pronunrla 
le sua prima Catilinaila. La [rase p<ri reftrrt ad Stnalum t usala Kiiqire ad 
Indicare che 11 console rlferiice qualche cosa al Sonalo Infilandolo a dellh^nie 
— rumoribtu = dlcirli. 

S. JlrBei = gran, jurleoleio — ioUt aolU fieri — doreitt H!C. Con quella 
lOrmola, come dica anche Sali., si dava al consoli potere dlltatorlala. 

S. Ea poltiiai ecc. = Questo é U più grande potere che... — parar*.,. 
jriTere, splFgano la voce poUilet. — Socioi, gli alleati, popoli llelicf e tuoci 
d'ilalia, che .-iveiaco certi obbligtil Torao Roma. — Impertum da uninl eoo 
«iimmiim — Iudicium ^= potere gludiilario — Sine,., (miu più comuu. st 
dice inliufu. — niàlllue retto de fu. 

Obp. ZXZ. SoUeveiionl oeirElroria, nel Piceno e nelI'Apulla: ri «'Id- 
vlano soldati, e si provvede alla elcureiza della citta. 

1. L. Saailui, non é altrimenti noto. — rtctlavtt = htte od olla vece.— 
Faeiulit, dal campo di HanUo — a. d. VI Sol. Nob. = 11 21 ottotce del fi3 
IT. C. 



CAP. XXIK-SXX. 30 

scrìplnni erat, G. Manliuin arma capisse cum magna multi* 
luiline ante diem VI Kalendas Novecnbris. Simul, id qiiod 2 
in tali re solet, alii porlenta alque prodigia nuntiabant, alii 
conventus tiori, arma porlari, Capuae atqtie in Apulia servile 
bcllnm rnoveri. Igitur senati decrelo. Q. Marcius Res Fae- 3 
aulas, Q. MeLellus Crelicus in Apuliam circumque ea loca 
Olissi — ei ulrique ad urbem imperalores eranl, inpediti ne 4 
iriutnpharent calumnta paucornm, quìbus omnia honesta atqoe 
inhontìsta vendere roos eral, — sed praetores Q, Pompeios 5 
Rufus Capuam, Q. Melellus Celer in a^Tum Picenum, eisque 
pecmissum, uli prò tempore alque periculo exercilum con- 
pararenl. Ad hoc, si quia indicavisset de coniuralione, quae 6 



5. Solit, coToe nel C. Bnlee, b ipi^o, é usalo d.ssoI. sotlinlenilcndo l'inf. 
jfcl. — porltnta ti pradlglti, coma sempre nei momenU di colmiilii pubblica 
di gnTc jiertoolo: parltntum da poritndcrt = preiagh, quasi SEmprc in 
<eug calllvo; anrbe prcdiglum di r^ro i in buon seiisa Cr. Schuilz. Slnunlm. 
i S9I. -~ parlari cioè indosso. — Capuat: colà ri Fra una relebie scuola di 
glaiUafaul G da questa era Iilgglto SpacLica, Il quale aveva dato Ionio da lare 
^ (mciU romoDl. — 'n /tpulia, dove cca »tala mandalo C. Giulio. — ler- 
n* btìliàm, gli schiavi erano in griui nuineco, onde pcrlcolojslssima dovevo rlu- 

3. Senati, gen. aiillyualo. — Q. ÌUrcias Rex tu console nel 63 e poi 
procODiole lo CUlcla. — Q. MileUui, LOosole nel GQ, vinse j Critesl, onde ehi e 
il come di Critico. — circa sa loca — nei luoahl aliamo ostia vicina al- 
''J/iiiI/b, — utriqae =. Hlerqut. — ad urbmi. 1 gtncinli vìncllorl, iho osplra- 
>aaD al Ulonro, non polevano entrar call'eserciLo In clllà, perche alliira per- 
ilaidn Vimpcrium, perdevanu insieme il dlrllto di!l trionto. FrrcIÙ aipellavano 
Il decreto del Senato ibe coiiccdesw loia il IrionFo tIcIjìceIo o permcllese di 
mirare. — imperolari» = gaurali: orieinarlBinenle questo titolo lenlva dato 
M saldali aci:lamando 11 loro generala vinciUire. — inpid. na irlumph, I ne- 
mici e gl'luvldlosl si valevano della Ifgge Manilla e Gablnla con cui a Fan)peD 
m alalo dalo il comando di luttu la ipedizioai In Orlantu e della guerra 
eaalro I pirati, per impi^dlre 11 Irionro del due proron^oU: poiché queiti veni- 
mio considerali coma gi-nerall auballeroi; onde li trionfa larebbc toccalo a 
AMnpeo. 

6. Std praeloTii loleadi mini lanl. — Q. Ponipeitit Bufai, di nobile fa- 
(Biglia; Tu poi govnnalDie della provincia d'Africa. — Q. Mttcllui Ciltr, com- 
talle In Asia con Pompeo, gorernò poi per Cicerone la Gallia {V. C XXVl) e 
ti quindi console nel GO a. C. — prò Icmparc := Kcondo il bitognii. 

e. Indie, di conlural, = avcuc ivtlulo q'wkhc raia lulla congìara, — 
munta = 4UU0 utlertil (I fesienlo = circa SO cent.) t taltrllum = 400,000 
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cantra rem publicam facla crai, praemium servo liberlatem 
el seslerlta ceoluin, libero ìnpunilatem eitis rei el seslertia 
7 ducenla, itemque decrevere. uti gladialoriae familiae Capuani 
et in celerà municipia distnbuerenlur prò cuiusque opibus, 
Romae per lotam urbem vìgiliae haberentur eisque minores 
magisiratus praeessenl. 

1 XXXI. Quibus rebus perniala ciritas alque inioutala urbis 
facies crat. Ex aamma laetitia alque laaciria, quae diuluroa 
qaies pepereral, repeole omnis Irislitia iavasil: feslinare, 
trepidare, ncque loco neque homtni cuiqaam salis credere, 

2 neque bellum gerere, neque pacem habere, suo quisque 

3 metu pericula meliri. Ad hoc mulieres, quibus rei publicae 
magnitudine belli timor Jnsolilus ìncesseral, adflictare sese, 
manus stibplicis ad caelum tendere, miserar! parvos liberos, 
rogitare, omnia pavere, superbia alque deliciis omissis, sibi 
palriaeque diffidere. 

4 Al Calilinae crudelis animus eadem illa movebal, tameLsi 
praesidia parabantur et ipse lege Plautia inlerrogatus eraL 



7. Gladlei. piBilUai, cosi al dilainamno le compagnln di gladlalorì, Mtlo 
la dlreilone di un maBslra chiamalo lanlila. Qui parla di quel gladlitorl tìie 
M troTavano in Roma. — Capuani. Il verbo iHiMòiurt è coatrulto come 1 rerbl 
di molo. — prò euluift» opfbui, s'Intende de) Munldpi. — Figiliae aiidie 
durwitc la Dolle — minarti meglilral. gii edili, 1 questori ed altri. 

Oap. XXZI, Costernazione dei citl«dÌDl: Orailone di Cicemna In Se- 
nato contro Calillna, 11 quale ette dalla curia mlnaridaDda coTlna. 

1. QuIAui ribui ; le precauiionl prese dal gOTemO. — laietvia, qui non é 
proprio in callIvD senio, come In generale Don lo i in latino : mol dite piut- 
tosto "Ila allegra. — Irtpidart è quelfalbccendaral febbrile cbe dmota l'in- 
leriM agllaitoae. — (dco... komlni, percbA In ogni luogo ai vedeva un perlcoiv, 
lo ogni uomo un traditore. 

8. Btllum s'Inteode c^oo un nemico dichiarato. 

8. Magnllndlnt abi. di causa unllo con fniaKltu. I Romani per la loro grtii- 
dezia e potf uà non avevano a temere nessun nemico esterno. — adfiletart i tre- 
qnraiatlvo di edfilgeri ed esprime il colmo della dtsperajtiooe — roglia" 
anche questo frequentativa esprime l'ansia eoo cui iDterrogaiano questo » quello. 
— tuptrila =1^ ti iuiio, il (ailQ. 

4. Vavd>al = tra «Hia di cM — pniMfdfa, in tVìii. — Itge Plautta biltrmg. 
trihuDO H. FIsuzIo Silvano aveva nell'89 [noposto al popolo la legge, che poi 
da] suo nome si disse Ita Plautia dt vi, per la quale, riconltarmaodo quanto si 
diceva in uoa legge anteriore [lese Cornelia], si glabillva la pena dell'erigilo per 



OAP. ZXX-XIXI, iW 

ab L. Paulo. Postremo dissimulaudi causa rei sui expur- 5 
gandi, sicubi iurgio lacessilus foret, in senalum veuit. Tum 8 
N, Tullius consul, sive praesenlìam eius timens, sÌTe ira 
conootus, oralionem habutl luculentam atque utilem rei pu- 
blicae, quam poslea scriplam eJidil. Sed ubi ìlle adaedit, 7 
Calìlina, ut erat paratus ad dissimuIaDda omnia demisso voUu, 
foce siilipiici postulare a patribus coepit, ne quid de se te- 
mere crederenl: ea faioilta orlum, ila se ab adulescenlìa 
fiUm insliluisse, ut omnia bona in spe haberel: ne existu- 
marent, sibi, palricio homini, cuius ìpsius atque maiorum 
pluruma benìScia in populum Romanum essent, perdila re 
publica opus esse, cum eam serrarel M. Tullius, inquilinus 
civis urbis RoRiae. Ad hoc, male dieta alia cum adderei, 8 
obsirepere omnes bostem atque paricidani vacare. Tum 9 



th) à drCODdasie di armoU > danno dello Stalo o di qualche privalo ctlla- 
dina, — JnfcrrDj. ^= ehlomiila a rlipondtrt in gludl/lo, accusalo dt arar rao> 
Fol;a bande armale in Elruria. Il profano perà uon ebbe luago. — L. Patto à 
L. EmlUo Paolo, listello del trluniflio Lepido. 

C. Sul expurg. Di lollto tanta Mtgue 11 Berundlo. ~- tleaòl fargia =eam« 
" /un italo calunnialo, — (n «nalutn, convocato da Clc. Il 7 No*. Mi tempio 
a Glors Statore sul Palatina. Catllloa era Beoalore. 

e. Orai. Iiteul. è la 1* CatlllDaria, nella quale al icarge come proprio II 
cDii-olc doieva «uere ira cnnifRadii. — putita tdidli doè nel 60 Insieme adallre 
tTijJDiil pollticbe. S'intendi! da sa che non furono pubblicale rosi come Furono 
proauDclale. 

7, Oi ^ quippe qaì — parala! ad din. La roitruilone più comune di 
paratus è coM'Int. Ct. Schuilz | 286, 4. — dtmlito volta: Ca[. eominchl colle 
PTgbiere e linbc? colle nilnaccie. — palrlbui sono 1 Seoalori, 1 quali tulli il 
ermo scollati lasciando attorno a Cat. un ruolo mollo tlgnlflcaUvo. — Itmtre^ 
Kai'aier delle prove, afendo fede deca alle parole di Clcer. — la fìintlia 
CI. V, {, — omnia liana In ipt, dorerà sperate ogni bene, lenza quindi pea- 
■are all'altrui male. — ipitiu.., kmtf. non A sa quali. — In pop. Eom. ^ 
trjB pop. Hom. — perdila rtpubl. DOl tiadurremmo con un SOsl. — M. TtMut 

, t dello con Isprezio. — iiqnll. cieli. Cicerone era naio, conw si sa, ad irpino, 
luindl la cilladinanzii l'aTsra acquistata dopo. Però Andno e tuUo 11 paese 
diri Votaci aievJ riceruto la citladloania Romana fin dal 3n3 a. C. Cai. tutlarìa 

' 'UDÌ lare l: lontionlo tra sé nato in Roma e di famiglia antica romana e un 
auD?o vernilo qualunque. 

8. Mali tlicla =: fnipi"«raiIon(. — haittm cioè pfllrtfl». — parKÌda coal 
dilania Cai. che riroigeva le armi contro la ma patria. 
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ille furìbundus « quoniam quìdeiii ctrcumvenlus • inquil 
u ab intmicis praeceps agor, incendium meam ruina resUn- 
guani ». 

L XXXII. Deinde se ej. curia domum proripuil. Ibimulla ipse 
sccum volvens, quod neque ìnsidiae consuli procedebant et 
ab incendio inteliegebaL urbem vigiliìs munitam, oplumum 
facili credens exercitum augere ac, prlus quam legiones scrì- 
berenLur, multa antecaperc quae bello usui forenl, Docte in- 

'■ kmpesla cum paucis in Manliana capirà profeclus est. Sed 
Celbego alque Lenlulo celerisque, quorum cognoveral prom- 
plani audaciam, mandai, qulbus rebus possint, opes Tactionis 
confirment, insidias consuli malurenl, caedem. incendia aliaque 
beili Tacinora parent: sese propediem cum magno esercitu 
ad urbem adcessurum. 

XXXIII. Dum haec Romae geruniur, G. Manlius ex suo 
numero legatos ad Marcìum Regem mitlit cum mandalìs hu- 



9. Quonìant ecc. Secondo Cicerone [prò Martna IH. Bt) Cai, pronunciò 
quesle parole 11 21 oUobre, quando Catane lo sfera minacciato di prot.'esiO 
[a. ÌX\l, S) — Tutum = iccilato canti o di tnt. — rslno, s'inlende della re- 
pubhUta. 

Okp. ZXXII. Catlllna va ■ raggiungere Manlio, laKlando a Roma Cetego 
Lenlulo per (eedere Iniidle u Clreronp e Incendiare la citlà. 

I. Curio, cosi A chiamalo qui II tempio di Giove Slalore, perchè coli «'era 
radunalo II Sanilo. — prartpuil denoia la violenza con cui Callllna usci da) 
tempio — CannU dat. iDcominodl. — austri col eondiiire fuori molli del 
conglUCaU. — Scriitrtatur = (( anoìasiiro — a«'tcaptrt. La prep. linfe é 
pkoiiftsllen dopo la cong. prluigvam. — Mio viul forenl: la solila eipreffilone 
per (lire; tulio quello che puA occorrere in guerra. È usalo U cong. penbè è 
pieso dal punlo di vlsla di Calllìna nr.n già dell'autore, cr. Schulli. f 262. — 
noculnUmptitad. XXVII, 3 è la colle del 7S novembre. Il gioma S pota- 
ciTone pronuncia al popolo la sua 2* Catilinaria — (n Mani, caitra, a 
Fiesole. 

S. atkego et Leni. Cf. C. XVII — promplut è detto quasi ^mpre delli) 
spirila, raramente del corpo. — pattini, l'imperf. del cong. arcsnto a un pres. 
non A raro quando dipende da un prei. storico Cf, SehulU g 24G N. 3. — Can- 
nili, come sopra im. posaa^glo al discorso indirello. 

Oap. XZXIII. Leltera di Hanllo a Q. Marcio Re. 

1. Ex tuo numera = dei tuoi — M. R'gem die |V, C. X^\) era sialo In- 
viato ■ Fienile coniro Manlio — mandalli: in questa ieUera Manlio parla a 
nome di tutu 1 congiurali. Anclie qui vale la solila O! 
queste le precise parole della iBtlera di Manlio. 



CAP. xxxix-xxxiii. 39 

iusce modi : « Deos hominesque teslamur, imperalor, nos z 
arma neque conira palriam cepisse neque quo perìculum 
alits Taceremus, sed uti corpora nostra ab ìniuria luta forent, 
qui, miseri, egenles, violenlia atque cmdelilale feneralorum 
pierique palriae, sed omnes fama alque forlunis experles 
suDiiis: neque cuiquam uoslrum licuil more Diaiorum lege 
qIì, oeque, amisso paUìmoiiio, liberum corpus babero: tanta 
saevitia feneralorum alque praetoris l'uil. Saepe maiores 3 
voslrum, miserili plebi^ Kumanae decrelis suis inopiae eius 
opitulati sunt, ac novissume. memoria nostra propler ma- 
gniludioem aeris alieni, volenlibus omnibus bonis, argenlum 
iieie solutum est. Saepe ipsa plebes, aut dominandi studio 4 
permola aut superbia magislraluum, armala a palribus se- 



St. Imprralor, perché M. Rcx aveia il supremo comanilo In qu eli '{bercilo. 

— alili In generale = altrui, — Q"i riferito a no», the si rileva dBll'eipre»- 

In Honis, seMiene fo9>e stala lln)ll,>ta dalle le^gi delle SII tavole e da atlie pò- 
alerloil, rimaneva lutlavia una delle vereogne sociali. L'Interesse ira italo lì< 
aillalo al i2 per cento annuo (propr. la cinteiima =z 4 pi^c cento al me^e] ma 
rame pur troppo avilena anclie a^iul, qutsla ciba con [rode veniva eloula di 
luoilo, — piiliiae doe txprrii», perchè dovetlero [uggire per coltrarsi alle per- 
secuiloni dei i^redlLorl. — fuma dipenda da rKptrtrt: é raro l'ino deli obi. forse è 
usato per analogia del veriio rgcrt ed é Imllailone deg i anliciil, — /ama purctiì 
perdevano (atmeno In parie) i loro UlrllU diciltadiDO. — fciie contro gli usurai. 

— Uòirum coipui, secundii le leggi aiit.ihe, sancite anche ditllr Xli taiolit, il 
debitore imoliente dlvenlia proprietà del creditore, ehe poteva venderlo e 
anclie uciidtre. Nel 3!(i a. C. la h-gge [ii abrogata. Oia (|Ui o i un'esagera- 
lionn di Manlio, o si deve rlleoere cl.e l'antica legge non tosse del tutli> can- 
cellata, t lieiil {amiim potrim.) andavano conUscatl a vantaggio del creditoie. 

— pratlorlì, chu aveia da pronunii.iF senlenia sulle questioni Ira rredllore e 
dctìUxe. 

B. Dfi-iHs Sono te ìtggì e gli altri provvedimenti presi per migliorare 
le rondliionl della piehe o iiimeno p.c andare Intonlro atte difficoltà dil n.o- 
mento, | er es. ribasso rei pre/^to del Irumcolu o andie disIrlLu'.lone gratLltaol 
poi-erl. — argtnlam ntrt lol. W\ 80 fl. C. (perclù mrmoria ìtoilra) II codìoIh 
Valerlo Fla.co propose una legge, per la quale per ogni aeslerzio (rhi' è mO' 
neta d'argenlo) A pagasse dal debl:ore al e redltore un culo asse {che e moneta 
di rame k 'fi di se.«lerzio|. In tal moJo si pagava hì'.o la quarta parte del debito. 

4. Satpe . . . leeemit ; la prima volta m\ Ho. ile Sacro nel iVÌ a. C. causa f 
debill, la seconda volla luIlMvenllno nel Ai9 per soltrarsi uV.k violente del 
secondi decemviri; la (cria sul Gionicolo nel 287 pure pei causa di deMli. — 
palriiui = i patri:!. 
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5 cessil. Àt nos noD imperium neque divilias petimus, quarnm 
rerum causa bella alque cerlamina omnia inter norlalis suat, 
sed liberlalem» quam uemo bonus nisi cum anima simul 

6 amillit. Te alque senalum obteslamur, consulatis miseris ci- 
vibus, legis praesidium, quod iniquitas praeloris eripuit, re- 
slìtualis, neve nobis eam necessitudinem inponatis. ut 
quaeramus, quonam modo maxume uhi sanguinem nostrum 
pereamus ». 

1 XXXIY. Ad haec Q. Marcius respondet: si quid ab senatu 
pelerò velini^ ab armis discedanl, Romam subplices profici- 
scantur: ea mansuetudine atque misericordia senalum populi 
Romani semper fuisse, ut nemo umquam ab eo fruslra au- 
xilìum petiverit. 

2 At Catilina ex itinere plerisque consularibus, praeterea 
oplumo cuique lilteras mitlit, se falsis criminibus circum- 
venlum, quoniam faciloni inìmicorum resistere nequiverit, 
fortunae cedere, Massiliam in exilium proficisci, non quo 
sibi tanti sceleris conscius esset, sed uti res publica quieta 

3 foret neve ex sua conlentione sedilio oriretur Ab bis longe 



6. Imperium et divitìat: anche qui esagera, perché la plebe non cercava 
ancora imper. et divit, ma voleva mantenersi nei suoi diritti e sottrarsi alle 
angherie e alle ingiustizie deUa nobUtà — bonut = uno che non $ia un viU, 

6. Consulatis cong. esortaUvo — iniquitas praei, per quello che é detto 
più sopra. — eam nel senso di tale, — necessitudinem =. neeessitatem. 

Gap. ZXXIV. Risposta di Marcio Re. — CatUina fa intendere die sa* 
rebbe andato in volontario esilio a Marsiglia. 

1. filelleni,., discedanf. Si noti lo scambio dei tempi nel cong. Cf. XXII, 2. 
Come meno importante la risposta di Q. Marcio é riferita con un discorso indi- 
retto. — Supplices: era dunque un'umiliazione quella che si pretendeva dai 
congiuraU. — mansuetudine = clemenza — Senal, pop, Rom, nota la gravità 
dell'espressione. 

2. Jt indica cbe si passa ad altro argomento, come altrove sed, ^ coit- 
sularib, cosi chiamavansi coloro ch'eran staU consoli. — optumo = optimaiss, 
i nobili, — falsis crimin, allude a Cicerone. — Massil. = Marsiglia: colà re* 
cavansi spesso i Romani in esigilo volontario. — eontenlione se egli fosse ri- 
masto io città. — seditio c= rivoluzione, 

8. j4b his cioè litteris. — Q, Catulo fu console nel 78, censore nel 65 e fu 
uomo di grande stima. — nomine = a nome — reddilas Fespressione comune 
per consegnare, ricapitare una lettera* — exemplum indica che la lettera che 
riporta, è autentica. 
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divorsas lilleras Q. Calulus in senala recilavil, quas sibi 
nomine Calilinae redditas dicebaL. Earum exeinpluni infra 
scriplum est: 

XXXT. - L, Calilina Q. Calalo. Egregia lua fides. re t-o- 1 
golia, grata mihi niagnis in meis perìcutis, fiduciam conraen- 
(ialioni meae Iribuit. Quam ob rem defensionem in novo 2 
Consilio non statuì parare; sali^raclionem ex nulla conscienlia 
de culpa proponere decrevì, quam, me dius Pidius, veram 
licei cognoscas. Iniuriis conlumelìisque concìtalus, quod 3 
fructu laboris indnslrìaeque meae privalus slalum dignitatis 
nan optìnebam, publicam miseroruni caussam prò mea con- 
suetudine suscepi, non quia aes alienum meis nominibus ei 
possessionibus solvere non possem, cum scilicel alienìs no- 
minibus lìberalilas Oreslillae suis liliaeque copiis persolveret, 
iti quod non dignos boniines honore boneslatos videbam 



Cap XXXT. Leltfra di Callltna a Q. C.iLulO. 

1 L. Col Q. Cai. Coil cooiiiiclaifiuio le letlere [ HoiubdI: ipeno -vi sg- 
g!ijngevBDO S. D, [tatulem dlell) u S. D. P. (ini. die. plarlmamì — eogaila 
i^amln. GODCordalo cod fida, CaLulo avc«a salvalo CalUln;i dalla rondanno cbo 
lo attendeva per 1 suoi amori coUa vi^slolo Fabia, di cui 3Ì p^rla al C, KV. — 
CommtKdal. mcat rr: the tu lerral conto della raccomandazione cbe ti bcclo: 
allude cerlamenle ad Onalilla di cui parla alla fino dallu lettsia. 

2. Defeiuianim, come se davvero tosBU colpevole e qualcuno l'avesse ac- 
culalo — eoiullia cloò d'a>er iDlrapreau la difesa degli oppre&sl — latlifocUBn. 
= glatllficosiiint — conicicnli» de culpa = come, ciilpae — me diui FidIuM 
(solL adiuvtt) modo di gluramenlo con cui si clilama In leatlmonlo II dio della 
lede. 

3. Induttriai =; allivilà anche dello spirilo e dell'lnlelledo, mentre loior 
=: fBllr.a. — privatiti In autltesl a iiiiì/fcani... cauiain. — ilalum dignilattt =i 
li ^rada che g" spettava come patii/lo " aplintban ^ fottiia mantenere, 
peicbé avendo cliiesto lanle volte il cnn^Dl.ilo, perdeva la sllma e l'opinione di 
lulli. — prò nel senso di con/onn( a. — mtt, nùminlbua. 1 credllorl scrive- 
vano su apposite lavolelle il nome del tora debiloi-l Oceania oUe somme dovute. 
u psiieiijon. = col miti poistiliainlt — aUtìiii nomini,. Sono I debill folU per 
altri, In come d'altri, faiendo garanzia per es^i. — Oratala, che ora era sua 
moglie, avrebbe pagato per lui 1 debili conlratU per malleveria. — cofilt = 
bini — hom. hon, ìtanctl. Si noti ralilleruilonB. — aHenalum ;3 raptnto dalle 
atriclu! vedeva essere stati consoli Silano e Murena e ora esserlo Qcerooe 
{Komo ncvus) e Antonio, che secondo lui, per un molilo o per l'allro erano 
Indegni del posto. 
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4 meque falsa suspicione alienalum esse senliebam. Hoc no- 
mine satis boneslas prò meo casu spes reliquae dignilatis 

5 conservandae sum secutus. Plura cùm scribere vellem, nun- 

6 iialum esl vim mihi parari. Nunc Oreslillam conmendo 
toaeque fidei Irado: eam ab iniuria defendas, per liberos 
tuos rogalus. Havelo » . 

1 XXXTI. Sed ipse paacos dies conmoralus apud 6. Flami- 
nium in Agro Arrelino, dum vicinilatem anlea soUicilalam 
armis exornat, cum fascibus alque aliis impen ìnsignibas in 

2 castra ad Manlium conlendit. Haec ubi Romae conperta sunt, 
senatus Catilinam el Manlium hoslis iudìcal, celerae mulli- 
tudini diem staluil, ante quam sine fraude licere! ab armis 

3 discedere, praeler rerum capitalium condemnalis: praelerea 
decernil, uli consules dileclum habeanl, Anlonius cum exer* 
citu Calilinam persequi malurel, Cicero urbi praesidio sit 

4 Ea tempestale mihi impcrium populi Romani multo ma- 
xume miserabile visum esl: cui cum ad occasum ab ortu solis 



4. Hoc nomine = per questa cagione^ quasi a questo titolo — satis hone^ 
8tas,.t spes quella cioè di direndere i miseri : un altro avrebbe fotto peggio. — 
rdiquae dignit, = la riputazione, che ancor mi rimane. 

5. Cam,,, vellem^ nunl, est. In quanto ai (empi nello stUe epistolare cf. 
Sclìullz 2 243. — vim mihi parari cioè arrestarmi, 

6. Orestilla: Questa lettera deve essere slata scritta prima deUa partenza di 
Catil. da Roma. = defendas cong. esortativo — haveto = aveto saluto comune 
nelle lettere. 

Gaj;>. XZXVI. Catilioa e Manlio sono dlchiaraU nemici dello Stato: 
nuovi provvedimenU presi dal Senato. — Considerazioni di Sallustio. 

1. €, Flaminium; alcuni codici aggiungono Ftammam; però é incerto clil 
sia costui. — in agro Arretino = nel contado di Arezzo, — vietnilbtem come 
spesso Tastratto per il concreto = i vicini — armis exomat = provvede di armi, 
— faseibus, quasi egli fosse stato un vero console. -* aliis imperi insign, le 
insegne militari e Taquila d'argento che egli aveva tenuto in casa sua e alla 
quale come dice Cicer. aveva eretto un santuario. — in castra cioè a Fiesole. 

2. Hostis^ cioè decaduti dai loro diritti di cittadini — celerae mutlit, dee 
dei congiurati. Sine fraude = impunemente, — pratter è avverbio = eccet- 
locfaé. — rerum capii, =: per delitti capitali. — dilectum hab. Era una delle 
attribuzioni dei consoli, ma in seguito ad ordine del Senato. 

3. Persequi maturet : maturo in senso inlrans. ha sempre Pinf. 

4. Ea tempest, ecc. è una breve digressione di Sali, sulla triste condizione 
morale di quei tempi. ^ multo max, miser. Si noti il superi, rinforzato da 
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omnia domUa armis parerent, domi olium alque diviliae, 
quae prima morlales pulanl^ adfluerenl, fuere lamen cives, 
qui seque remque publicam obslinatis animis perdilum irenU 
Namque duobus senati decrelis ex laota mulliludine neque 5 
praemio induclus coniuralionem palefecerat neque ex castris 
Caliiiaae quisquam omnium discesserai: lanta vis morbi 
crai, quae uti labes plerosque civìum animos invaserai. 

XXXVII. Neque solum illis aliena mens eral, qui conscii 1 
coniuralionis fueranl, sed omnino cuncla plcbes novarum 
rerum studio Calilinae incepta probabal. Id adeo more suo 2 
videbalur Tacere. Nani semper in civìlale, quibus opes nullae 3 
sunl, bonis invident, malos exlollunl, velerà odere, nova 
cxoplanl, odio suarum rerum mutari omnia sludenl, lurba 
alque sedilionihus sine cura alunlur, quoniam egeslas facile 
babelur sine dauino. Sed urbana plebes, ea vero praeceps 4 



multo^ il che a-viene quasi esclusivamente con maxime e maximu*. — ad 
occas. ab or tu. Si r.cti l'ordine inverso. — otium dai tempi di Siila ci fu un 
ventennio circa di tranquillità. — adftuerent si riferisce per zeugma anche ad 
olium. — perditnm irenl più forte del v. perderent, 

5. Duobui decretis = ad onta dei due decreti ^ è un abl. assol. Uno è il 
decreto di cui parla qui. e l'altro è quello di cui si fa cenno al G. XXX. — 
praemio induclus, vuol dire che non erano ancora tanto depravati da tradire il 
loro capo. — quisquam è sogg. anche di palefecerat — discesserat =: disertare, 

— tabeSj = malattia contagiosa^ peste. 

Gap. XXXVIX. Causa del malcontento in Roma e neXe Provincie, ónde 
s'accrebbero le file dei congiurali 

1. Aliena dalia repub'ica = ostile ; q\ ali pazzi. — conscii = complici^ 
come spesso. — cuncta in 11 orna e nelle Provincie. 

2. More suo, della plebe, per quello die dirà appresso. 

8. In civitale, ecc. Sali considera la cosa in generale. — bonis come più 
sopra (XXXIV, 2) optumi, sono i ricchi, i polenti, i nobili (fatta astrazione dalie 
loro qualità morali) — nova, perché vi sperano un miglioramento di condizione. 

— suarum rerum r=: del proprio stalo, — turba z=z turbolenze. — kabetur sine 
damno = vive Iranquillamenle senza temer danno, perchè la povertà non ha 
nulla da perdere e perciò desidera mulamenU, perché o si starà meglio, o 
quando le cose vadan male, si resterà neUo stato di prima. 

4. Urbana = della città di Roma chiamata la Urbs per eccellenza. — ea 
vero richiama l'attenzione su quanto dirà della plebe Romana in confronto delia 
plebe in generale. — praeceps erat = si lasciava trasportare. 
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5 eral de mullis causis. Primum omnium, qui ubique probro 
alque pelulanlia maxume praeslabant, item alii per dede- 
cora patrimoniis amissis, postremo omnes quos flagilium 
aut facinus domo expulerat, ei Romam sicut in senlinam 

6 confluxerant. Deìnde mulli memores Sullanae vicloriae, quod 
ex gregarìis mililibus alios senatores videbant, alios ila di- 
viles ut regio viclu alque cullu aelalèm agereot, sibi quisque, 

7 si in armis foret, ex vicloria talia sperabat. Praeterea iu- 
ventus, quae in agris manuum mercede inopiam toleraverat, 
privalis alque publìcis largilionibus excila urbanum otium 

8 ingrato labori praelulerat. Eos alque alios omnis malum pu- 
blicum alebat: quo minus mìrandum est homìnes egentis, 
malis rooribus, maxuma spe, rei publicae iuxla ac sibi con- 

9 suluisse. Praeterea quorum Victoria SuUae parenles pro- 
scripli, bona erepla, ìus liberlalis inminutum eral, haud sane 

iO alio animo belli evenlum expeclabant. Ad boc, quicumque 
aliarum alque senatus partium eranl, conlurbari rem pu- 



6. Primum omn, accenna alla prima causa ed alla più importante. — 
praestab, si usa tanto In slgnif. buono, quanto in senso cattivo. — per dedo' 
cara =: in modo vergognato^ non già in servizio della patria. — flagit» ei fa^ 
einus. anche al G. XIV si trovano unite le due espressioni. — Seniina^ il 
fondo della nave, dove vanno a finire tutte le immondezze. — eonfluxerani 
beirespressione per dipingere questo affluire di ogni razza di gente alla capitale. 

6. Stdlanae Victor ioe^ poiché Siila aveva favorito i suoi amici. — Senatores^ 
Siila aumentò il numero dei Senatori da 300 a 600, quindi v'incluse molti del- 
l'ordine equestre e forse anche qualche soldato semplice* — regio viclu aiq, 
€uUu esprime la vita in tutte le sue forme. 

7. Manum, noi diremmo braccia, — privali» el pubi» largii. I privati per 
accattivarsi l'animo della plebe e averla amica nelle eiezioni, distribuivano gratui- 
tamente ai poveri buona quantità di frumento. Lo Stato poi (pubi, larg.) elar- 
giva pure frumento di quando in quando e spesso dava al popolo U frumento 
a prezzo inferiore, — ingrato zz che rende poco, 

8. Maxuma epe = di grande ambizione. — reipubl.,. eonsuluissCf provve* 
dessero alla repubblica, come avevano provveduto a sé stessi , procurandone cioò 
U malanno. 

0. Bona trepta: I beni dei proscritti ai tempi di Siila venivano confiscati. 
— iu* liberi, inmin. l figli dei proscritti perdettero il ius honorum ^ che pote- 
rono riacquistare appena nel 49 per una legge proposta da Giulio Cesare. -^ 
alio animo da quello dei cattivi soggetti nominati prima. 

10. Miar, atq. «en. pari. = differente da quella del Senato, ossia conf 
trarlo al Senato. Cf. Schultz, { i70, 2. — minus valere = essere inferiorcm 
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blìcam qnam mitiiis valere ipsi malebant. Id adeo maluin 11 
mullos post annos ìn cìvitalem revorlerat. 

XXX Vili Nana poslquam Gn. Pompeio [el] M. Crasso con- 1 
»alibus Irìbunicia poteglas reslìluta est, homines adule- 
scenles suDimam polesialem nancli, quibus aetas animuEque 
feros eral, coepere senatum criminando plehem exagilare, 
dein largiundo atque poUicilando magis incendere: ila ipsi 
elari polentesque fieri. Contra eos gumma ope nilebatur pie- 2 
raque nobilitas senalus «pecìe prò sua magnitudine. Namque, 3 
uti paacis verncn absolvam, posi Sullae tempora qaicumqae 
rem publicam agilavere, honeslis nominibus, alii siculi pò- 
puli iura defenderent, pars quo senatus auclorilas masuma 



U. /d nuluni cioè il tìlOTùo delle agllaiiorJ per opera della plebe, ebe 
Sllfft aren lollo via col reslrfagere l'aatoriUi del tribuni. — mullai poti 
annoi : àiì Lempo di Siila (82-79 a. C.) non eraa passati molti anoi : a meno ctie 
DOD ti debba peiuara ai rlTOlglmenll aTreniili al lempo del Gracchi (133 e 121). 

XXXTIII. Pompeo e Cranc ildealano le lolle Intestine. 

1. Oi. Pomp. il U. CroMi, , etti furano consoli nei 70 a. C. La eongiunz. 
■t In queste larmote regolami si lni7aH:ia. — trlb. poiiiiai; Siila avera preso 
alcune dlspoaliionl per Indebolire U polare del tribuni della plebe : stabilendo cioè 
cbe chi (osse stalo t^uno non palese aspirare a meglstralure cuiull, reslrln- 
gendo il vtlo del trìbunl e togliendo loro U diritto di proporre Irggi. P^impeo 
per guadagnani popolarità r«itllul ai tribuni tuUl 1 loro dlrllli, come II are- 
TaDO prima di SUI*. — odulucflikt, pare non ri tosn reatriilone di e(A per 
giungerà al tribunato. Spesso anzi si ireglieTano uomÌDl gioranl: slccbè quanto 
dice Sali, non pare uo'cceeilone. — Srmmein, psl. Il Vito darà al tribuni un 
potere straordinario, poleliè per esìo qua'unque dellberaiione poterà rlmanera 
•enUI eltetlo. — fera* = litro, ardita, non è In fattivo senso. — eriminmdat 
quando cresce l'auloriU dei tribuni, scema quella del Sanalo, e ti fu appunto 
per questo che Siila, volendo «cciesccre la poleDia del Senato, prima di luUo 
flaccb quella del tribuni — polllcliando: si noti il Itequenlallvo. 

2. Pliraqs! CI. e. IVIl, 6. — Sinai, iptctt = cai prelato di difendere 11 

8. 01 paudt verb, obi. ^ a dir la vfrllà fn pteht parole. — peit Sali. 
lempora; non e da prendersi dall'anno 79, anno In cut Siila si rlllrà a vita 
prlTata, ma dall' 82, anno In cui ei al fece eleggere a dittatore: poiché ancbe 
Siila deve essere anDUTeralo tra questi, di col qui parla Sali. — Aonaitli no- 
mlalb. Tzz con AuiHii prtUill, — popat. farà deftndtrtnt, come 1 tribuni di 
cui pula qui. — SenaL auclarll. allude propr, a Siila. — guliqut è usalo 
come apposlilone; II terho peràresfaal plurale. — modalia... «iiidiit corno XI 
i. — vlrique, lanlo I difensori dei dlrilil dd popolo, quanto quelli, che role> 
tana fiumenlire rautoTlla del Senato. 
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forel, bonum publicum 8Ìmulaiiles,pro sua quigque potenlia 
cerlabatil. Neque illU modesUa iieque modus conleolìonis 
erat: ulrique vicloriam cnideliter eitercebant. 

1 XXXIX. Sed poslquam Gn. Pompeius ad bellum marìtu- 
mum alque Mitbridalicum missus est, plebis opes ìominulae, 

2 paucorum potenlia crevìt. Eì magistralus, provincias aliaqne 
omnia tenere: ipsi innonii, florenles, sine metu aetatem agere, 
ceieros, qui plebem in magistralu placldius Iraclarent, iudi- 

3 ciis lerrere. Sed ubi primom dubiis rebus novandi spes 

4 oblata esl, velus certamen animos eorum adresit. Quod sì 
primo proelio Calìlina superior aul aequa manu dìscessisset, 
profecto magna clad^s atque calamitiis rem publicam obpres- 
sisscl: neque ìltis, si vicloriam adepti forenl, diutìus ea uli 
licuissel; quin defessi» et exanguibus qni plus posset Jmpe- 

5 rium alque liberlalem extorquerel. Fuere lamen extra con- 
iuralionem conpiures, qui ad Catilinam ìailio profecti suqI. 



Oap. XXXIX. La plebe perde nuomntente di sua potencn lollo Pompeo: 
■I clMiima però al tempo delia congiura di Catllliia. 

1. /4d òeltum raarilumum iloé conlro 1 Pirati. Pompeo per la leggo Ga- 
bioU ottenne il lupremo ram indo del inarl. In 40 elomi (nel 67 a. C.) lermioò 
felicemeiite la guerra. — Mtlhridal. re del Ponto era gin stato vinto da Stila. 
Lucullo aveva combattulo conlro di lui pei sette uidI; finalmente n«l 67 per 
la Irgge Manilla fu affidalo a Pompeo U comando di questa guerra. Pompeo 
vinse intridale e Del 61 lomava a Roma. — pleàli opa fnm. l'inlende al li- 
lomo di Pompeo. 

li. hntali in senso paislro = a euJ non il pud nmciri — cettrat, gli 
altri collegbi. — iraciartni b al cong, perché non é enunciato rome un taiio, 
ma rome un penaieio del sogg, della prop. rrggenle Ct. Scbulli. \ 26J. — (luff- 
tiis = con minaccB di proceal. 

8. DKhllt rtbui [aijl. aisol.) io causa della congiura. — novandl = no- 
nirum rerum. — vilui cerlanun, tra 1 nobili a la plebe. — coium al rlttrìtce 
alla plebe ed al suoi taulorl. 

4. Atqua manu — Se la liaUsgtlB fosse rimasta lodeclu. ~ ebpreiiiittl, 
per la boldanu cbe avrebbe preio la plebe. — dlutlui non lia valore di 
campar, ma di podiivo rlolonalo. — qnfn cr, Schulli J 232, \ . — tmatguilniM 
:= ipDjsafi, é dativo — guf plut poisel, tone alliidu a Pompeo, o meglio pula 
di un potente qualunque. 

e. Fuere tlpcende la narrazione Inletrolta al C. XXWl. — ianvn aebbena 
d tosao poca spetanta di riuscire od avere stabile polene, tuttavia... — fuirt... 
qui coll'lDdic. in quanto esprìme un tallo avvenuto e perché anche il t^too. gid 
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In eis eral [A.] Fulviaa.seDatoris filias, quem retraclum ex 
itinere parens necari iussil. EUdem lemporibus Romae S 
Lentulus, sicDli Carlina praeceperal, quoscumque morìbus 
aut fortuna dovìs rebus idoneos credebat, aut ipse ant per 
alios sollicìtabal, neque solum civis, sed cuiusque modi 
genos bominnni, quod modo bello ueui foret. 

Xli. Igiltir P. Umbrenu cnidam negoliuiu dat, uti legatos 1 
Àllòbrogum requiral eosqae, si possit, inpellat ad societa- 
tem belli, esistumang publice prìvatimque aere alieno ob- 
pressos, praeterea quod aalura gens Gallica bellicosa esset, 
facile eos ad tale coDsilium adduci posse. Umbrenus. quod 2 
in Gallia negotialus erat, plerisque prìncipibus civilatium 
notus erat atque eos noverai. Itaque sine mora, obi prìmum 
legatos in foro coaspexit, percontalus pauca de stalo civi- 
tatis et quasi dolens eìus casum, requirere coepit, quem 



è congluiilo * un tggelt. aumerak ci. Schulli IKO t. — J. PuMu; da dod 
cODloDdtrsi con quallo Domloalo al C. XVII, i. — panni, 11 padre aveva aempre 
dlrillo di ilU e di morts sui figli; la patria fattila/, Nmclta dulie leggi delie 
XU la>ole. 

e. Lailulut V. Gap. XXXII, 2. — fortum S'Intende advtria osala mUirlu. 
— fiODlJ rebai, adaUi a br la livOlullODe. — per a(i(u, totse per non com- 
prometlnti troppo. — culiugiie modi •= gmlt di ogni ritma, dunque aotbe 
liberU e schlaii — fimf modo ( ac dummodo)... /brani ^ purcbi... fossero 
utili 

Oap. XIi. nDibreno teala di trarre alla congiura gli Allobrogl, 

1, ambrata era un UbtrHne ossia figlio di un libtrlo. i dat. Il sogR. t Leu 
tv3o. — Ittaloi AUobrag. Gii AilabrogI, popoiuiODS della Gallia Narboiieu 
(dal Rodano alle Alpi) e piopriam. di quella parte, che corriaponde all'odienu 
SATola e ai Deilinalo, Rirono sottomessi dal console Q. Fablu Haaimo, lopraD- 
naminalo Allobrogico osi ^U a. C Al tempi della congiura di Cafilina trova- 
Taosi lo Roma due ambasciatoti di quelli popoli, venuti a cliiedere dai Senato 
[iroTTedlmenlI contro la angherie dei nia;;iitratl, che avevano ildolto in miseria 
U loro paese. — btIU, poicbè ornai la congiura dlTcniva una vera e propria 
gueria civile. — pialle» prlvatltui. la mberla arava condotto tanto lo Stato che 
1 privati a ronlrane enormi debiti. — biUiciiia, e quindi radlmenle aiiebbero 
collo l'occasione per iscuotcìe 1! giogo romano. 

8. Prineip. dvliotium cosi erano delti 1 cittadini più ftuloreroli, lenu die 
oecupaaaero alcuna carica; $1 noli li gen. cMlaHuia —• ptrconlalui senta uno 
■copo, come al b con gente clie ri conosce e che non si vede da un peuo, — 
MUMM dalmi et Schullz g 194, 4* _ ItmlU Malli è daUvo. 
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3 eitluia tanlis malis sperarent. Postquam illog videi querì de 
avarilia magistraluum, accusare senatum.quod io eo au- 
sili nibit esset, miserìis suis remedinin morlem expectare, 
(( Al ego » inquit • Tobis, si modo viri esse vollis, ralio- 

4 oeni oatendam, qua laota ista mala effugialisa. Haec obi 
diiil, Allobroges in masumam spem adducli Umbrenuoi 
orare, ul sui misereretur: nibil tam aspenim neque lam 
difficile esse, quod non cupìdissume faclDrì essent, dum ea 

5 res civilalem aere alieno liberaret. lile eoa in dotnom D. 
Bruii perducit, quod foro propinqua erat neque aliena con- 
sili propter Semproniam: nani lum Brotus ab Roma aberat. 

6 Praeterea Gabinìum accersit, quo raaior auctorilag sermoni 
inessel. Eo praesente, coniuralionem aperii, nominai socios, 
praeterea muilos cuiusque generis ianoiios, quo legalis 
animus amplior essel. Deinde eos pollicitos operam suam 
domum dimiltìt. 

1 XLl. Sed Allobroges dìu in incerto babuere, quidnam 
Z consilì caperent. In altera parte erat aes alienum, atudium 



3. ,tBorHia, come sempre = avidità, rapaeiii. — In «o = nel Baialo 
flesso . — viiitiiit . . . remtditiwi. Con rtmtditm à un più comansni. Il genlt. 
Il dal. quindi dipende da tutta la frase rmtd. ttptdart, — FUI come tn Ital. 
uDinfni nel aenso di vtri uomini, congglosi e farti. 

4. Dum z= duramodo. — eivllalim, coma più sopra eivUatli, s'Intendalo 
Sialo, Il compleeso del ctlladlol, sebbene ilTaoo in molta cllli e i^csl nelle 
cuDipogne. 

6. D, Bruii; ma moglie Sempronta Faceva parte della congiura |y. C UT). 
Egli però noD ne sipeia niente. — ntqui allena comill ss non atranta ella 
congiura : si noli l'uso di allitiiH coi geo., uao railstlmo nella buona prosa 
(preso prob, dal Greco). 

6. Gùbiiilui Ci. C. XVIL — aecmlt = orettM. — fnnaaifaf = eht m* 
atevana prtis parti alta ennflara. — antitua onpUiir = affinelii li /ii c a m pa 
pli coraggio, par dar laro pli animo — eptriun «Min =? la loro parltelfa' 
tiont alta coDgtuta: dovevano cioè nllevare la Gallia e mandale aluU di c«- 
Tatleria agl'Insorti. 

Cap. XLI. Gli allobiagl dapprima asltanU, si deddono a svelare la cam- 
giura. 

1. tu inetrlù ìiebuor^ := $UUtro I» /brìi. 

5. l» alltra parli =: dii un lato, doè M piendeMsro parte alla congtora. 
— itadlum btilt. Al eapo IL, A. SbU. aveva acrltto natura gnu fallha Mll- 
eotn — magna mero* doi l'indlpendenn. — In altaa. doi «e ivelaaeco la. 
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belli, magna merces in spe vicloriae; ai in altera maiores 
opes, luta Consilia, prò incerta spe certa praemia. Haec illis 3 
volventibus, tandem vicit fortuna rei publicae. Ilaque Q. 4 
Fabio Sangae, cuius patrocinio civìlas plurumum utebatur, 
rem omnem, ati cognoverant, aperiunt. Cicero, per Sangam 5 
Consilio cognito, legatis praecipit, ut sludium coniurationis 
vehementer simulent, celeros adeanl, bene polliceantur, 
denlque operam uli eos quam maxume manufeslos habeant. 

XLII. Eisdem fere temporibus in Gallia citeriore atque 1 
ulteriore, item in agro Piceno, Brultio, Àpulia molus erat. 
Namque ilii, quos ante Catilina dimiserai, inconsulte ac ve- 2 
Iati per denientiam cuncta simul agebant: noclornis consiliis, 



congiura. — maiort» opes^ per Paluto che avrebbe lor prestato il Senato. •— 
tuta Consilia = sicìàrezzza in contrapposlziooe a studium beili — certa proemia^ 
quelli promessi a chi svelasse la congiura: poi in tal modo si sarebbero resi 
benenieiili di Roma, onde non potevano mancare i segni manifésU della gra- 
titudine da parte del Senato 

3. f^olventibus cioè nell'animo loro. — fortuna reipubUcae^ la quale non 
abbandonò mai i Romani 

4. Fabio Sanga, forse discendeva da quel Fabio Massimo che vinse gli Al- 
lobrogi — patrocinio era uso clie tutU gli SlaU, che trattavano con Roma 
avessero un cittadino Romano, che li difendesse e li rappresentasse in Senato. 
Spesso sceglievano come patroni gli stessi generali vincitori, quando si fossero 
moslrali generosi coi vinti, ond'è così, che gii Allobrogi si saranno scelto 
Q. Fabio Massimo. Questo patrocinio poi passava in eredità. — civitas cioè degli 
Allobrogi. 

6. Per Sangam. Cicerone però {Pro domo 52) dice ch'egli Io seppe da Mu- 
rena (console designato per l'anno dopo) U quale condusse gli Allobrogi a 
casa sua. — tludium =. zelo, grande intereaee» — eoe,,, manufetto» = che cer» 
chino di conoscere i loro pensieri. 

Gap. XLII. MoU in Gallia e fai Italia. 

1. Pere A pospone sempre alla parola, a cui si riferisce. — Gallia citeriore 
al di qua delle Alpi, cioè fino al Rubicone: si divideva in cispadana e transpa- 
dana. Gallia ulteriore o transalpina era la provincia Romana o Gallia Narbo- 
uese, poiché il resto della Gallia era ancora indipendente e appena nel 52 fu 
sottomessa da Cesare. — Piceno =- le Marche. — Bruttio solt. agro è l'odierna 
Cal-ibriai 

2. Ante.,, dlmiterat -=. praetniserat. In quanto al fatto Cf. XXVII, 4. — 
cimul = senza dar tempo al tempo <— armorum, sono In generale le armi di- 
iSensive, mentre telorum sono le ofTensive. Le due espressioni unite valgono a 
designare l'armatura completa. — porlalionibusi si noti il plurale che denota 
il ripetersi di questo fatto; quasi dicesse: il portar continuamente nuove armi, 

i Salliutio. 
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armorum atque teloruia porlalioti ibus , festiaando, agitando 
t omnia, plus timoris quam periculi effecerant. Ex eo numero 
conpiurìs Q. Melellus Celer praelor, ex senaluE consulto caussa 
cognita in vincula conieceral, ilem in ulteriore GalliaC Mu- 
rena, qui ei provinciae Iegatu3 praeeral. 
I XLIII. At Romae Lenlulus cum ceteris , qui principes 
conìuralionis eranl, paratig, ul videbantur, maguis copìis, con- 
slilueranl, uli, cum Calìlioa in agrum Faesulanum cum exer- 
citu Tcnissel, L. Bestia Iribunus plebei, concìoaehabita, que- 
rerelur de aclionìbus Ciceronis bellique gravissumi invidiam 
optumu consuH inponeret: eo signo proxuma nocte celerà 
mulliludo conìuralionis sunto qnisque negolium esequerelur. 
ì Sed ea divisa tioc modo dicebantur: Stalilius et Gabinius uli 



8. Ex tQ numera, di qUMt'ImprudeDll. — Q. MtttUnt Celtr Ct, UX, S 
— eautta eognlla ^ pncinalHI. — fi. Uurtna, tiitello del concole ditjlgiula, 
governava quella (EOVìhpU in nome del fratello ed aveva perciò l'appoll^Uvo di 
legali!!, nome generico che il darà a cbi coadiuvata 11 procaosole o il propre- 
lore nel goTemo di una provincia. 

Oa.p. XLIII. Maneggi dei congiurali in Roma e ippclalmsnte di Cetrgo. 

1. Liìil. eum celirli... canilltuirunl, costruzione « sfuso ':$ata apesso da 
SdIustlO. — In agrtim Faemlaaam. AI C. XXXII, 2 Sali, aveva letto cbe larl- 
Toluzlone io ttoniR dorava icoppiare, quando Calillna tome giunto col luo eser- 
cito lotto le mura di Roma. Qui dunque é In rontnddl^oite con te stesso. H 
Jakoba pensa non essera Improbabile, che vi tosta un ittFo luogo chiamato 
agtr FaciufattHi e propr. non lungi da Roma, riferendosi a un ptuso di Polibio 
IH, 25) dorè parlandosi della guerra Gallica, è nominala una iril^i; attinia. In 
tal caso l'ager Fan. farebbe nelle viciname di Cblusl a quindi molto più vi- 
cino a Roma. — L. Bulla V. C. XV»; eletto tribuno della plebe, egli entrava 
ta carica, com'era l'uso il 10 dicembre. conlìait hablta. I tribuni avevano 
diritto di coavocare lolo I Comizi tributi. — ili aellonliat. In generale degli 
atti di Cicerone — invidlam, perchè Cicerone col costringere Cat. ad uiclw 
dalla clUà, aveva acceso la guerra civile. — to ilgno cioè il discorso del III- 
buDO. — proxuma noclt. Da Clcerona (III> Cat. C, X) si sa, che U slmge e 
l'incendio della città erano fissati per le leale del Satumsli, che cominciavano 
li il dicembre. — conlaralloait ^ del congiurati, é uealo l'astratto in luogo 
del eonctclo, — muffi mgoHam; chi doveva uccidere I propri avveravi, chi 
Incendiare 1 varii punti della cittì. — guUqut è rllerilo a senso a muUàada, 
percM vi i incluso un concetto maschile. 

2. Ba rlterilo a tugoHa, che si rileva da tagotlum, che precede. — opf«r. 
lana In modo che ti fuoco si potesse fecllmeole estendere. — qao lunmUu =^ 
tulut rtl Ih». — eMuoIm: s'Intende «empte Clcetose. — ohiidtril i ntto tu- 



CAP. XLIU-XLIT. 61 

cum magna mana duodecim siaiul opportuna loca urbis in- 
cenderent, quo lamultu facilior adilus ad consulem ceterosquei 
quibus insidiae parabantur, fierel: Celhegus Cìceronis ianuam 
obsìderel euiuque vi adgrederelur, alius autem alìum, sed 
Glii ramiliarum, quorum ei nobililale maiuma pars eral, pa- 
renlìs inlerficerent: simul, caede et incendio perculsiB omnibus, 
ad Catilìnam erumperent. Inler haec parala alqae decreta 3 
Celbegus semper querebalur de ignavia sociorum: ìllos dubi< 
landa el dies protalando magnas opporlunilalos conrumpere; 
facto, non consulto in tali pericolo opus esse, seque, si pauci 
adiuvarenl, Uiiguenlibus aliis, inpelum in curiam facturum. 
Natura ferox, vehemens, manu promptus eral, maxumum bonum 4 
in celerilale putabat. 

XLIY. Sed Aliobroges ei praecepto Giceronis per Gabi- 1 
nium celeros conveniunt; ab Lenlnlo, Celbego, Slalilio, ilem 
Cassio [jostulant iusiurandum , quod signatum ad civis per- 
ferant: alìter haud facile eos ad tantum negotium inpelli 
posse. Celeri nibìl suspicantes dant, Cassius semel eo brevi 2 
venturum pollicelur ac paulo ante legalos es urbe profici- 
scitur. Lenlulus cum eis T. Volturcium quendam Crotonien- 3 



pei UBirtl a Cai. 

3. Parala = impararvi. A Celego però pareva che ai agisse troppo leu 
lamepte. — lllat, ecc. sono pcnsivrl allilbuiU a CeUgo. — die» prolalando ^ 
«laiuJiindD di giorno la slamo. — contullo ^^ diUbtra^loni, chlacehiert, — 
in euriam, per ucciderà 1 Senslori. 

4. Natura è tìitì.. 

ZIiIV. GL AUobrcgl oUengoDO dal congiurati documenlt scrlUi. — Let- 
tera di Lentulo a Calilina. 

1. Ex pratctpU), Qetz. pcobabUmenla per non dar lospello, non à aliboccA 
dlretlanwnte cogli amlNUfiatoil, ma trattava con l(«o per meno dj Saoga. — 
Calilo CI. XVII, 3: — (ufarantf. un documento scritto. — Slgnaluni col si- 
gillo di quei ipiBllro, che ertno i capi della congiura fu Rama (il tignvm cioè 
Il tlgillo cocriaponde alla firma del Dotiti tempi). — eMi r= condltadtnl, — 
Mita-... p(M«e A passa al discono lodlretla. 

a. Celeri, Lenlulo, Celego e SUUllo. — to cioè al loro paese, Id Oallia. 

3. Cum eli, p«T ma^or alcurezu non al lasciano partir soli. — Croton. 
OraUnie antica c(doDÌB greca lul goUo di Taranto (ora Cottone) divenoe co- 
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sem mitlil, ut Aliobrogcs, prius quam domum pergerenl, cum 
Calilina, data alqtie accepla fide, societatem confìrmarenl. 

4 Ipse VolLurcìo lilteras ad Catilinam dal, qnarum eiemplum 
infra scriptum est: n Quis sim, ex eo quem ad le misi co- 

6 gnosces. Fac cogites, in quanta calamitale sis, el memìneris 
te virum esse; consideres quid luae rationes poslulent: auii- 

6 lium pelas ab omnibus, etiam ab infimis ». Ad hoc mandala 
verbis dat: cum ab senatu hoslÌB ìudicalas sii, quo Consilio 
servitia repudiet? in urbe parata esse quae iusseril: ne mn- 
ctetur ipse propius adcedere. 

1 XLT- Bis rebus ita aclis . constilula nocl«, qua profici- 
scerenlur. Cicero per legalos cuncla edoctus. L. Valerio Fiacco 
el G. Pomptino praeloribus imperai, ut in ponte Mulvio per 
insidias Allobrogum comìlatus deprehendant: rem omiiem 
aperil, cuius gratia miltebanlur: celerà, uli facto opus sii, 



Ionia Romana nel 494 s.C, 
nonie. — eti« Cat., io perM 
mtn/e ilearlà. 

4. Ipu, Leolulo. — Infra icriptum come al C. XSSIV, 3, — guii ttn 
questa leltera è rirerita anche àa Cicerone (HI* Cat. S) però con qualche mo- 
dlflcaxione di forma, Il concetlo [lerò é Identico. Lenlulo prudi olemen le non 
nppone II suo nome nlla leUera. 

ù. Fac coglili, modo bcquente, ron cui, spec. nello stile famigliare ai eit- 
coscrl'e l'Imperativo. Cf. Schuilz g 2S5. 2. — vinim come al Cap. XL vfrl. 
— rellonti =^ tondliloni iptclali. — ab lufimli cioè anche gli schiavi. 

6. ferblt = a voce — iinitta, come alirovG (Ct.lCXIV 41 l'ustratlo perii 
concreto.— Drenftu s'Intende alla città. £ questo sarebbe italo li segnale dello 
Bcopplo delln rivoluzione. 

XLV. irresto di Volturclo e degli Allobrogl al Ponte Hll^Io. 

1. COnstltiila mieli, l'uetla del S-3 die. del 03. — cuncla làtctus: vera- 
mente qui sigDif. Informalo Onde la coatmiJone dovrebbe essere di e Vab\. — 
falerfo Fiacco fu tribune miliiare 1= Cillria, questore In Ispagoa e goveroApot 
l'AJla come propretore. Accumlo di concussione fu dlltew da Ocerone. Al 
tempo della congiura era pretore. — 6> Fomptino ne! 6t come propretors 
della Calila sedò lds soUeve^Ione degli ADobrogl. Nel SI fu poi legato di Ci- 
ceione In CUIdu. — panie ifalvlo ora ponti Molli, a due miglia rirca da 
BonM, sulla via Flaminia. ~ Cfnillalai: gii ambasciatori eran due: i^ui i a 
Intendere tutta la comitiva cioè gli ombaMlatorl e il loro seguito. V. a no- 
tarsi poi II plurale Invece del singol, — etiim gratia. fllccrone (in qui non 
aveva parlato con neaiino di quanto gli era alato comuidcalo da Songa. — 



ila agant permittil. Illi, hoioines militares, sine tumultu prae- 2 
sidiìs conlocatis, siculi praeceplum eral, occulte ponlem ob- 
eidunl. Poslquam ad ìd loci legali cuai Vollurcio veuere, 3 
simul ulrimque clamor exorlus «si. Galli, cìlo cognilo Consilio, 
sine mora praeloribus se tradunl. Vollurcius primo cohor- 4 
tatus celeros gladio se a mulliludÌDe defendit, deinde ubi a 
legalis desertus esl, malia prius de salute sua Pomptinum 
oblestalus , quod ei nolus erat, postremo timidus ac vilae 
diffidens velai hoslibus sese praeloribus dedit. 

XLTT. Quìbus rebus conFeclis, omnia propere per nunlìos 1 
eonsuli declaranlur. Al iilum ingens cura alque laelilta sìniul S 
occupavere: natn laelabalurinlcllegens,coniuralìonc palefacta, 
eivilalem periculis ereplam esse , porro aulem aniìus erat 
dobilans, in maxumo scelere lantia civlbus deprebeiisis, quid 
facto opas esset: poenam illorum sibi oneri, inpunitalem per- 
duodae rei publicae Tore credebat. Igilur, conGrmalo animo, 3 
vocari ad sese iubel LentuLum, Celhegum, Statilium, Gabi- 



2. Miniarsi ■= the rrMo ttali loldalii avveoi dunque td ett^ilre eoa 
precislaae gli ordini lìoeruU. 

8. Jd id loci = ad «HiB facnin. — damtr, poitlit 1 Romani ibucsitda 
fuori i!b1 loro nucoDdlgll, il gellAnino all'Improvviso sullo comllht. — eetli, 
gli Allabrogl — coqnllo eantiU» ^= compreso di che al InUasse o percM sa 
l'aspellavano o perchè t pratorl lo fecero subito coooicere. — ctltroi, gli allrl 
Romani cli'eran con lui, 

4. Prima... ìiriiu: prima = prima di luilo; priui xs prima di un'allra 
tota. 11 primo è euperlat. II secoDdo comparai. — vita» i dot. — miai hvith 
bui, ecc. Si arrende a discrezione cioè senza patii [dedll è prra. di didere noa 
perf. di dare], 

Oap. XI.TI, Clcerom convoca il Sanalo e ella diiTanU od ano I capi della 
congiura. 

1. Qmiiiti: a Cicerone che attenderà il risultato drl pluno Ideato da lui. 

3. Cura, perrhA gli dava gran pernierò 11 modo come avrebbe punito I 
rolpavoli e !e conaisueoze ebe potevano derivare per lui. — helabalar, ecc. 
■piega chiiiaticamenla le due voci rura e latlllla. — porro auttm =: a poi 
d'altra parla questa partlcellii esprime bene l'incerteiia dell'animo di Clca- 
Eone. ~ laailt, non accenna solo al numero, ma anche alta pattala di essi. — 
ptriundan rtipubl. Ct. VI, 7. 

8. Confimiato animo = raiikaraloil, pnia una dtlirminailimt decUlta, 
— rarmelnnucni, di Tarraeina, l'anllca AKxar al sud di Roma, — parabat 
Inlnns. 
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nium, itemqae [quendam] Caeparìum Tarracinensem, qui in 
A Àpuliam ad concilanda servilia profìcisci parabal. Celeri sine 
mora veniunt ; Caeparius, paulo ante domo egressus, cognito 
indicio, ex urbe profugeral. Consul Lenlulum, quod praelor 
eral, ipse manu lenens perducil ; relìquos cum cuslodibus in 
5 aedem Concordìae venire iubel. Eo senalum advocal , ma- 
gnaque frequenlia eius ordinis Yoilurcium cum legalis inlro- 
ducil; Flaccum praetorem scriDÌum cum lilleris, quas a le- 
galis acceperal, eodem adferre iubel. 

1 XLYII. Vollurcius inlerrogalus de ilinere, de lilleris, po- 
slremo quid aul qua de causa consili habuissel, primo fin- 
gere alia, dissimulare de coniuralione: posi, ubi fide publica 
dicere iussus est, omnia uli gesta eranl aperii, docelquc se 
paucis ante diebus a Gabinio et €aepario socium adscilum 
nihil amplius scire quam legalos; tantum modo audire soli-* 
tum ex Gabinio P. Àutronium, Servium Sullam, L. Vargunle- 

2 ium, mullos praeterea in ea coniuralione esse. Eadem Galli 



4. Cognito indieio = sapulo che la congiura era scoperla. — profugerat 
usa U piuccheperf. come azione passala rispetto al momento in cui gU alUi si 
presentano a Cicerone. — ipte manu tenens : sebbene incolpato di grave de- 
UltOf tuttavia in lui si doveva rispettare il pretore elie era inviolabile. — per* 
ducit cioè nel tempio della Concordia. — aedem Concord, fondato da Camillo 
nel 366 a. G. sorgeva sul Campidoglio e ancor oggi ne rimangono le vesUgia. 
Il Senato si radunava spesso nei tempi. 

5. Magna freqwntia è un abl. assoluto. — foliureium eum legatis: probab. 
prima Puno e poi gii altri. — scrinium = cassetta dove tenevano gli oggetti 
preziosi e le lettera d'importanza. 

Gap. XLVII. D Senato, udite le confessioni dei congiuraU, confermate 
dalle deposizioni degli Allobrogi, ordina che siano tenuti in prigione. 

1. De lUteris, quella riferita al C. XLIV. -- quid da unirsi con consili, — 
fingere ha Tistesso valore che simulare. — alia cose che nulla avevano di co- 
mune colla congiura. — fide publica = impunità^ se dicesse il vero. >- iussus 
est da Cicerone (Cf. Ili* Cat A). — socium adscilum = invitato a far parto 
della congiura. — quam legatos sott. scire, — ex Cab. =- per bocca dt Gab, — 
Autron, ecc. Gf. C. XV U. 

2. Eadem Galli x Da qui si vede come Gic. prima esaminasse Vollurcio e 
poi gli ambasciatori. — praeter lilteras = praeterquam litteris, — libris Sifnjl" 
linìs^ sì conservavano nel Campidoglio sotto speciale custodia di un collegio 
sacerdotale: venivano interrogaU nei momenti impurtanU di Roma. In questi 
libri stava scritto che tre G regnerebbero in Roma. Lentulo interpretava i tre 
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fatenlur ac Lentutatn dissimulantem coarguuDl, praeter lille- 
ras, sermoaibus, quos ille habere solilus eral: ex librìs Si- 
byllinjs regnino Etomae Iribus Corneliis portendì : CinDam 
alqoe SDllam anlea , se lertium esse, cui ralum Torel urbis 
polir!: praeterea ab incenso Capìkolìo illuin esse vigesumum 
annum, quem saepe ex prodigiis haruspices respondissenl bello 
civili crueDluro fore.Igitur, perleclis lilleris, cum prius omues 3 
signa sua cognovissenl, senalus decernit, uti, abdicato ma- 
gislralu, Lenlulus ilenique celeri in lìberis cuslodiis habeantur, 
Itaque Lenlulus P. Leutulo Spintberi, qui tum aediiis eral, 4 
Gelbegus Q. Cornificìo, Slalìlius G. Cnesari, Gabinius M. 
Crasso , Caeparìus — nam is paulo ante ex fuga retractus 
erat — 6n. Terenlio senatori traduntur. 

XltTIU. Inlerea plebea , conìuratìone paleracla . qaae 1 
primo cupida rerum novarum nimis bello favebal, mutala 
meale, Catilioae Consilia esecrar!, Cicerooem ad caelum tol- 



C eoDM Ire Corntlll. — Clnnam atq. ^ullmn ambedue della graie Cornelia. Il 
priDW tu ealdo fautore di Mario s dopo la mode di questa fu il padrone d) 
Roma e tuie rlmue dsll'Se all'83. SUla poi la dittatore tStìVSi al 7H.— falvm 
come in Hai. dolina per dtillnalo - vrblt, poUor lo Salliul. è co^ruito tal- 
volta col geoit. — ab Incinio Capii, Il Campidoglio arse per Causa tortulta li 
6 luglio dell'83. — haruipler*, ipeele dUndovIoi, venuti già fin da antkhlsslma . 
lempa dall'Elcurìa: predicevano li tuluro iDlerrogaodo le vl«cere psIpilaDll 
delU Tittiine. 

8. Cum prilli eoe. ClceioM dopo aver CUto ricoDosrere a ciascuno 1 propri 
rtgilU; aperse e lesse In Senato le leltere che gli ambasciai ori dorevaDO recare 
In palila. — abdicalo mag. la Irate clasilca però é : abdleart u maglilralu; 
n Sanalo prima di punire on cttladtno rivestilo di una carica (Lentulo era 
pretore) gliela taceva deporre — In nitrii eailodUi, affidandolo cioè ad alcuni 
cittadini e sema catena. 

4. P. Untate Splnih. tu console nel 5T. — Cernificlo fu candidalo al coa- 
Bolata imteme con Cicer. però non fu eletto. — Canari.,. Ooiia, i due futuii 
Mumiirt, aelbene si dicesse che unch'esl toserò a parte drlla congiura. — 
Tiremlo tu poi pretore. 

Oap. XIiTIII. Entusiasmo per Oceione. L. Tarquinia accusa Crauo come 
complice della coagiura. 

1. Fitti, polche Ctcrrone dopo l'adunanza del Senato pronuncia al popolo la 
«va I1I> Catilinaria, rendendo conto del suo operato e delle decisioni prese nella 
cutìa, — fxitcrari =3 oialedlre, Imprtcart, perche ora appena comprendevano 
la giBvtbi del pericolo scampato. — gaudlum atq. taelltiam iì secondo é la ma- 
nilBSlaiione del primo. 
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lere: veluli ex servilule erepta gaudìum atque laetìtiam agi- 

2 Idbat: uainque alia belli facinora praedae magis quam delri- 
Diento Tore, incendium vero crudele, inmoderalum ac sibi 
maxu me cai ami lo SUDI putabal, (juippecui oniDes copiae in usu 
colidiano el cultu corporis eranl. 

3 Posi eum diem quidam L. Tarquioius ad senatum ad- 
duclus eral, quem ad Catilioam proficìscenlem ex iLioere 

4 retraclum aiebanl. Is, cum se diceret indìcalurum de codìu- 
ratione, sì fides publica data essel, iussus a consule qaae 
scirel edicere, eadem fere, quae Vollurcius, de paratia in- 
cendiis, de caede bonorum, de itinere hostium, senatum docet : 
praeterea se niissum a M. Crasso, qui Catltinae nunliaret, ne 
eum Lenlulus et Cethegus alìique ex coniuratiune deprehensi 
terrereiit, eoque magis properarel ad urbem adcedere, qno 
et ceterorum aniuios reBceret el illi facilius e perìculo eripé- 

5 rentur. Sed ubi Tarquinius Crassum nomiuavit, hominem 
nobilem, maxumis diviliis , summa polentia, alii rem incre- 
dibilero rati, pars, tametsi verum existumabant, tamen, quìa 



2. ^Ila ietll ftclnora; Is plebe In complesso amava )a guerra civile, perchè 
c'era sempre qualclie cosa da guadagnare. — praidai aoU. siòl cioè alla plebe. 
galppe cui si usa coll'lnd. quando esprime uà fallo reale. — omnii coplot ^ 
lutti [ poasedlmeDll, le riccheize della plel>e sodo le masserizie, die serrano al- 
l'uso glarQ^ilirro ed i Testili, — uiu... cullu asIralU In luogo dei corrispuodeall 
concreU. 

8. Poi! (un ditm ^ potlrldlt, pollerà dlt. — L, Targuiniui aoa d è nolo 
per ullre cose. — tx lUacrt rtUaclum come XLVII, \ tx fuga nlraetui — de 
comarailmi, qiatcbe eosa cfae si iireilra alla coni^ura. 

4. Fida pitti, et. XLfll, t. — quae yoUurc. cioè dacwral — baiurum 
^ allimiiU. — qui =: Kl it tirerito a Tiirqulnlo. — praperartl non é più rallo 
da ni, ma tia valore d'imperativo ~ celtrarum dei conglutati, che eriUK) la 

Bomn. — mi SODO gli arrestati, 

B. Maxumii ^vUiis, è telebre ta rlctbezza di Cra.'SO, Il quale non perciò 
era meno avido degli allrl. — alil. . pori, frequente lOrrelaiioDe invece di olii. 
ala, pars, pari -^ In lall Itmpore =: in lai* liìiaainli e perciò è usato l'fn e 
Tabi, —lanle vii hom. SI noli l'asLratlo = uomo tanlo polenti.— cxagilanda 
perchè CraS<o, ricco com'era, godeva II t vore della plebe. — aònaili è nalu- 
rale <be Crosso avesse molla grate a aè oblillgala, perché agli uni avrà pteslato 
denaro agli allri donalo e ad allrl ancora procuralo lavoro. — reftralur cioè 
a eoruulead tenalum: se prima il console non faceva Un/alio, 1 SeiuitOTl non 
IKttevaDO prendere nessuna deliberazione. 



CAP. XLTUI-XLIX. 



in tali leoipore tanta vis homìnis magìs Icniunda quam exagi- 
landa videbatur, plerique Crasso ex Degotiis prìvatis obnoxii, 
conclainanl indicem falsum esse, deque ea re postulaat uli 
referatur. Itaque, consuteate Cicerone, senalus decernil: Tar- q 
quini indicium falsum videri, eumque in vinculi^ relioendum, 
neque ainpiius polestatem raciundam. nisi de ^^o indicare!, 
cuius Consilio lantam rem esset menlilas. Erant eo tempore 7 
qui exisluinarenl indicium ìllud a P. Aulronio machinalum, 
quo Tacilius, adpellato Crasso, per socielatem pehculi reli- 
qaos illius polenlia tegerei. Alii Tarquinium a Cicerone in- 8 
uissum aiebaot, ne Crassus , more suo eusceplo malorum 
patrocinio, rem publicam cooturliaret. Ipaum Grassum ego g 
postea praedicanlem audivi, lanlam illam conlumeliam sibi ab 
Cicerone inpositam. 
XLIX. Sed eisdem temporibus Q. Catulus et G. Piso neque i 



6. Conmltntt cioè tenolum; traK canalmlle (dl'allni rogare unttntlam, 
chiedete ti parere del Senato o in altre parole aprire la dlacLislone per Tcnìte 
ai TOll sulla riIaf'D fatta. — frtgnm = quali a tmanitnilà — Bidiri ^ iinri 
d'oflrthiu. — polalalini doÌ tatUeandl, che al rileva dall'lnipf. ladieartt, 
cba teglie. — taalam =: il tnortnt, acculando UD uomo di tale autorlli. 

7. P. Aalronio a. XVII, 3. — machinelum in sento pasilvo: non é raro 
Irovue U pail. peri di un lerbo depaneoLe la algnilkato paulro Ct Schullz, 
) 278, 3. — Adpillata = chiamato in gludlsia — ptr (dcicI. ba quasi Valore 
cautele. — poleitlia é nomln. 

8. imnltmn = mino ni — more me poltbè Classo si dava a diTeodece 
caule che gU allxl doq avrebbero cerio aecrttalo. — tnalamn = Impri-bùrum. 

9. PratdieanUm andai. Inlorua aUa dldereiua Ira l'iof. e il paitic. col 
Terbi di petceilone CI. Schuili g 7»i, 4, 2. — inpoillam = appaila. Fra 
Crasso e CiceroDe pOD ic^nara buon aciordo, onde quegli diceva che Tarqulnlo 
era itulo Bubornatu da ClLerODe. 

Oap. XLIX. Caluio e Plsope leobuio con ogni modo di accusare Cecore. 

1. Scd vessa oca a parlare di Cesare. — Q. Caiuìo a. XXXIV, 3 era allora 
principi Senalas. — e. Calpurttiui Pilo fu console nel B7 : è autore dfUa legge 
dt atnbUu contru 1 brogli nelle elezioni. Hlluciialo in Boiiis dopo aver goier- 
DalO la proviDuia della Gallia fu accusalo npitandsram s anche Cesare colse 
l'occasione per accusarlo |V. più eolto) di aver condannalo a morie un GuUo 
Ingiù slomeute. Difeso da Ctceraae Cu assolto: ma gli rimase ['odio per Ce- 
sare. — prillo — con denaro — fi.Uo. SI noU che Sali, è eolico di Cesare onde 
lo ritiene addlrittuia Innocenle da qualunque paitecipazione alla Eongiura. [T. 
intiod,). 
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prelio neque gratia Cìceronem inpellere quivere, ulì per AI- 

2 lobruges aul alium ìndìcem G. Caesar falso nominarelur. Nato 
uterque cura ilio gravis inimicilias exercebanl: Fiso obpu- 
gnalus in ìudìcio pecuniarum repelundarum proplercuiusdam 
Transpadani suh|(lirium iniuslum; Catulus ex pelilione pon- 
tìficalus odio ìncensus, quod exirema aelale, maxumis hono- 

3 ribus usus, ab adulescentulo Cacsare viclus discesserat. Res 
aulem opportuna videbalur, quod is prìvalinn egregia libera- 
lilate, publice laaxumis muiieribus grandem pecuniam debe- 

4 bat. Sed ubi consulem ad tantum facinus inpellere nequeunl, 
ipsi singulatim circumeuDdo alque emenliundo , quae se ex 
VolLurcìo aul Allobrogìbus audisse cticerenl , magnani illi 
jnvìdìam conflaverant, usque eo, ut nonnulli equìles Romani, 
qui praesidi caussa cum lelis crani circum aedem Concor- 
diae, seu periculi magnitudine seu animi mobilitale Inpulsi, 
quo studium suum in reni publicam darius essel, egredienli 
ex senalu Caesari gladio minitarentur. 



S. Vterque... exercebanl: poslruiione a Benso — oppugnatila cioè o Quiaress 
avutolo contrario — pecun. repeland. Cf. C. Will, 3. — Tranipadanl: Ccura 
era. patrono delia Gollla Transpodina, quindi doveva prendere le diCese di qiwi 
popoli. Intorno al [Uitroclnlo Cf. C. XLI, i. — esc petltlanc panlif. Morto He- 
lello Isaurìco aspirorooo al lointna ponll/icsta Calulo e Cesare: tu eletta Cesure, 
cbe col suo denaro s'era acquistuto molti adereulL — extrema atlale, ecc.t 
era teccliio e aveva coperto tutte te cnriche, code a lui piutloslo cbe a Ce- 
earc, allora di appena 37 anni, doveva loccoce questa, cbe era la più alla a la 
più onoillica delle carictie. — edvieseenlull. L'aduieictn/ia durava per 1 Bo- 
maoi DDcbe lino ai ÀO aonl e Caluto ne aveva circa 20 di più. 

3. Bes =; l'iiccuiB, la caltinnia — pritaMm, per ingrailarfi la plebe Cesare 
spendeva immensamente — puHlM durante la san edilità nel SS spese ingenti 
somme per dare straordinari spettacoli alla pielie {maxumis mancrlb.] spec. di 
gladiatori. 

4. Jd (ani. /oei'nui cioè ad accusar Cesare — lingalalim, dai singoli Sena* 
lori. — quae... dicerenl: qui U reiut, dovrebbe avere l'Indie. Si può spiegarlo 
come ae le paiole audiae dlmrenl, formassero n U sol aadiviiseai. — 
(IIJ dui. iRcoinnioiIi. — aedem Concard. dove a ad n t il Senato Ct. XLVI,4. 
— furie, magnll. ^ per esagrrailant di pe ! l — Ira bit. =: da troppa 
ztla — tqredicnU ein sen. Sallustio rllerlBC q i q t a ne U giorno 3 
dicembre, dopo l'adunanza del Sonato In e 1 f d Ili congiurati. 
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L. Dum haec in senalu aguntur l-1 dum legalis Allobrogum 1 
el T. VoUurcio, coinprobaLo eorum indicio, praemia decer- 
nuntur, liberti ci pauci ei clienlìbus Lentuii dìvorsis itine- 
ribas opifìoes atque servilia in vicis ad eum eripiendum 
sollicilabant, parlim exquircbanl duces mullitudìnum, qui 
prelio rem publicam vexare sulili eranl, Cethegus anlcm 2 
per nunlios ramiliam alque lilicrtos suos, leclos et exercitatos 
[in audaciam] orabal ul, grege faclo, cnm telis ad sese in- 
rumperenl. Coiisul, ubi ea parari cognovii, disposìlìs prcie- 3 
sidiis, ul res atque lenipus ntonebal, convocato senalu, refert, 
quid de eis fieri placcai, qui in custodiam Iradili eranl. Sed 4 
eos paulo anle frequens senatus iudicaveral conlra rem pu- 
blicam fecisse. Tuni D. lunius Silanus, primus senlcntiam 
rogalus, quod eo lempore consul designalus eral, de eis, 
qui in custodiis lenelianlur, el praelerea de L. Cassio, P, Furio, 
V. Umbrcno, Q Aiinio, si deprebensì Torenl, subplicjum su- 
mundum decrevcral: isque poslea, permotus oralione G. Cae- 



Cap 1. Tenlall'o di lilierare I prigionieri. Il console convoca 11 Senato 
per picndcrc lu quelli vinn dedslaiiv. 

1 Lejalii. . iutiti si danro loro i premi alabll Iti per chi avene irelato la 
congiura Cl£ evverne II gl'arno dopo l'nrralo del coaglurali cioè 11 4 Die — 
ìlltili =JfMoi( lalli liLrn — tlienlei = adtrenU — dlvanii = tnvarit dlri- 
tlcnl — tbii IDEO 1 qunrileri ili Rome. — triplundo doè dalla casa di Len- 
lulo SplDlfro dove al Uaeva cuslodllo. — ducei mallit, sona alcuni, che pel 
denaro fi mellciaao illi lesta di qualunque sommoiu. 

2. fainillùat = I /amigl/ari, ( «riri — jreje facto = raccolta stnlt, — ed 
•«e In ra-a di Q. Corniliflo 

3 DUjaiiiU prneildlii i elle varie parli delia eitlà, ma Spec. Inlomo alla 
curis, cloà al Icmpla della Concordia, dove anciie questa valla al N Dicembre 
al radunò 11 Senalu. — referl Cf. SHIII, S. — di tii Don lolo del due nomi- 
nali, ma di luti! quanti qtiKlIl che erano In cuilodla. 

4. Sed: non sia In conlraddlzione coll'antecedenle =: ara — frtqaeni come 
XLVIII, G. — Silvani, console designalo Insieme con L. Murena. Dot reato 11 
primo ad e3*re inler.ogalo del proprio parere era il principi iinalut, lilolo 
di onore che al clava a per^^ne degne per Onestà e per mcrlll. Questo Stiano 
en palrigno di M. Bruto, avendone spoeta la madre Servliia. — Canio t 
_*nnio V. C XVII, — Furio obliava a Fiesole. — Umbrmo V. C. XL. — dt- 
crtviral nA aen<o di jiroporre — isqat è lo stesso StiaDO, — amt/ane Cattarli 
rlporlala al C, scejeiile: pare die lino a Cesa-e tutil I Senalorì fossero alali 
del pai.u:e di Silano — fidtbaa in itiU,., UiiTuta ^ paiiart dalla paiU dt 
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saris, peilibus in senlenliam Tiberi Neronis ilurum se dixe- 
rat, qui de ea re, pracsidiis abduclis, rererundum censuerat. 
5 Sed Caesar, uhi ad eum ventum psI, rogalus senlenliam a 
consule, iiuìusce modi vcrba loculus esl. 

1 LI. K Ooinìs liomines, paler conscripli, qui de rebus 
dubiis consullanl, al) odio, amicilia, ira alque misericordia 

2 vacuos esse decel. Uaud facile animus verum providei, ubi 
illa obfìciunt, neque quisquam omnium lubidini simul el usui 

3 paruit. Ubi intenderis ingenìum, vale!: si lubido possidel, ea 

4 domiiialur, animus nìhii valet. Magna mibi copia est memo- 
randi , paires conscripli , quae re^es alque populi ira aut 
misericordia inpulsi male coiisuluerinl : sed ea malo dicere, 
quae maiores nostri conlra lubidinem animi sui recle alque 



«no a<aia stgvi-nt Popiiihnr : polche t«rrn1n.i(a la discusstorc, quando si dovera 
loccogllen.' I voU, tulli quelli che emao dell'opinione di uno, pargimno dulia 
sua pu'te, gli allrl da quella opposta. Quest a bfb la vatailone per dticm/onria 
— Tib. SiranU t li padre del marito di Lilla (che Cu poi moglts di Au^'iilo) 
e avo deirimjieralora Tiberio. — praeild. abduet. Tib. Nerone propone»» che 
■1 nggiorniisse la dellben zlane e <be Inlanla à (ogllt«ero 1 pi'etidil per lasclaM 
che ognuno potesse vlDetlere sema preoccupazione prima di dare li suo voto, 

6. ftnlnm til ^ qiando gli (oecò 11 turno. 

Cap. III. Orazione di Cesare. 

1. Omnlt hotnlH. ere. Sebl;eDe Plutarco narri che 1 dlator^ di Cmreadi 
Catone faveto falli atenogra'aru da Clc. lullaila è da illenere che questi che al>- 
biamo !OUoc(hIo ritoo fattura di ^all. sles<o, 11 quale però si sarà (erlamenlo 
tenuto fedele al cOi:cetli mnnitiSiDll da quel due <enalorl. — palrii corner. 
Cosi si aposlfotava II Senato, i.'ngglunto di eontcrlpil |orIg. pilm et coaicr.) 
risale alla cacciala del Tarqulni quando nuoie Tonilglio vennero loicrllte nel' 
l'ordine senatorio. ~ de rtbui dub. eotiiullanl... Cesare vuole che cbi giudica 
si ^rgil di ogni pai Ione e di ogni spirilo di parie. 

2. ferum pravidel i= dissimire II taro. — illa si riferisce ai concetti 
suespre.<ai, che sono di genere dlflerente e perciò uso II neutro. — labldinl.. . 
uiuf ^= al taitnio, al capriccio ... all'vllllli (propria e altrui). — parutl :=o#- 
bIdUcf, urli, è DO perièlio gnomico (3. X[, 3. 

S. IntiBdtrli r= lendtrr, rlrolgtri — lubido qui è In Dnlitcd a Ingtniam 
che e la ragione — poiiidtl cioè le, cnme spessa é usalo assolul. — <a è ag- 
gliinlo 11 pronome per mellerlo In aolUeil con nnlinui ('= iHftniumj, 

4, Cepifl III Cf. Scht;lli | 247, J. — r/gfs... popall: CI. C. Vi, i. — 
mali perché dominali dulia passone. — ani sì noli la fona del posieastvo, clie 
In casi slmili si omette. — ordine ^ secondo il buon ordine, oDeilamenlc. 
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ordine fecere. Bello Macedonico, quod cura rege Perse ges- 5 
simus, Rhodioruni civitas noagna alque noagnifica, quae pò- 
pulì Romani opibus creveral, in&da el advorsa nobis full; 
sed poslquam , bello confeclo , de Rbodiis consullum est, 
maìores nostri, ne quis diviiiarum magìs quam iniuriae causa 
bellum inceptum diceret, inpunitos eos dimisere. Ilem bellis 6 
Punicis omnibus, cum saepe Carthaginìenses [et] in pace et 
per inducìas multa nefaria facinora fecissenl, numquam ipsi 
per occasionem talia fecere: magisquid se dignum foret, quam 
quid in ilios iure fieri posset quaerebanl. 

» Hoc item vobis providendum esl, palres conscripli, ne 7 
plus apud vos valeat P. Lentuli el celerorum scelus quam 
vostra dignilas, neu magis irae vostrae quam famae consu- 
latis. Nam sì digna poena prò faclis eorum reperilur, no- 8 
vom consilium adprobo; sin magnitudo sceleris omnium 



5. Bello Maced, è la terza guerra Maced. quella cioè combattuta dal Ro- 
mani con Perseo dal 488 al 'l 68 e ctie Adì colla vittoria di Pidna. — Perte 
abl. di Pariti^ i8, — magna atq. magnif, =: polente e riera. — pop. Row, 
opibus creverat, perchè i Romani avevano ceduto loro la Caria e la Licia in 
premio delPaluto prestato nella guerra contro Antioco, re di Siria — infida 
non s'erano però dichiarali apertamente contro i Romani, ma pareva favoris* 
sero piuttosto i disegni di Perseo. — consullum est cioè in Senato. — divi» 
liarum^ perché com'è detto di sopra, Rodi era ricchissima. — inceptum cioè 
esse. — inpunii, dimìsere : non è però esatto, perchè se Catone il censore im- 
pedì che si facesse la guerra, non riuscì a impedire che ai RodU si rltogUes- 
sero le due Provincie regalate e si esigliassero tutti i cittadini sospetU. 

6. Omnibus: le guerre puniche, come si sa, furono tre e finirono colla 
distrazione di Cartagine. — in pace^ tra una guerra e l'altra. -^ per indutias^ 
nelle tregue che si facevano durante la guerra, i Cartaginesi depredavano spesso 
le naTi Romane e una volta misero in catene il console Cornelio Asina, am- 
basciatore Romano. — per occasionem = occasione data — taUa fecere = // 
ricambiarono con altrettanta nefandità, — in illos contro i Cartaginesi. — iure 
essendo i Romani stati offesi per 1 primi. 

7. Irae , . . consulaiìs^ neli'lstesso significalo del v erbo paruit al { 2. 

8. Digna ••• prò faelis = corrispondente, adeguata, proporzionata al de» 
litio. — novum consilium, già per anUca legge i cittadini non potevano essere 
condannati a morte senza il permesso del popolo : legge questa che era stata 
confenfiata dalla legge Porcla e poi dalla Sempronia (di C. Gracco) — ingenia 
= immaginazione — eis è neutro = di quelle disposizioni... dunque non vi è 
bisogno di una disposizione eccezionale. 
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Hitji'nU l'xuperni, eìs uteniJum censeo, quae legibus con- 
fi parala sunl. Plerique eorum, qui aole me seolenlias dije- 
runt, conposìle atque magnifice casum rei publicae miserali 
sunt: quae belli saevitia esset, quae victis acciderent, enu- 
meravere: rapi virgines pueros, diselli liberos a parentum 
conpiexu, matres ramillarum paki quae viclorìbus conlu- 
buìssent, fans atque domos spoliari, caeclem, iaceudia fieri, 
postremo armìs, cadaverlbus, cruore atque iuclu omnia con- 
io pleri. Sed, per deos ìumorlalis, quo Illa oralio pertinuil? An 
uli vos infestos coniuralioni faceret? gcilicel, quem res tanta 
11 el laiii alrox non perniovil, eam oralio adcendel. Non ila 
esl, neque cuiquam mortalìum iniuriae suae parraeTidenlur: 
muUi eas gravìus aequo babuere. Sed alia aliis ticenlia esl, 
IS palres causcripti. Qui demìssi in obscuro vitam habent, si 
quid iracundla deliquere, pauci sciunl; fama alque foriuna 
eorum pares sunt: qui magno imperio praedili in excelso 

13 aetaleni agunt, eorum facla cuocti morlales novere. Ila in ma- 
xuma fortuna minuma licenlia est: neque sLudere, neque 

14 odisse, sed minume irascì decet: quae apud alios iracundia 
dicitur, ea in imperio superbia alque crudelilas adpellatur. 

1^ Equidem ego sic esislumo, palres conscripli, omnis cnicialtis 

9. Conpoilli = aneonelomenU, — magnifica ^ 
reat In cnltlvo unto, Game spesso. — rapi vlrgln*i 
del mail prodotti dalle guerre. 

10. Quo pirtlnuU = a ckt mimili. — icllleil =^ etrto In stnKt Iroolco, ed 
è usalo caà anche allrove. 

11. Inlarlat luat = It Inglurli fatlt a lè <corrisp. ■ un geo. Ogg. Cf. 
Sibiliti J 2ID, 3); duoqje non v'è bisogno di un IuDgi> discorsa per convin- 
cere chi si wale offeso, — graviut... hobrrt tome U tose atgrt lerrt — alfa 
atti! Ilmnili u( = a dii è lecito far questo a chi queilo; e non a tutU è le- 
cito fare oll'telesso modo. 

12. Demlitl ^ madeiU — nHani habtnt =: vlr. sinini, dtgvnl. — t'I^, 
acc. interno espresso per mezzo di un pron. neutro. — fuma, percbi neeimo 
si occupa di toro. — qui magno Impirlo pracdfJ' In antitesi a dtmiitl e cosi 
(■ exctlm cortlsp, > in ebteart. Si noli l'anllcipaiione del relativa per corri- 
spondenza delle singola antitesi nei due membri del periodo, 

13. LietBlla. » Ubcrià — iludtri z; favorire, aver pardaliti — «idiiinie ^ 
. nino di latto poi, come 11 greco v^xirra, 

15. EgMim = invero, come ti noù e^co, introduce un pensiero, che si 
dà come opiidane propria. — minarti ^^ troppo poco in proporzione dei de- 
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minores qaam facinora illoruoi esse: sed plerique morlales 
postrema meminere eX in bominibus iopiis, sceleris eorum 
obliti, de poena disseruot» si ea paulo severior fuìt. 

» D. SilaDum, virum forlem atque slrenuum, certo scio, 16 
quae dixerit, studio rei publicae dixisse, iieque illum in tanta 
re gratiam aut inimicitias exercere : eos mores eamque mo< 
destiam viri cognovi. Veruno sententia eius mihi non cru- 17 
delis — quid enim in talìs homines crudele fieri potest? — 
sed aliena a re publica nostra vìdetur. Nam profecto aut 18 
metus aut iniuria te subegit, Sitane, consulem designatum, 
genns poenae novom decernere. De timore supervacaneum 19 
est disserere, cum praesertim diligentia clarissumi viri con- 
sulis tanta praesidia sint in armis. De poena possum equidem 20 
dicere, id quod res habet, in luctu atque miseriis mortem 
aerumnarum requiem, non crucialus esse: eam cunclamor- 
lalium mala dissolvere ; ultra neque curae neque gaudio 
locum esse. Sed, per deos inmorlalis, quamobrem in san- 21 
tentiam non addidisti, uti prius verberibus in eos animad- 



lilU. Cr. 2 8. — postrema cioè A ricorda ì\ casligo inflitto ai rei e si dimenfica 
facUmente la loro colpa, onde prevale U aenUmeDto della pietà a quello della 
giustizia. — in homin, inpiU = traiiandoti di uomini malvagi, — aeverior =s 
troppo severa, 

16. SHanum Gf. C. antec. — forum si riferisce all'animo, sirenuum piut- 
tosto al corpo. — dixerit al perf. poiché dixitst risolto darebbe un perfetto 
logico Cf. Schultz i 246, N. 4. — gratìam = spirilo di parte. ^ eoe nei senso 
di tali. 

17. Jliena a repìM. =s contraria alla reputi, cioè alle sue leggi, ai suoi usi 
e al suo bene. 

18. Iniuria, cioè l'enorme oiTesa (in senso oggettivo) fatta allo Stalo e a 
te. — eoneul, design. V. G. antec. 

19. Timore è sinonimo della Toce metue di sopra. — tanta praesidia^ ecc. 
Mi pare che tutto U periodo sia leggermente ironico. 

20. Poseum =r potrei. — id quod res habet b: come è in realtà. — 
mortem . • . esse, secondo la dottrina degU Epicurei, i quali credevano che l'a- 
nima morisse col corpo. -^ non enuiatum, perchò non é naturale Io stabilire 
come pena la morte. -^ ultra ^^ al di /d, neWaltro mondo. 

21. In eententiam: si noti la frase Oddere in seni, più comune è il dat. o 
l'aoc. con ad. — verberibus; se si devono punire, perché non aggiungere che 
eien ttastonaU, se la morte non è per se stessa un castigo? 
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22 vorterelur? àn quìa lex Porcia velai? Al aliae leges ilem 
condemnalis civibus non animam eripi, sed exilium permillì 

23 iobenl. An quia gravius esl verberari quam necari? Quid 
aulem acerbum aul nìoiìs grave esl in homines tanti faci- 

24 noris conviclos? Sin quìa levius esl, qui convenit in minore 
negotio legem liniere, cura eam in maiore negiegeris ? 

25 » Al enìm quis reprehendel, quod in parricidas rei pu- 
blicae decrelum eril ? Tempus, dies» fortuna, cuius lubido 

26 genlibus moderatur. Illis merito accidel, quicquid evenerìl : 
ceterum vos, palres conscripti, quid in alios slalualis, con- 

27 siderale. Omnia mala exempla ex rebus bonis orla sunl. 
Scilicel ubi imperium ad ignaros aul minus bonos pervenil, 
novom illud exemplum ab dignis et idoneis ad indignos el 



S2. Lex Poreia vietava che un cittadino iniusMU populi fosse ucciso e ba* 
stonato. A proporla fu il tribuno M. Perciò Leca, al principio del secondo se- 
colo a. C. — aliae leges non si sa bene a quale legge voglia qui alludere Ce- 
sare: certo che dovevano esservi di quelle che permettevano agl'impalati di 
andare in esilio volontario : che se eran ritenuti colpevoli, quell'esilio dive- 
niva una vera punizione sancita dal popolo. — animam = ìa vita (come in 
greco 4»ux*5). 

28. jécerbum il positivo ha valore rinforzato di troppo. 

24. Qui convenit = come si accorda? -— legem ttmere come U greco 
^ojSfttadac nel senso di rispettare — in maiore cioè necari — negiegeris forma 
antiquata freq. in Sali, per negleseris, 

26. Jl quis «fiim, ecc. è un'obiezione, che Poratore pone in bocca a 
qualcuno dei suoi avversari. E di questa figura si servirono spesso gli oratori 
greci. — parric. reìp. La ])atria è considerata come madre comune, ond'è par- 
ricida, chi si propone di rovinarla. — tempus . . . dies tutte e due le voci 
hanno l'idea fondamentale comune, dilTeriscono però fra loro in quanto tempus 
si usa riguardo agli avvenimenti, che possono succedere, dies si riferisce solo 
al concetto di durata. — fortuna^ la quale non si sa mai quello che potrà re- 
care. Se ad esempio il governo venisse nelle mani dei tristi, non approfitteranno 
di questo precedente per isfogare le loro passioni ? — cuius lubido ecc. Y. l'i- 
stesso pensiero al C. VII, A, 

26. Illis dat. incommodi» — accidet..^ evenerit, SI noU lo scambio del due 
verbi, mentre qui ne è identico il significato. 

87. In alios: questa volta la punizione é giusta, pércliè quesU son vera- 
mente colpevoli e degni di tal pena: ma bisogna badare che non la si usi tn» 
giustamente anche contro altri rei, ma meno meritevoli di pena cùA grave. — 
minus bonos = che non vogliono governar fteiie.— dignis cioè poena, — idaneU 
é sinonimo di dignis^ qui = colpevoli^ rH 



non idoneos transfertar. Lacedemonii, deviclis Alheniensibus, 28 
triginla vìros ìnposuere, qui rem pnblicam eorarn tractarent. 
Ei primo coepere peBgumum quemque et omoibus inrisnin 29 
indeiDDalutn necare: ea popuins laetari et merito dlcere fieri. 
Post, Qbi paalaUm licenlia crerit, iuita bonos et malos la- 30 
bidJDOse iolerficere, ceteros melo lerrere: ita civitas servi- 31 
tute obpressa stollae laelitiae graris poenas dedit. Nostra 32 
memoria victor Salia cum DamaBippum et alios eius modi, 
qni malo rei pablicae creTerant, iogalari iassit, qois non 
raclam eius laadabat? bomÌDes sceleslos et factiosos, qui 
seditionìbus rem pnblicam exagitaveraol, merito necalos aie- 
bant. Sed ea ^es magnae ìnllium cladig fuit. Nam.uti quisque 33 
domam aut viliam, postremo ras aat vestimenkum alicuius 
concupiverat, dabat operam, ul ìs in proscrìptoram numero 
esset. Ila illi, qoibus Damasippi mors laetìtiae faeral, paulo 34 
post ipsi trabebaalar, neqne prins finis ìugulaDdi fuil, quam 
Sulla omnis suos diviliis expleTÌt. Alque ego haec non in 35 



S9. /mfflniuliim ^ imm regolari proetiio e CMufnnna — m 1 Terbi di 
alFetlo reggono o l'iM. o Tace. Cf. Schuiti J 194, 4. 

80. UeenUae ^isclalmentB per opera di CrMa. — luildlnan ^^ ptr ca- 
si, latUtlae. in mttzloae ill'eapreai. popiilui lattari di sopra. 
82. Noilra menurla, iie]|'S2 a, C. — Damiufppiitii, eod eia lopranDOml- 
■Mio UD L. Olnalo Bruto, ebe, preton in Roma, aven fiuta uccidere 1 Senatori 
del parlilo di Sllta. fua che non totse alalo uccbo per aldina di Siila, ma 
cfae moiitse comliattando coalra di lui pieaao la porta Collina. — naio ^ a 
Uanne, a rovina. — bugitlarl Siila fece pattale a fil di qiada alcune ulgliAla 
di [nlglMiierl Sannlli e Lucani, perette conddoara un pericolo per Roma sa 
fdttero Tlsnitl plA olirà. — facUotot gl'llalict arcTano argullo sempre la parti 
di Mario. 

33. InlUam eladli cioè delle proserliloni. — pailrtmo ^^ pirfiiui — fn- 
terlpL eoa li onnuBO di ani crebbe a dlandsnra. Cattlina, per weinplo, aveva 
Dcdao U fralello e poi l'areva masso tra i proscritti per aveme le rlceheue. 
84. Traluliantitr clo4 ad mortm, che si rliara dal ansi, fflon ebe precede. 
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M. Tullio neque bis temporibus vcreor: sed in magna civi- 

36 tale multa el varia ingenìa sunl Polest alio tempore, alio 
consule, cui item exercitus in manu sit, falsum aliquid prò 
vero credi : ubi hoc exemplo per senati dee return consu! 
gladium eduxerit, quis illi lìnem statuet, aut quis mode- 
rabilur? 

37 i> Maiores nostri, patres conscripti, neque consili oeque 
audaciae umquam eguere, neque illis superbia obstabat, quo 

38 minus aliena instituta, si modo proba erant, ìmitarentur. Arma 
atque tela militaria ab Samnìtibus, insìgnia magistraluum ab 
Tuscis pleraque sumpserunt: postremo, quod ubique apud 
socios aut hostis ìdoneum videbatur, cum summo studio 
domi exequebantur: imitari quam invidere bonis malebant. 

39 Sed eodem ilio tempore [Graeciae morera imitati] verberìbos 
animadvortebant in civis, de condemnalis snmmum subpli- 

40 cium sumebant. Postquam res publica adolevit et mallilu- 
dine civium factiones valuere, circumveniri innocentes, alia 
huiusce modi fieri coepere, tum lex Porcia aliaeque leges 
paratae sunt, quibus legibus exilium damnatis permissum est. 



36. jéUo eonsule: qui é considerato come complem. di (cropo, menile di 
sopra in Jf. Tullio é luogo figurato. — item come a Cicerone: Cesate rileva il 
pericolo a cui può andure incontro la repubblica, se un console abbia a sua 
disposizione un esercito armato. — per, . . decrelum = in forza di un (hcretm» 

— /fnem, perchè non si può sapere dove andrà a finire. 

97. Contili, Sali, usa spesso il verbo egere coi gen. — audaciae = ardire 
-> insliluta = ittìluzione^ Uggì. — si modo erant :=. eum eraml == ogni quat» 
volta fossero e con do si spiega l'iodic. Ct Sdìultz, g 256 li, 2. 

88. Arma cioè gii scudi, — tela spec. U vérulum^ spiedo^ giavellotto, I 
Romani per lunghi anni furono a contatto coi SanniU, popolazioni beilieoM • 
prodi. — insignia magittr, cioè la sella curulis, la ioga praHe9ta, i lictoret, -*- 
fleraque perchè altre armi e altre insegne avran preso dai Sabini e M UAìàk. 

— idoneum alla loro indole e ai loro costumi. — exequeb. poco dissimile diU 
seg. imitari, 

89. Eodem ilio tempore: allude forse ai Decemviri (a. 451). I Bomanl 
avevano inviato ambasciatori in Grecia a studiare le leggi di quel popolo. — 
6r. morem imit, però la pena di morte esisteva anche prima ctel decemviri. 

40. Factionesj i vari partiti politici. — circumveniri^ estere ineidtato^ oc* 
eusaio^ messo in pericolo — legibus dopo il felat. è pleonastico; In qcMDto a 
queste leggi V. g 22. 



CAP. LI-LII. UT 

Hanc ego caussam, palres conscripti, quo mìnus noiom con- 41 
siliura capiamus, in primis magnani pulo. Profeclo virtus 42 
alque sapìentia maior in Ìllis fuit, qui ex parvis opibus 
tantum ìmperlum fecere, quam in nobis, qui ea bene parla 
vix relinemus. 

n Placet igitur eos tlimitli et augeri exercilum Catilinae* 43 
Minume; sed ita censeo: pubiicandas eorum pecunias, ipsos 
in vlnculis habendos per manicìpia, quae maxume opibns 
valent: neu quis de eis posteaad senalum refcrat, nere cnm 
populo agat: qui aliter fecerit, senakuoi eiislumare eum 
centra rem publlcam et salulcm omnium faclurum ». 

L1I. Postquam Caesar dicundi finem fecit, celeri verbo 1 
alius aliì varie adsenliebantur. At M. Porcius Calo, rogatua 
sentenliam, huiusce modi oratioaem habuit: 



41. Hane enHiam; quefila cioè che 1 noafrl maggiori alla pena di moi 
prebricono l'itlglio. la quaDlo alla coilnuEone di guujb con guaninui a 
osMtiara che In eauia è Inclino ud concelto d'impedimenlo. — In prlmii 
air>gg. valore di superlativo, 

43. Ea ritrito a aenio a tmptrlitni — At» = «1 raion e con nu- 



di latta l'oroiione. — puUiciiada§ = rindir publlei omia canfiteari — 
=: boaa, beni In geDeratF. mnbi)i e Immobìli conM li direbbe 
nlclpia coiiU^nde all'eaprculgce manicifili diiptriiri di Cicerone [Calli. IV, 
4) — optbiu caitnl, cbe però dovevano etaere reapoDMbiil, te mal i detenuti 
fo'sero tugglU. — adiinalum r/f. ecc. per liberarli. — Bjtn cum popalo è eaprea- 
slone lecDlca coiri'poDdenti- a reftrre ad tenalum — qal aHterfec. cemro alla 
dttlÌ4riuiont prua ; aochs queata è •eprrnkine tecnica. -• fiicturan <~iUandoti 
di Goia (Ile polla avvenire, ma 11 futuro. 

Z>II. Orazione di Ottone. 

1. Cetirl ^ gli allii Statari — vtrhi ^ eoa paoké parali, con un'ara- 
zita*. — aW è dat. Traltandoti di due al alteudarebba altirl, però e dello 
oili per cociiipondenza ad alili. Prima di Cratra lutti nano alali dd parere di 
Silano. Il diacono di Ceare divida le apluioni dei Senatori. Perciò areratw 
pec aoateoere il auo peDiiero pronODcla la IV CatUlnarla, della qnale BallotUo, 
Don il a:i pcrchi, non parla aOUlo. Quindi parlò Tiberio Ntrooe, che propo- 
neva di prendere una deciilone In tempo di maggior calma. Anche 11 Conaole 
dcaigoalo Silano l'accostò con midll altri ■ qucat'ulUMis opinione. Si (u allora 
dM Catone ri levò a pronunciale 11 prewofe diaemso, che divenne importane 
tlidmo per la dceirione che ad eno iqtue. — Cab>, alloca tribuno drlU plebo 
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2 » Longe mihi alia mens est, palres canscripli, cum res 
alque pericula noslra considero, el cum sentenlias nonnul- 

3 lorum ipse mecum reputo. UH mihi disseruisse videntur de 
poena eorum, qui patriae, parentibus, aris atque focis suis 
bellum paravere: res aulem monet cavere ab illis magis 

4 qoam, quid in illos staluamus, consultare. Nam cetera niali- 
ficia tum persequare, ubi facla sunt: hoc, nisi provideris ne 
accidat, ubi evenit, frustra iudicia inpiores: capta urbe, 

5 nihii fit reliqui viclis. Sed, per deos inmortalis, vos ego ad- 
pello, qui semper demos, villas, signa, labulas vestras pluris 
quam rem publicam fecistis: si ista, cuiuscumque modi sunt, 
quae amplexamini, retinere, si voluplatìbus vostris otium 
praebere voltis, expergiscimini aliquando et capessite rem 

6 publicam. Non agitur de vecligalibus ncque de sociorum 
iniuriis: libertas el anima nostra in dubio est. 



designato. Era nato nel 95 a. G. A 30 anni era sfato questore ed ora ne aveva 
appena à2. Per disUnguerlo da Catone U Censore o Maior, è detto Cato Minor 
e dopo la sua tragica fine in DUca Cato UUcensls. 

2. Longe mihi alia ment^ ecc. Si cf. quest'esordio con quello delPOIint. Ili 
di Demostene: con tale esordio Catone esprime il dubbio dell'animo suo. — 
nonnullor, del Senatori che lo precedettero e specialmente Silano, Cesare e 
Nerone. 

8. De poena cioè se debba essere questa piuttosto che quella. — arie = i 
templi: foeit = le case per sineddoche. — monei eavere: moneo che di regola 
si costruisce con ul e il sogg. ha U semplice infinito quando si tace la per- 
sona cui si ammonisce. Gf. Gic. De finib, I, 20 ratio ipta monet amieitias com'- 
parare. 

4. Nam, eco. Il pensiero é: trattandosi di delitti poUtid, bisogna pre?e* 
nire non reprimere. — pertequare cong. potenziale — faela sunt,,, aeeidat.,, 
evenit sono sinonimi. — iudicia e quindi il castigo che tien dietro — capta urber 
sentenia generale che si può adattare al caso presente. 

6. ros nota la posiz. dell'ogg.: si rivoige spec. a quelli, che dalia con- 
giura si vedono poste in pericolo tutte le cose loro. — tigna tabulas (cioè 
pietas) come al C. XI, 6. — euiuscumq. modi sunt = comunque esse eieno f 
Catone non vuol discutere sui pregio, che possono avere queste cose. •— om- 
plewam, firequentativo. — volupt. Se volete concedervi il tempo e la quiete per 
soddisfare ai vostri capricci, alle vostre passioni. -- capestite = datevi pensiero^ 
prendete a cuore le cose delia repubblica. 

6. iVofi agitur^ ecc. Cf. un luogo simile nella Giug. XXXI, 25. — veeti- 
galib, gabelle riscosse con frode. — Socior, iniuriis, ì pretori e i proconsoli 
spesso angheriavano i propri ammioislraU che ricorrevano a Roma. 



CAP. LU. 69 

» Saepenumero, palres conscrìpti, multa verba in hoc or- 7 
dine feci, saepe de luxuria atque avaritia noslrorum civium 
quesias sum» muUosqae morlalis ea causa aavorsos habeo: 
qui roihi atque animo meo nullius umquam delieti gratiam 8 
fecissem, haud facile allerius lubidini male facla condona- 
bam. Sed ea tamelsi vos parvi pendebatìs, lamen res pu- 9 
blica firma eral : opulentia neglegentiam lolerabat. Nunc 10 
vero non ìd agitur, bonisne an malis moribus vivamus, 
neque quantum aut quam magnificum imperium populi Ro- 
mani sit, sed haec, cuiuscumque modi yidentur, nostra an 
nobiscum una hostium futura sint. Hìc mihi quìsquam man- li 
sueludinem et misericordiam nominat. lam pridem equidem 
nos vera vocabula rerum amisimus: quia bona aliena largiri 
liberalitas, malarum rerum audacia fortiludo vocatur, eo res 
publica in extremo sita est. Sint sane, quoniam ita se mores 12 
babent, liberales ex sociorum forlunis, sint misericordes in 
furibus aerari : ne illi sanguinem nostrum largiantur et/dum 
paucìs sceleratis parcunt, bonos omnis perdìlum eant. 
*Bene et conpositeG Gaesar paulo ante in hoc ordine de i^ 



7. Multa verba = lunghi diicorti, — in hoc ordine cioè senatorio. In come 
iy greco ha il significato dì avanti specialmente nelle frasi parlare avanti a 
un'adunanza, — civium = eoneiUadini. — ea eausa =: eiiu rei eausa, 

8. Qui T= ego qui, Solo chi ha la coscienza pura può rimproverare e punire 
i difetti o i vizi altrui. — animo meo determina meglio mihi ponendolo a con- 
fronto con allerius lubidini — eondonabamT= avrei perdonato, Viuòic, imperf. 
si ha spesso nell'apodosi di un periodo ipotetico, laddove si attenderebbe Q 
piuGcheperf. del coog. 

9. Ea cioè verba, — lolerabat sogg. è respubliea, -^ opulent. è abl. 

10. Sonisne an,„ interrogazione doppia frequente in Sali, invece deHa più 
comune utrum an,„ — haee U compi esso delle cose, che costituiscono Vimpe* 
rium : perciò sta il plur. euiaseumque e ome sopra al J 5. 

11. Hie =: in questo punto^ in questo momento, — bona aliena doè la li- 
beraUlà, di cui facevano pompa coi denari rubati ai popoU soggetti, — eo epa- 
naletUco, e dà maggior forza all'espressione. 

12. Sint sane = sieno pure: è concessivo, ma vi si legge l'amarezza 
deU'animo. — ea socior, fortunis^ spiega aliena bona di sopra. — in fUribuM 
^ trattandosi di ladri — perditum eant^ è più forte del semplice perdoni, 

18. Conposite = con eleganza — eredo è inciso, come spesso oi/jlm 
greco, onde non regge niente. — de in ferie. Catone, stoico, credeva all' immortalità 
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vila et morie disseruit, credo falsa exìslumans ea, qaae de 
inferis menioranlur, dirorso itinere malos a bonis loca laelra^ 

14 incnitajoedaalqueforfnidalosaiiabere. Ilaque censuii pecunias 
eoruin pubiicandas, ipsos per ronnicipia in cuslodiis habendosi» 
vìdelicet timens, ne, sì Rocnae sini, aul a popularibus eonitt« 

15 rationis ani a muUiludine conditela per vim eripianlur. Quasi 
vero maìi atque sceiesti lanlum modo in urbe et non per 
lolam llaliam sint, aut non ibi plus possit audacia, ubi ad 

16 defendendum opes minores suni. Qua re vanum equidem hoc 
consilium est, si periculum ex illis meluil: sin in tanto 
omnium metu solus non timet, eo magis refert me niihì atqae 

17 vobis timere. Qua re, cum de P. Lentulo ceterisque slatuetis, 
prò certo habelole, vos simul de exercilu Catilinae et de 

18 omnibus coniuratis decernere, Quanto vos adlentius ea agetis» 
tanto illis animus infirmior erit: si paululum modo vos lun- 
guere viderint, iam omnes ferocesaderunt. 

19 Nolite existumare maiores nostros armis rem poblicam ex 

20 parva magnam fecisse. Si ita res esset, multo pulcherrumam 
eam nos faaberemus: quippe sociorum atque civium, praelerea 
armorum alque equorum maior copia nobis quam illis est* 



delPanima « ti premi e alle pene dopo la morte. -> dir orso il, malos a ionUi 
i cattivi nel Tartaro, i buoni ai Campi Elisi. Pur credevano gli antichi anche 
al Purgatorio, luogo cioè dove andavano le anime di coloro che noa essendo 
degni dei Campi Elisi, non erano cosi c<dpevoli da e$ser cacciaU nel Tartaro. 
•* kabere esprime la stabile dimora. 

14. Pecunias^ ecc. Gf. G. LI, 43. — popularibus coniur, Cf. G. XXII, 4.>-« 
eonducta = prezzolata. 

15. Per tot, Ital, come più sofura per municip, = sparsi per lulla Italia, 

— minores di quanto occorre. 

16. Ex illis meluit^ perchè i municipi non potranno certo custodire i con- 
giurati meglio che Roma slessa. — Solus non timei... dice questo, perchè 
Catone nell'animo suo ero conTiolo che Cesare facesse parie della congiura^ 

— rtfert é usato assol. coIPacc. e l'inf. Comunemente si dice meo referi^ ecc. 

17. De exercilu Cai. Di cui gli arreslati non erano che una parte. 

18. Adlentius = con maggiore energia. — feroces adervnl = saranno qui 
baldi e feroci contro di voi. 

80. Multo rinforza il superlat. — equorum^ però il nucleo dell esercito Ro- 
mano fu sempre la legione. 



CAP. LII. 71 

Sed alia fuere, qoae illos magnos fecere, qaae nobìs nulla 21 
sani: domi industria, forìs iaslam imperium, animus in con- 
sulendo liber, neque delieto, neque lubidini obnoxìus. PrQ 22 
bis DOS habemus luxuriam atqae avariliam, publice egeslalem, 
privatim opulentìam: laudamos diyitias, sequimur inerliam: 
inter bonos etmalos discrimen nollum, omnia virlulis praemia 
ambitio possidet. Neque mirum : ubi vos separatim sibi quìsqne 23 
consilium capitis, ubi domi voluptalibus, hic pecuniae aut 
graliae servitis, eo fil, ut inpetus fiat in vacuam rem publicam. 

Sed ego haec omilto. Coniuravere nobilissumi cives patriam 24 
incendere, Gallorum gentem infeslissumam nomini Romano 
adbellumaccersuni, duxhoslium cuni exercitu supra caputesi: 
vos cunclamìni etiam nunc, quid intra moenia deprehensis 25 
hoslibus faciatis? Misereamini ceuseo — deliquere homines 26 
adulescenluli per ambitiooem — alque eliam armalos dimil- 
tatis. Ne ista vobis mansueludo et misericordia, si illi arma 27 



21. Quae nobU nulla anni = che a noi mancano affatto — industria = 
optrotUà — delicto... obnoxiut. Cbl ha rimorsi non può esser giusfo nel dar un 
giudizio. Forse Talone allude a Cesare : certo però a coloro che erano a parie 
della congiura. 

22. Pro his T^ invece^ in eambio di queste doli. — publice egest, al con- 
trarlo degli anlictii. Qui Catone esagera a bello studio. È il contrario di quanlo 
é detto al C. K, 2. — intrliam^ chi non lavora non ha diritto a es.ser ricco. 
— amhHio = gli ambiziosi^ nel senso d'allora, cioè gl'intriganti che andavano ai- 
tomo a procacciarsi il voto con qualuncfue mezzo anche men che onesto ; mentre 
ai buoni (come a Catone slesso) toccavano le ripulse. 

28. Separatim^ rinforza sibi quisque — hic •=. qui in Senato^ nella vita 
puMica. — vacuam rempublicam : l'espressione è presa da un fondo senza pa» 
drone^ e perciò = republica senza difensori, quindi facilmente esposta agli as- 
salti del primo venuto. 

24. Incendere: Pinfin. è retto da coniuravere che ha qui il suo primo si- 
gnificato di giurare {assieme). La costruzione comune è coll'u^ e il coog. — 
geni, infestiss, I Galli lienchè soggelU ai Romani, pure aspettavano la prima oc- 
eaBione per soUevarsi — dux host, è CaUiioa. 

25. Deprehensis host, è abl. =r che si debba fare dei nemici. 

26. Misereamini,., dimillatis è ironico. — deliquere, mentre il loro non 
era semplice delictum, ma parricidium — adulescenluli, erano invece uomini 
maturi. — per ambilionem, mentre volevano la rovina deUa patria. 

27. Ne è particella affermativa = certo Cf. Giug. XIV, 4Ì. — Convortalh 
in significato riflessivo, come Giug. LXXXV, 9. 
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28 ceperint, io miserìam convorlal. Scìlicet res ipsa .jperaest, 
sed Tos non limelia eam. Immo vero mainine: sed inerlia 
el moliìlia animi aiiag alium expectantes ciinctamÌDÌ, videltcet 
deis inmorlalibus coo&si, qui hanc rem publicam saepe Ìd 

S9 niaxumis periculis servavere. Non votis neque subplìciis mn- 
liebribus auxilìa deorum paranlor: vigilando, agundo, bene 
consulundo prospere omnia cedunL: ubi socordiae te alque 
ignaTiaelradiderÌB, nequiquam deos inpiores : irati ìnrestìqae 

30 sunl. Apud maiores noslros T. Manlius Torqualus bello Gal- 
- lieo Glìuiu suum, quod is coiilra imperìnm in hostem pugna- 

verat, necarì iussit, atque ille egregius adutescens inmoderatae 

31 forlilndinis morte poenas dedìt: tos de crudelissumis pa- 
ricidis quid slatualis cunctamini ? Videlicet celerà vita eorum 

32 huìc sceleri obstal. Verum parcile dignilati Lentuti, si ìpse 
pudiciLiae, si famae suae, si deis aut homìnibus umquam 

33 ullis pepercil; ignoscile Cethegi aduiescenliae, nisi iterum 

34 palriae belium Tecit. Nam quid ego de Gabioto, StaUlìo, Gae- 



SB. Scillctl i un'obleiliHie cbe UlUDo gli potrebbe laze. — (mina atro «■*, 
é la rliposta dell'oratole a tale obimlone. — tuptctanlti, eh« li decida. — v^ 
dclleel é Ironico. 

2S. SuppUca come IS, 2. — aumllla dtar. : Chi tì>.\MÌa, Dio l'aluU, dica 
un proverbio. — cedìmt = procedane — inplùm coDg. potenziale. 

aO. ^pad malor := at Itmpo dil nailri a«(«na(j — T. JfanCis Torq. Quanto 
qui narra SbJI. avvenne nel 340 nella guerra contro i Laliol e non cODirO 1 
Galli. Un altro Manlio, il pulce di questo, d ditllDM nrlla guerra contro L 
Gain (nel 3GI a. C), uecidendo UD capo di issi e toglleodogli una collana 
{torqiiei) Onde gli venne U nome di Torquato. — contro imptrluini percbÉ Bo> 
mani e Latini erano armati e vestiti all'iati'Oso modo, U conaole aveni proibito 
che atcuuo attaccane II nemico sema >ua permesto, onde non lutfcene qualcba 
dlsHlro. — innwd, forlllud. unlari con poiruu, 

31. fai A noti l'asindeto nell'anUled. — videìictt, come di Mpra i 

32. Digniiad, convien ricordare che Lealulo èva prt'lon. 

33. Aduluctniiai ! non doieva esser certo adulesienle, ae Kgul dapprima 
Mario, poi Siila, poi infine Lepida e sempre contro la sua palria. — Utivm, ap- 
punto combillando con Mai'io : su al più non vuole alludere al tatto che Cetego 
prese parte olla prima congiura di ColUina. 

34. Si qaidqtmm... penil AsiniMeal ^ M atnitire avufo Giuditta. È lo- 
gico cbe malvagi com'erano, abbiano potuto commettere fai misfalU contro la 
rrpubltca. 
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parìo loquar? qaibos sì quicquam uDoquam pensi fuìssel, 
non ea Consilia de re pablica habuissenl. Postremo paircs 35 
conscriptij si mehercule peccalo locus essel, facile paterer 
vos ipsa reconrigi, quoniam verba contemnitis: sed undique 
circanivenli sumus. Catilina cum exercitu faucibus urguei; 
ali! intra moenia alque in sinu urbis sunt hostes; neque pa- 
rari neqae consuli quidquani potesl occulte: quo magis pro- 
perandam est. 

Qua re ego ita censeo: cum nefario Consilio sceleratorum 36 
civium res publica in maxuma pericula venerit, eique indicio 
T. Voltarci et legatorum Àllobrogum conviclì confessique 
sint, caedem, incendia alìaque se Foeda atque crudelia faci- 
nora in civis palriamque paravisse, de confessis, siculi de 
manufestis rerum capilalium, more maiorum subplicium su- 
mundum. 

Lm. Postquam Calo adsedit, consulares omnes ilemque i 
senalus magna pars sententiam eius laudani, yirlutem animi 
ad caelum ferunt: aliì alios ìncrepanles limidos vocanl. 
Calo clarus atque magnus habelur : senati decrclum fil sicul 
iile censuerat. 

Sed mihì multa legenti, multa audienli, quae populus Ro- 2' 
manus domi mililiaeque, mari alque terra praeclara facinora 



86. Peccato locu* essei.., U pensiero è: Se poteste prendere una delibera- 
7Joiie non buona, senza alcun danno per la repubblica, io ve ne lascerei la 
responsabilità. — ipsa re = dtUla vostra slessa deliberazione — faucibus =z 
cotta gota spalancala. — inlra moenia atq, in sinu urbis, non sono sinonimi, ma 
:= entro le mura e perfino nel cuore della citlài forse con questa espressione 
intende dire il Senato stesso^ nel qua'e Catone vedeva i partigiani di Catilina. 

86. Censeoj anche quest'orazione termina con una recisa proposta. — 
Consilio = disegno — T, f^oUurcio^ ecc. Gf. G. XLVII. — convicti per le prove 
altrui e confessi per propria deposizione. — de manufestis corrisponde a convicti 
di sopra. — more maìor, secondo le leggi delle XII tavole. 

Gap. lilll. II Senato accetta la sentenza di Catone. Osservazioni di Sallustio. 

1. Consulares; tutti quelli che erano stali consoli sedevano in Senato. — 
alios, queUi cioè ch'erano staU del parere di Cesare. 

2. Legenti negU Annalisti clìe lo precedettero. — mari atq. terra più co- 
munemente si dice terra marique — praeclara facinora,,, costruisci: multa 
draecl. facin. quae pop. Rom. fecit. — adlendere = considerare attentamente. 
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fecit, forle lubuit adtendere, quae res maxume tanta negotìa 

3 sustìnuisset. Scìebam saepenamero parva manu cum magnis 
legionibus boslium contendisse ; cognoveram parvìs copiìs 
bella gesla com opulenlis regibus; ad hoc saepe fortunae 
violenliam toleravisse; facundia Graecos, gloria belli Gallos 

4 ante Romanos fuisse. Àc mihi multa agìlanli constabat pau- 
corum civium egregiam virtulem cuncla palravisse, eoque 

factum, uli divitias paupertas, muUitudìnem paucitas superare!. 

5 Sed postquam luxu atque desidia civitas conrupta est, rursus 
res publica magnitudine sua imperatorum atque magistratuum 
villa suslenlabat, ac, siculi effela parente, mullis tempesta* 

6 libus haud sane quisquam Romae virtute magnus fuit. Sed 
memoria mea ingenti virlule, divorsis moribus fuereviri duo» 
M. Calo et G. Caesar. Quos quoniam res obtulerat, silentio 
praelerire non fuit consìlium, quin ulriusque naluram et 
mores, quantum ingenio possem, aperìrem. 

1 LIY. Igilur eis genus, aetas, eloquenlia prope aequalia fuere» 



8. Legionibus : voramenle la legiooe è ordioamento milUare del luKo ro- 
mano. Però tulli gli scrittori e specialmente Livio, usano questa denominazione, 
an( he quando si tratta di altre nazioni — contendisse cioè eum il popolo Bo- 
mano — copiis = mezziy risorse — regibus^ p. es., Filippo di Macedonia e An- 
tioco di Siria. — toleravisse come XKXVIl, 7. — facundia = facilità di 
parola. 

4. Agitanti meco slesso =■ riflettendo, — eoque = onde^ — paupertat . • . 
paueilas sono riferite a Romani. 

5. Conrupta est = si lasciò corrompere, — imperatorum = dei generali^ 
poiché non essendovi paura di guerra e generali e magistrali si davano alla 
vita dissipata. — effeta parente è abl. assol. =r quasi madre estenuata^ eha non 
mette più al mondo figli sani e robusti: il sogg. di queslabl. è adunque re- 
publbn, 

6. Memoria mea =. ai miei tempi — non fuit^ si attenderebbe il presente, 
ma il consiUum precede Tatto dello scrivere. — quin Cf. Schuitz \ 252, 2. — 
naluram = indole^ mores = carattere, 

Cap. lilV. Parallelo tra Cesare e Catone. 

1. Genusy Cesare era della gens lulia anllchissìma, mentre Catone era della 

gens Porcia di origine plebea, onde Pavverb. prope. — Jetas, Cesare nacque 

nel 400 a. C. mentre Catone nel 95. — eloquentia^ onde a Sali, parve di dover 

esporre le due orazioni che essi pronunciarono in Senato. — alia olii Invece di 

aia si attenderebbe alteri Cf. €. LIT, 'l. 
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magniUido animi par, item gloria, sed alia alii. Cacsar beni- 2 
ficiis ac muoiticenlia magnus habebalur, iniegrilale vìlae Calo, 
llle mansuetudine el misericordia clarus faclus, baie seve- 
ritas dignitalem addideral. Caesar dando, sublevando, igno- 3 
scundo, Calo nihii largì andò gloriam adeplus est. In altero 
miseris perfugium eral, in altero malis pernities: ìllìas faci- 
litasi buius coQstantìa laudabalur. Postremo Caesar in ani- 4 
mum induxerat laborare, vigilare, negotìis amìcorum intentus 
sua neglegere, nibil denegare quod dono dignum esset: sìbi 
magnum imperium, exercitum, bellum novom exoplabat, obi 
virlus enilescere posset. Àt Catoni studium modestiae, decoris, 5 
sed maxume severitatis erat ; non divitiis cum divite neque 
factione cum faclioso, sed cum strenuo virlute, cum modesto 
pudore cuoi innocente abslinentia certabal: esse quam videri 
bonus malebai: ita, quo minus petebat gloriam, eo magis 
illa sequebatur. 

LY. Postquam , ut dixi, senatus in Catonìs senlentiam i 
discessit, consul, optumum factu ratus noclem quae instabat 
anlecapere, ne quid eo spalio novaretur, tresviros quae ad 
subplicìum postttlabat parare iubet: ipso, praesidiis disposilis, 2 



8. Mumifieemiia, Gesam minva a guadagnarsi la plebe, pero era largo e 
splendido del suo. — matuuet, tt misericor. Sono spesso UDite. — SeverUat ss 
umri^ftratezsa, — addiderut sz dtderat, 

3. DandOj ecc. È un'amplificazione del pensiero, che precede. — nihil lar» 
gimndo^ nemmeno U perdono. — ptmicies, perchè non perdonava a nessuno. — 
fMeUllùf è cortesia, che ^omctéà molle grazie. 

4. Sma «e le cose sue; e perciò si caricò di debiti. — negleggre é Infin. 
storico. — dono = da dursi in dono — bellum novum, per farsi nome. 

5. AòalHuHtia = onestà, — illa tefueb. la gloria gli veniva dietro p«r le 
sue virtù, perchè la virtù sempre sUmpone anche ai tristi, che la rispettano. 

Oap. ItV. Supplizio dei congiurati. 

1. Ut dixi al G. LUI. ^ in eenienUam diteetsii come L, 4. Cf. anche la 
noia in proposito. '- Consul è sempre Cicerone. — anleeapere =r servirsi della 
notte cke veniva, — eo tpaUo = in quelle ore che rimanevano prima di notte. 
— tresviros: sono i triumviri capitales^ il cui ufficio era la sorveglianza delle 
carceri e Tesecuzione delle sentenze capitali. 

2. Praesidiis disposiiis probabilmente nel foro, e specialmente nelle vici- 
nanze djl carcere. Cicerone stesso, come già in Senato, ora conduce Lentulo in 
carcere. 
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Lentalum in carcerem deduci!: idem Rt celeris per praetores. 

3 Est in carcere locus, quod Tullianum adpellatur, ubi pau- 
lulum ascenderis ad laevana, circiter duodecim pedes humi 

4 depressila. Eum muuiunt undique parietes alque insuper ca- 
mera lapideis fornicibus iuncla; sed ìncullu, leaebris, odore 

5 foeda alque lerribilis eius facies est. In eum locum postqnam 
demissus esl Leolulus [vindices rerum capilalium], qaibus 

6 praeceptum erat, laqueo gulam Tregere, Ita ille palrìcius ex 
genie clarìseuma Corneliornm, qui consulare imperìum Romae 
babuerat, dignum moribus faclisque suis exilum vitae invenil. 
De Gelhego, Slalilio, Gablnio, Gaepario eodem modo sub- 
plìcium sumplum est. 

1 LTI. Dum ea Romae geruntur, Catilina ex omni copia, 
quam et ipse adduxerat et Manlius haboerat, duas legìones 

2 instituit, cohortis prò numero mìlitum couplet. Deinde, ut 
quisque volonlarlus aul ex sociis in castra venerat, aequaliter 



8. Bit In earart, ecc. E U carcere UaaurUno nlla bidè del Cunpldogllo. 
Questo carcere fu fabbricalo da Anco Muzio probabUmenb) sopra uno riaDlDiM, 
cbe doveva urvin come serbatolo di acqua (lull'u z: lorginie] e cbe al dlan 
TuWanum {obAb fu UIrìbuito a Servio Tullio), — aianderli, tane pai arri- 
vare all'aperluia per cui si dlacendeva Del TuIILaDum, occorreva priuia salite 
qualche gradino: alIrlmeoU non si pu& iplegare il verbo. — dtprtituts: (ca- 
vato, sotto 11 livello del suolo dunque. 

4. Parlila, di plelia laglluta. — camara^ volta. — lapìd, fornle, ^ tonnato 
di arclil di pieira. 

B. DtmiÉiui. non ti (a il modo eoa cut sceodevano lo quel luogo. Pr»> 
babUmeule ai saranno adoperale drlle «cale a maiio. — vlndleei rtr., capii. 
«)Do I tresviri nominali di sopra. Foce i un'aggiunta posteriore, perchè non 
«tan questi i veri esecutori delle «eniente, ma 1 caiiielici. — cDtijyl. Impa-.V, 
C. XVII — eodiBt moda furono tutti sltociatl nel carcere. E Cicerone acclamato 
dal popolo, tD poi chiamato dal Senato padre della patria. 

Oap. X.V1. Callllna completalo il ano esercito, avita tuttavia ogni scontro 
con intonio, aspetlando novelle delta congiura In Roma. 

1. Dum . . . giraniari la scoperta cioè della congiura, gli arresti, n giu- 
dizio e 11 auppliilo. — daat Itglonti ■ dei Suol 3,0U0 uomini aveva fumalo due 
legioni di lOiiO uomini ciascuna, divise In 40 coorll dt 10D uomini: Il che è 
espresso dalle parole prò numero mllll. La legione romana a questi tempi era 
composta di COOD uomini, divisi In IO coorll, 30 manipoli e 60 centurie. 

Z. Fnlunlariui, così sono delti coloro che non apparleneiano alla con- 
giura, menlte laefl Bono quelli che vi avevano preso parte; i conpl'd. — acgaa- 
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distribuerat, ac brevi spalio legiones numero hominum exple- 
veral, cum inilio non amplius doobus milìbus babuissel. Sed 3 
ex omni copia circiler pars qaarla eral mililarìbus armis 
inslrucla, celeri, ut quemque casus armaverat, sparos aul 
lanceas» alii praeacutas sudis poriabant. Sed poslquam Anto- 4 
nitts cum exercilu advenlabal, Calilina per monlis iler facere, 
modo ad urbem modo in Galiiam versus castra) movere, 
hostibus occasionem pugnandi non dare: sperabat propediera 
magnas copias sese habiturum, si Romae sociì ìncepta patra- 
vissent. Interca servilia repudiabat, cuius inilio adeummagnae 5 
copìae concurrebant, opibus coniarationis fretus, simul alienum 
sais ralionibus exislumans, vidéri causam civium cum servis 
fugilivis conmunicavisse. 

LYII- Sed poslquam in caslra nuntius pervenil Romae con- 1 
ìurationem palefaclam, de Lentalo et Celhego ceterisque, 
quos supra memoravi, subplicìum sumplum plerique, quos 
ad bellum spes rapinarum aut novarum rerum studium in- 



òiliter nelle Tarie coorti. — numero =: eoi numero eostante: anche i consoU 
in geniirale avevano li comando di due legioni di 6000 uomini ciascuna. — 
non amplius duob milib. Più comune é l'uso : non amplius duo milita, Gf. Schuiix 
|227, 2. 

8. Sparosj specie di falce, ronca, 

4. Poslquam coll'imperf. esprime azione continuata Cf. Schultz. | 245« 4. 
•— ad urbem cioè a Roma. — in Galiiam cisalpina, al di là degli Apenninl. -* 
fàcere . . . movere . . . dare, GPinGnitl storici denotano la rapidità dei movimenti 
di GaiUIna. — ineepta palravtss, cioè avessero Incendiata la città e sollevala 
la plebe, 

6. Ctttet, si noti U singolare invece di quorum riferito a servilia. É una 
coatruzione a senso poiché si pensa ai servitia, come a un complesso di gente, 
senza riguardo alcuno ai singoli individui. — opibus = forze. — rationibus = 
disegni, il suo interesse. — fugilivis poiché di certo questi seni eran fuggiti 
dai loro padrooL II sertfus fugitìvus era punito anche colla morte, se ricadeva 
neUe mani dei suoi padroni. 

Gap. IiVIX. Gatllina, venuto a sapere del supplizio del complici tenta di 
aprirai la via della Calila. Non riuscendogli, si prepara a combattere. 

1. Novar, rer, stud,, che non avevano cioè un vero motivo di malcontento 
— > per mwiUis asperos l'Appennino toscano. — in ogrum Ptstor, Pistoia è alle 
fetide degli Apennini e di là una via attraverso 1 monti conduceva nella Calila. 
— iramites r= senUert poco battuti, — Gallia Transalp. probabilmente Gat. vo- 
leva andare nel paese degli AUobrogl. 
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lexcrat, dilabuntur, reliquos Calilìna per monlis asperos 
magnis ilineribus in agrum Pisloriensem abducit eo Consilio, 
uti per Iramiles occulte perfugerel in Galliam [Iransalpinam]. 

2 ÀI Q. Melellus Celer cum Iribus legionibus in agro Piceno 
praesidebat, ex diflBcultate rerum eadem illa exislumans, quae 

3 supra diximus, Calilinam agitare. Igilur, ubi ilereìus ex per- 
fugis cognovit, castra propere inovit ac sub ipsis radicibus 
montium consedit, qua illi descensas eral in Galliam prope- 

4 ranti. Neque lamen Anlonius procul aberai, utpole qui magno 
^ exercilu locis aequioribus expedilo in fuga sequerelur. Sed 

Caliiina, postquam videi monlibus atque copiis hostium scse 
clausum, in urbe res advorsas, neque fugae ncque presidi 
uliam spem, oplumum faclu ratus in tali re forlunam belli 
templare, statuii cum Antonio quam primumconfligere. llaque, 
concione advocata, huiusce modi aralionem babuit: 

1 LYIII. ce Conperlum ego habeo, mililes, verba virtalem non 
addere, neque ex ignavo slrenuum neque forlem ex timido 

2 exercilum oratione imperaloris fieri. Quanta cuiusque animo 
audacia natura aul moribus inesl, tanta in bello patere solet. 
Quem neque gloria neque pericula excitant^ nequiquam 



2. In agro Piceno, dove era stato mandato dai consoli. Cf. C. XXX, 5. 
Egli doveva però guardare anche il paese dei Senoni [ager Gallicus) confinante 
a Nord col Piceno. — praesidcbat, aveva a sorvegliare 1 movimanli dei congiu- 
rati. — eadem illa cioè di passare nella Gallia. 

3. Perfugiif quelli che disertavano da Catilina erano dunque andati a ri- 
ferire ogni cosa al pretore Metello. — sub ipsis radic. = proprio alle falde del 
monte. — qua invece di quibus = per dove. «-* d£9c$nmis^ Metello s'era fer- 
mato ai piedi degli Apennini, ma nel versante opposto. 

4. Jequioribus = piò piani. — in fuga sott. hostium^ cioè se mal i 
nemici avessero fatto U tentativo di fuggire, senza che l'altro esercito lo 
scorgesse. 

6. Copiis^ ecc. alle spalle da Antonio, alla discesa del monte da MeteUo* 
— praesidi =: di rinforzo, che doveva venirgli da Roma. — contiene , cosi si 
chiama Tesercilo, quando é arringato dal generale. 

li Vili. Discorso di CaUlina ai suoi soIdatL 

1. Conpertum habeo r= so per prova ed è più forte che il semplice p^^rfetlo 
Cf. Schuilz 2 278,5 -^ex ignavo stren,,*foriem.ex timido^ chiasmo. 

2. Quanta unisci con audacia '—animo il daL è rettp da inest, -^hortere 
coDgiunt. potenziale. — Auribus officH = impedisce all'orecchio di atcoUare, 
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horlere: timor animi aurìbus obficit. Sed ego tos, quo paoca 3 
monerem, advocavi, simul uli causam mei consili aperìrem. 

a Sciiis eqaidem, mililes, socordra alque ignavia Lenluii 4 
qaaniam ipsi nobisque cladem adlnlerit, quoque modo, dum 
ex urbe praesidia opperior, in Galliam proficisci nequiverim. 
Nu ne vero quo loco res noslrae sint, iuxtamecam omnes in- 5 
teilegitis. Exercilus hoslium duo, unos ab urbe, alter a d 
Gallia obslant: diutius in bis locis esse, si maxume animus 
ferat, frumenti atque aliarum rerum egestas prohibet: quo- 7 
cumque ire placet, ferro iter aperiundum est. Qua propter 8 
vos moneo, uti forti atque parato animo sitis et, cum proe-^ 
lium inibitis, memineritis vos divìlias, decus, gloriam, prae- 
ierea libertatem atque patriam in dextris vosiris portare. Si 9 
▼iocimusy omnia nobis tuta erunt, conmeatus abunde^ muni- 
cipia atque coloniae patebunt: sin metu cesserìmus, eadem 10 
illa advorsa fieni: ncque locus ncque amicus quisquam teget. 
quem arma non texerinl. Praeterea, milites, non eadem nobis il 
et iliis necessitudo inpendet: nos prò patria, prò libertatCì^ 
prò vita certamus; illis supervacaneum est prò potentia 
paucorum pugnare. 

• Quo audacius adgrediamini, memores prislinae virtulis. 12 
Licuit vobis cum summa turpitudine in exilio aetatem agere; 13 



8. Mei eonsilty quello cioè di venire a battaglia. 

4. Ipfi nobisque cladem ; a lui in senso proprio, ai eonfhtroU in senso me- 
taforico = rovina. -* 9ii09i<« =r e< quQ — praesidia come nel C. antee. 

5. Quo loco = in qvài» <te(0) a che punto, 

6. Jb urbe (Roma), quello cioè di Antonio. — a GalUa, quello di Metdlo, 
— si nel senso di etsi, — aliarum rerum =oe«tf, denaro^ ecc. 

8. Parato a qualunque eyento. — memtneriHe ba valore imperaUvo. -^ 

9. Si vincimus : nota l'indie, che esprime la fiducia nella vittoria — aàunde 
è usato Pavrerbio in luogo deU'aggeitiTO, come XX, 2 • spesso. 

10. Cesserimus^ qui è usato regolarm. Ufutiiro antalofe.—a(&«rja=: avremo 
/vMr H eonirario. 

11. Supervacaneum : noi combaillamoperuna eausa giusta; essi per la po- 
tenza di pocbi; perciò per essi è inotile, senx^iotareMe il combattere, e quindi 
saranno di certo più fiaechl di noi. 

18. Cum summa iurpk, , perchè si s arebbero mostrati vili datai^ al pericolo 
'^ mnnum apposizione di un vot sottint, — aliena» opee dd panati , dagli 
amicL 



~_Sl.L«»_ 
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poluislis nonnulli Romae, amissis bonis, alienas opes expec- 

14 tare: quia illa foeda alque intoleranda virìs videbanlur, haec 

15 sequi decrevislis. Si haec relinquere vollis, audacia opus est: 

16 nemo nisi victor pace bellum mutavil. Nam in fuga salutem 
sperare, cum arma, quibus corpus legìtur, ab bostibus avor- 

17 teris, ea vero dementia est. Semper in proelio eis maxumum 
est perìculum, qui maxume timenl: audacia prò muro habetur. 

18 » Cum vos considero, milites, et cum facla vostra aestumo, 

19 magna me spes victoriae tenet. Animus, aetas, Tirtus vostra 
me hortantur, praelerea necessitudo, quae etiam timìdos fortis 

20 faciU Nam multìtado hostium ne circumvenire queal, prohi- 

21 bent angustiae loci. Quod si virtuti voslrae fortuna inviderit, 
cavete, inulti animam amittatis, neu capti potius siculi pecora 
trucìdemini, quam virorum more pitgnantes cruentam alque 
luctuosam victoriam bostibus relinquatis ». 

LIX. Haec ubi dixit, paululum conmoratus signa canere 



1 



14. flrttszveri uomini^ vomM /dr/<. — Aom, questa attuale condlziooe di 
eose, cioè il tentare la sorte delle armi. 

16. Paee^ perchè solo chi viDce gode uoa pace onorata: mentre U Tinto 
preferisce la guerra, nella speranza di riacquistare l'onore e le cose perdute. 
— tnulavit perf. gnomico, come XI, 3. 

16. Jb hoalib, avorterit: invece di rivolgerle contro il nemico, le rivolge 
dalla parie opposta, come appunto avviene nella fuga. 

17. Pro muro haò.z= è un bàiuardo. 

18. Aeitumo = tengo conto. 

19. iVeee#«i<«<fo=: Teff rema necetiUà. 

20. Nam, quasi diceaw: coraggio che,,, e conciò previene Pobieztone che 
qualcuno gU potrebbe lare, doé: a che vale il nostro coraggio contro le forse 
preponderanU del nemico ? 

81. jénimam = la vUa, — pecora = bestie in generale. 

XiIX. I due esercitt si schierano in ordine di battaglia. 

1. Sibila cofMDB, frase intrans, il sogg. è tigna = si desse il segnai» eeUe 
trombe. — insiructos ordines = disposte le ordinanze, — in lòeum aequum; si vede 
che prima Gatil. si trovava già nel principio della salita. — remoOs equis. Oli 
ufSdBll smontano da cavaUo, per trovarsi nelle stesse condljdoni dei soldatt e 
coA dar loro animo a combattere con più ardore. — esaequato dei soldati e 
degtt ufficiali. — ipso anche Gata« si fa pedone, ciò che comunemente ima di- 
ceva il generale supremo. — prò loco = secondo il terreno che occupava. — 
eoplff secondo lo scarso numero dei saoi. -—eaereiinm : prima aveva schieralo 
le dngole ordinanze {ordines)^ ora invece dispone in ordine di btttaglia tatta 
l'esercito. 
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ìubet atque inslmctos ordines in locom aequam dedocit. Dein, 
remotìs omnium equis, quo miiilibus, exaequalo periculo, 
animus ampHor essel, ipse pedes exercilum prò loco atque 
copiis ìnslruit. Nam, uli planities erat inter sinistros monlis 2 
et ab dextra rupe aspera, octo cobortis in fronte constituit, 
reliquarum signa in subsidio arlius conlocal: ab eis cenlu- 3 
riones omnis, lectos et evocatos, praelerea ex gregariis mi- 
litìbus optumum quemque armatum in primam aciem subducit. 
C.Manlium in dexlra, Faesulanum quendam in sinistra parte 
curare iubet: ipse cum libertis et calonibus propter aquilam 
adsistit, quam bello CìmbricoG. Marius in exercitu babuisse 
dicebatur. 

Àt ex altera parte G Antonius, pedibus aeger quod proelio 4 
adesse nequibat, M. Petreio legato exercitum permillil. llle 5 
cobortis veteranas, quas tumulti causa conscripserat, in fronte. 



2. Uti-= siccome — sMstrot Inrece che a sinistra in corrispondenza con 
a éextra — rupeaspsra: io considero questo come un abl. di quaUlà Invece di 
inUr rupem atperam. Però questo passo ha dato luogo a molte e varie interpre* 
(azioni. — in fronte come in ita!. = nella fronte dell'esercito. — reliquarum 
signa y invece di dire le altre coorti^ (ciod le altre 42) ; signa sono le insegne 
del manipoli (era una tnanus^ d'onde il nome manipulus), — in subsidio, come 
riserva — arlitts^ in mudo che occupassero ristesse spazio delle altre otto. 

8. Jb eis: àà queste coorti poi toglie. . . cosicché le forze maggiori restavan 
tempre nella prima fronte. — Cenluriones,^= Comandanti di Centurie — omnie 
leetotf spiega eenturiones = lutti scelti, — evoeatos cosi dicevansl quei soldati, 
che avendo terminato I loro anni di servizio, rimanevano ancora sotto le armi. 
— gregariis = semplici soldati. — armatum , perchè non tutU avevano armi 
come i soldati regolari ; cf. G. LVI. — in primam aciem ^ perché subducere è verbo 
di moto. — Faesul, di questo non ci è giunto il nome. Plutarco però dice si 
chiamasse Furio. — curare termine tecnico. — calonibus sono i bagaglieri. — 
^opter represso, esempio unico in Sali. — aquilam^ è Pinsegna della legione. 
E questa quelPaquila Cimosa, di cui parla Cic. nella I* Cat. 9. — bello cim» 
brico: Mario vinse I Cimbri e i Teutoni nelFa. 402, a. C. 

4. Ex oliera parle^ nell'esercito consolare. — pedibus atger^ aveva la po- 
dagra. Altri dicono fosse una scusa, per non trovarsi contro Catti, del quale 
era slato im tempo amicissimo Gf. XXI, 3. — quod, dovrebbe precedere ped, 
aeger. ~~ M, Peireio : È probabile sia queU'istesso, che fu poi legato di Pompeo 
In Ispagna e che, vinto a Tapso da Cesare nel 49, preferi darsi la morte, anziché 
sottomettersi al vincitore. 

6. Cohort, veteranos^ da non confóndersi cogli evocati nominati ai sopra, 
poiché I veterani erano soldati che erano richiamati in servizio nel momenti 

6 SsUnstlo. 
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posi eas ccterum eKercitum in subsidììs locai: tpse equo cir 
cumìens, unumquemque nominans adpellal, hortalur., rogai, 
ul meminehnl se conlra lalrones inermis, prò palria, prò li- 
fi beris, prò Rris alque focis suis cerlare. Homo tnililaris, quod 
amplius annos Iriginta Iribunus aul praefeclus aul legalus aul 
praelor cum magna gloria in exercitu fueral, plerogqae ipsog 
faclaque corum forlia noverai: ea conmemorando mililain 
animos adcendebal. 

1 LXSed ubi, rebus omnibuseiploralis.Pelreiue lubagìgnum 
dal, cohorU'i paulalim incedere iubet; idem facit hosliam eser- 

2 cilus. Poslquam eo venlum est, unde [n] ferenlariis proelium 
conmJlli posse!, maxumo clamore cum infestis signig con-' 

3 currunl: pila omiltuul, gladiis res geriiar. Velerani prislinae 
virtulis memores, comminus acriter instare; illi haud timidi 

4 resislunl: maxuma tì cerlalar. InUrea Calìlina cum expeditis 
iti prima acie vorsari, laboranLibus succurrere, iutegros prò 
sauciisaccersere, omnia prò vìdere, mullum ipse pugnare, saepe 
hoslem ferire: strenui mililis et boni imperaloris officia simili 



di griivs perirolo. — tamallt bbd. iorare di funaUiu; eon li ohlamara un molo 
IniproTvìao In Ilatla o !□ GiIIIb — lafmwi, perrhé (enUnno di pradare i* ijllt 
_ arit alq. fodt Ct. e. MI. 3. 

e. Homo mUil. a. XLV. 2. — AmpUia annoi IHg. V. !■ r:ola a LVI. 3. — 
Irib'inm. Erano sei 1 trìliuDl, cbe comuidarBDo uda leglona. — pratftel»; co- 
mandjnle delia ravidlsria. — Ugaltu ^ lutga lm tn U . — pratlor era 11 più allo 
grado dopo il supramo conandanta. 

LX. I a iwllnella : Docte di Catilloa. 

1. Tuba è la tromlia delb hnleria. — iuòit rtUo oncori da vii ad è quindi 
coordinato airsnlac. 

2. Eo = a tali dlitantackt.. — ftnularUt natta à»ia% toMall, che davano 
piiDclpio alta batlaBlla, araglUndodardlesaulcderanoI/afiA'orcteliB^iild'tl, 
clke DOD portavauo altre armt, riia la fionda e l'arco. — cum iufitiii ilfnit (e 
■ncbe i«nza eum) = ipIngtndoMi tmnanil futiomnintt, - pila mino 1 glamUolli. 
— ghiUt. I saldati romaDl portavano una spadAcorb, con cui caobaUivano 
corpo a corpo, —rat è ano dd nodi pelnprlmen l'Impers. io latino, 

8. felcnml di Petrelo. -^lia, i snidati di CuUIlna. 

4. Brpedllli, ioldali di leggiera armatura. — proHdtri, l'aTvlfliia all'ltat, 
pnvttdcrt ÈcHieDe t1 ala sempre indi» N concetto di rtder prima, — ttitnui 
mUtl.,..tauqiut, liaMume 1 (WHlerl nprml da^'inBntll. 
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exef[[iebatur. Petreius, ubi videi Calilinam, centra ac ralus 5 
eral, magna vi lendere, cohorteio praetoriam in medios hostis 
inducil eosque perlurbalos alque alios alibi restgtentis inter- 
Hcil, deiade ulrimque ex lalerìbus celeros adgreditur. Manlius 6 
el Faesulanus in primis pugaaotes cadual. Calilina, postquam 7 
ftisas copìas seque cum paucis relictum videi, memor generis 
alque prisUnae suae dignilalig, in conferlissumos boslis iD- 
currìt ibique pugnans confodilur. 

LXI. Sed, confeclo proelio, lum vero cerneres, quanta auda- 1 
eia quanlaque animi vis Tuigsel in exercitu Catilinae. Nam Tere z 
quem quisquu vivos pugnando locum caperai, eum, amissa 
anima, corpore tegebal. Fauci aulem, quos medios cohors prae- 3 
toria disìecerat, paulo divorsius, sed omnes lamen advorsis 
volneribusconcidérant. Calilina verolonge a suis ìnlerboslium 4 
cadavera repertus est, paululum eliam spirans ferommque 
animi, quam habuerat vivos, in vultu reiineus. Poslremo ex 5 
omni copia neque in proelio negue in fuga quisquam ci?is 



B. Cantra ac ralui. perchè crederà ibe al primo urto !e schiere nemiche «1 
sarebbero plpgale. —tendtrt^zifor^arii, reilslere. ~ roiorlcn pratt. Era una 
guardia jcel la, che proteggeva 11 geDerata (detto anlicam.praefór) e che il faceva 
combDltere nel momenti decisiti. — alloi alibi itilu, doTevsTio difendersi qua e 
IJi, eìsendo atlaccall da più parti. -^ ulriaiq. ti lalir. =: dal due tali, polihe di- 
stailo ilceniro, lo coorte pretarla assali le ale dell'esercito di Colli, rbs già 
comliBlteva colle ile di Pelrolo. 

e. In primlt = tulfs prlmt fili. 

7. Gtnerii, delta genie Sergia, sempn valorosa. 

IiXI. Dopo la battaglia, AtTettl diversi dei vlncilort. 

1. Cernerti, cong. polenilale CI. SchuIU g 2ts. ì. ^'ala. — audacia , In 

3. Amiiia anima la aDllleil a vita: Eraa caduti quiul tutti nell' islesui 
luogo, dove averan combattuto, -panto dliiortlai. Quelli del centro, ig<ml- 
Dall dall'Impeto della coorte pretoria di Felrelo, erao caduU od po' più lungi 
-dal luogo ctie era stalo loro asegnalo. — adcorili tolntr. -^ firitl ntl pilla. — 
■cotuldtranl, quasi Un luU'oltro. 

4. Initr Awi. cadavera: vedi quello, che 6 delto alla line del C. aoteced. 
— tUam =zeitam{um. 

5. Infaga, da qui si arguisce, come Peireio. sbaragliate le scblere di Cati- 
(ina, lo iniqiubse. — Ovli In^tnuiu, cltladlno di nascila, cioè Utero, llgUo 
*U Uberi. 
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6 ingenuus captus est: ita cuncli suac hostiaraque vitae iuxia 

7 peperceranl. Neque tamen exercilus populi Romani laetam 
aal incmeDlain viclorìam adepLus eral: nam Elrenuissumus 
quisque aul Deciderai in proelio, aul graviler volneralus di- 

8 scesserat. Mulli aulem, qui e caslrìs visundi aut spoliandì 
gratia processerant, volvenles hoslilìa cadavera amicum alit, 
pars hospileiu aut cognalum reperiebant: Tuere ilem qui 

9 inimicos suos cognoscerent. Ita varie per omnem exercitun 
laetilìa, maeror, luctus atqiie gaudia agilabantur. 



6. lurla ptptrc.=:tguttlnitulf : Vuol dire the non avcTano punto rispar- 
mialo né i nemici dA se stasai, 

7. FrtpuU Ron. cioè l'esercito consolare. — ilrmufiilmui è «pesso usslo 
per maxime itreniaii. — ditcessml cioè pretlla, 

e. fìiundf, per visitare 11 campo àlbàUngìia. ~ ipoUtaidl ; allora em usa 
che 11 vincitore spogliasse I vinti spec. delle armi. — hoslllla — ■ hoiUam. — 
Cognalum In senso generala di panale, — inlmicoi eloi nimirl privati. 

a LaiUtla e matror sono sentimeDU [alerai che però non si possono na- 
scondere, — lucia» atq. jauiffa (da non confonderai con gaudiam CI. C.ILVIII, l> 
sono ic manlléatailoul calerne di quel sentlmenU. Si noli poi 11 clilssruo frequeot* 
la SeU. quando si appaiono I terodnl di antitesi. 



"z^mfi 



e. SALLVSTI CRISPI 

LIBEB 

DE BELLO IVGVRTHINO 



I. Falso querilur de natura sua genus humanum, quod in- 1 
becilla alque aevi brevis forle polius quam virlule regalur. 
Nam centra reputando neque maius aliud ncque praestabilìus 2 
invenias, magisque naturae industriam hominum quaoi vim 
aut lempus deesse. Sed dux atque imperator vitae mortalium 3 
animus est. Qui ubi ad gloriam virtutis via grassalur, abunde 
pollens potensque et clarus est neque fortuna eget — quippe 
probìtatem, industriam aliasque artis bonas neque dare neque 
eripere cuiquam polest — ; sin captus pravis cupidinìbus ad 4 
ìnertiam et voluptates corporis péssum datus est, perniciosa 



I. L'uomo si lagna a (orto della propria natura: ma chi coltiva l'ingegno 
raggiunge l'immortalità. 

1. Jevi brevis è un geo. di qualità in luogo di un semplice aggettivo, che 
stesse in corrispondenza con inbecilla. — forte abl. di fon zzz fortuna. 

2. Reputando-^si reputaveris — industria ■=! attività ^ volontà di lavorare. 
— vim, . . . tempus , sono appunto le qualità , che secondo alcuni mancano 
all'uomo 

8. Dux, • . . imperator : la vita umana non è retta dalla fortuna , perchè 
l'anima è dux e imper, reggitore e signore Gf. CatU. e. I, 2. — grassatur è U 
frequentai, di gradior, — pollens potensque : U primo esprime forza interna ; U 
secondo nei suoi eflelU, onde non sono sinonimi inutili. — quippe = quippe 
quae,^-' artis bonas z= buone doti^ buone qualilàf virtù, 

4. Capine^ in tal caso Y animus cessa di essere dux e imperator, — pessum 
daiut == si abbandona^ si lascia andare a, — nat, infirm, accusalur è un anaco- 
luto, perchè il periodo, che comincia con un dato soggetto, ad un tratto lo 
muta nella prop. prlncip. ; si attenderebbe dunque : naturae infirmitatem ac" 
eusai. "- quisque aggiunta appositiva di auctores, — auctores = quelli che la 
(colpa) commisero. — negoliazzile cose; cerca fuori di sé altre cagioni del suo 
male e cioè : la debolezza, la brevità della vita e la fortuna, di cui l'uomo si 
lagna, come è detto al { 4 . 
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lubìdìne paulisper usus, ubi per socordiam vires, lempus in- 
genìum diOluxere, nalurae infirmilas accusalur: saam quis- 

5 que culpam auclor^B ad nrgolia Iransfcrunt. Quod si iiomi- 
nibus bonarum rerum lanla cura essici, quanto sludio aliena 
ac nihi) profulura mullaque etiam periculosa pelunl, nequc 
regerentur magìs quam regerenl casus, el eo magniludinis 
procederent, uhi, prò morLalihus gloria aetcrni ficrenl. 

1 II Nani uli genus hominum conposilum ex corpore el anima 
est, ila res cunclae studiaque omnia nostra corporis alia, alia 

Z animi naluram secunlur Igitur praeclara facies, magnae di- 
viliae, ad hoc vis corporis ci alia omnia huiusce modi brevi 
dilabuniur; al ingeni egregia Tacinora siculi anima inmor- 

3 taiia sunl. Postremo corporis et forlunae honorum ut iniliunt 
sic (inis est, omniaque orla occìdunl el ancia senescunl: ani- 
mus iuconruptiis, aelernus, rector humani generis agii alque 

4 liabet cuncla neque ìpsc habelur. Quo magis pravìtas eo- 
rum admiranda est, qui dediti corporis gaudiis per luxuin 



6, Sonar. rirum=:ddU rirli. —allena = non caitvmlmlì, non propilt, 

— mallaqui ellam = i molU anzi. — regerintvr soli, cailbat, che fscilniente 
el riluva dal s^iieote catus. — ubi = ul ibi, — prò mor'Bllòui = de morlell, 

II. U corpo e tutto quellj cbe ad esco si rlleriue, sono cose mortali, 
l'anima i lannoriale : onde sono riproievoli coloro, cbe Inuciinuio di colli vare 
l'Ingegno. 

l.Eti eunclae, che a noi si rìferlKUio. — tladla^^tnclinaiiimt.—eorpoHi 
alta, alia un. SI noli li chlanno. 

2. Omnia haiuie. doé le allre doti del corpo. — (ngcni, qui ha lo aleno 
valoni di onlmt. 

8. PoiIrtiBO i= In uno parola , {mamma e serve a concludere un 
pensiero. — ni inillun ecc. ^^ Sìccomi honio un prtneiplo, enil Aonna una 
fini. — liKi>iiraplui=:incaiTullibiU, signlHcalo cbe viene al partlc, dalla coaà- 
derazione, che ciò che rimane Incorrono per mollo tempo o sempre, aei|tiista la 
quanti coiUnleddrincorrulti<>lllU,--at<rmu(, secondo alcune dottrine liloao- 
fiche spec. del Plnlonlcl e degli Stoici (Cr. Cat. e. Lll, 43) ; secondo allre Invece, 
come quelle degli Epicurei, l'animii periva col corpo (Cr. Cat. e. LI, 2.0]. — nclor, 
come dair. — habelt=poisltdr, domine. 

4. Qua:^ ti fO — praii'as =pcrttrilli. — adiuiranda , non nel sljjnli. di 
ammirari, ma di mtravigti^i. — luxum = Ituitirla. ~ caltrum = tnnttr* 
intect, è parllcella avverealiva. — mtllui. . . , amplini CT 1 , 3 — IneaUu = 
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et ignaviam aelatem agunl; celerum ingenium, quo neque 
melias neque ampHus aliud in natura morlalium est, ìncullu 
atqae socordia torpescere sinunt, cum praeserlim tam mul- 
laevariaeque sinlarles animi, quìbus suinma claritudo paralur. 

III. Veram ex eìs magislralus et imperia, postremo omnìs 1 
eura rerum publicarum minume mibì hac tempestale cupiunda 
videntur, quoniam neque virluti bonos datur, neque illi, qui- 
bus per fraudem vel vi fuil, luti aut eo magis bonesti sunl. 
Nam vi quidem regere patriam aut parenlis, quamquam et 2 
possis et delieta conrigas, lamen inportunum est, cum prae- 
serlim omnes rerum mulationes caedem, fugam aliaque boslilia 
portendant: frustra autem niti neque aliud se faligando nisi 3 
odium quaerere exlremae dementiae est. Nisi forte quem 4 
inhonesla et perniciosa lubido tenel potentiae paucorum decus 
alque libertatem suam gratificari. 

lY. Celerum ex aliis negoliis, quae ingenio exercenlur, in 1 
primis magno usui est memoria rerum geslarum.Cuius de virlute 2 



III. In tempi, in cui gli onori non si danno alla virtù, non é prudente 
r aspirare alle magistrature. 

1. Eia si riferisce a arte» animi^ o più propriamente a quelie cose, che si 
esercitano mediante esse. — imperia^ cioè militari, — omnia eura riassume i 
due concetti antecedenti. — tempestate ^ in questi tempi di disordine : si rife- 
risce agli sconvolgimenti poliUci, e! te seguirono all'uccisione di Cesare. — vir- 
tuti, si noU Tastratlo in luogo del concreto. — hono9 = konores , le cariche 
— per fraudem vel W, sono i modi, con cui ora si arriva al potere. — honesti 
= onorati, 

2. Parentetf (da pareo) sono i eudditi^ le Provincie soggette a Roma. — 
quamquam possiti Di raro si trova quamquam col cong. e propriamente, (|uando 
si esprime un'azione non vera, ma sempllcem. possibile, — possis = esser pO' 
lente. — importunum -= cosa grave, che dà da pensare, odiosa. — rerum mutai, 
= rivolgimenti politici, — fugam come il greco yuyij = esilio. — portendant 
= iraggon seco, 

8. Faligando kt credendo di fare U bene altrui, 

4. J^isi forte, ecc., U periodo ha una leggera tinta ironica. — gratificari 
=: sacrificare a prò di un altro. L' infin. dipende da lubido, mentre regol. 
dovrebbe stare gratifìeandi, È costruzione greca. 

IV. Sallustio preferisce lo studio della stori.i, e ne esalta l'importanza. 

1. NegoliÌs-= occupazioni — memoria rer, gesl,, lo studio della si orla, colla 
quale si riebiama alla memoria le imprese degli antenati. 

2. Multi, gli storici, che lo precedettero. — per intolentiam = insoh»ter^ 
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quia multi dixere, praelereuiiduni pulo, simul ne per inso- 
lenliam quìs existumet mempt sludìum meum laudando extol- 

3 lere. Alque ego credo fore qui, quia decrevi procul a re 
publica aelatem agere, lanto lamqite utili labori meo nomen 
ìnertiae inponanl, certe quibus utaxuma industria videtur 

4 salutare plebem et conviviis gratiam quaerere. Qui si repu- 
taverint, et quibus ego temporibus magislralus adeptus sum, 
quales viri idem adsequi nequiverinl, el postea quae genera 
tioniìnum in senatum pervenerint, profeclo existumabunt 
me magis merito quam ignavia iudicium animi mei mutavisse 
maJusque commodum ex otìo meo quam ex aliorum negoliis 

5 rei publicae venlurum. Nam saepe ego auJivi Q. Maxumum, 
I'. Scipiunem, praelerea civilatis nostrae praeclaros viros 
solitos ila dicere: cum maiorum iniagines intuerenlur, vehe- 

6 menlissumeslbianimum ad virlulemadcendi. Scilicet noiiceram 



da fonglunger.i con txiaUtrt , 11 cai soggello è vit solllnl. mcnlrc meniti ne 
i l'oggelto. 

3. Praeul a rtp. = lontana dalla vita pubblica. — cult fluijui, è dello COn 
Itonia. — Solufari plibtm. I cnndIUatI per Ini^raiiuril la plebe amUTaDO Inlorno 
per la clllà e per mma di servi ^^leciall detll namtnelalorcs el Taci^ani) dire i 
nomi dei sineoli p'ebcl, |:er poler mal salutarli sd uoo ad uni). Cf. Onuio EpllL I. 
6, V, bO e legg. ^ Cmniviii, quesli slei^l candiduU davano alla plebe S'aodiod 
banrhelU e Cosi si comperavano 11 voto. 

4. Bepatupeiinl, si traduce in Itili, col futuro Femplice, Ci. Sdiultz g 24^ 

i. [>a questo verbo dipende laprop. tmates nequiver. — aditquinequiv, perchè 

molli ili cauEa del br.igli non | :o levano evii re eletti, benché fos.'^ro uomini degni 
di ollenere le maglilialui'c, come <id e-t. Catone, die non p.ilc essere dello pretoie. 
— q»Bt smira spec, dopolamortedl Ceare. — mirilo ^= per ijiuilo malieo, a 
ragione. — olla mio, alium eco. Il tempo i he 1 Romani dedicavano allo studio i 
slgnilicalo che qui appare più chiaro per l'antitesi con negolHs. 

5. Q. Maxumani. Questi i Q. Fabio Massimo (.In.- elibe il sjpr.innome di 
CiinclBlar, e che si distinse al tempi della lei onda guerra punica. — P. Sripiontm 
i l'jtfrìcimo raagi/iore, che vinse u Zama le forze di Annibale, ponendo cosi fine 
alla se('ODdaguerrapunicB,rlie gii durava da molli aiiQÌ(2IS'202a. e),— pcnnlorM 
ciroi, rome Cafoni il vecchio, Scipione Air. mloore, Lilio, ecc. — imaglntt. I 
nobili leoevaiio nelle loco case te Imasinl In cera del loro gloriosi anlenali. Inco- 
minciando da quello, che pur primo aveva occupato una magistratura cuiule: 
onde era un gran vanto l'aver una lunga Illa d'imaglni, che dimostrasse l'anlieblli 
e le glorie della Famiglia. —Sibl dat. elico. 

6. Scllleil esentai. Onde regge l'acc. coll'inlìn. — etrant, la malerìa di 



bjlt. t. S9 

illam ncque Bguram lanlam vìid in sese habere, se<) me- 
moria rerum gestarum eam fiammam egrogiig viris in pectore 
crescere neque priiis seilari quam virlus eorum ramati) alque 
gloriam adaequaveril. At conlra quis esl omnium his moribus, 7 
quia diviliis el sumj)libus, non prohilale neque incluslria cum 
maioribiis suis conlendat? eliam homines novi, qui antea per 
virluLem solili erant nobililaleni anlevenire, furtim el per la- 
trocinìa polius quam bonis artibus ad imperia el honores ni- 
Lunlur'. proinde quasi praelura ci consuialus atque alia omnia 8 
huiusce modi per se ipsa darà el magnifica sinl, ac non 
perinde babeanlur ul eorum, qui ea sustinenl, virlus esl. 
Verum ego liberius alliusque processi, dum me civilalis morum 9 
pìgel laedelque' nunc ad ìnceplum redeo. 

V. Bellum scriplurus sum, quod poputus Romanus cum 1 
lugurlha, rege Numidarum, gessit, primum quia magnum et 
alrox variaque TÌcloria fuil, dehinc quia lune primum super- 2 
bìae nobililatis obviam ituni est, quae contenlio divina el 



cui era IMA la iltiLua. — memoria è ahi. _ torum, cioè di qrelll uomini eflìglatl 
in cera. 

^oggidì. Questo olii, si puA considerare come un a))l. assai, o come un abl. di 
[empo. — homiiiei noci soa talorii rhc ptc la prima volta octujiavaao ud:i magi- 
si ralura cu rule. — per tiriatem a questa Tanno anUtiil (e due psuressioni /urJfa 
(con frodi) e per iarroclnìa {PioUn^e, dcliliì) — Aanor», sono gli uUlclln tempo 
di pace, 

8. Prati, elroniul. nota le più Imporlaot 
e eoncocdacol soggetto. CI. Schu1tzg237.2. - 
l'itetiiile per tali : perchè non è la carica, cliu o 
— lilifrlai alllaiq, rrz fuori di argomenlo e 'i-c 
Quest'espressione atUui è presa dal ni.ice {= 
e, Xlll. st. 73. • Entro In un alla mar die nonba prode t.-^plsel Uiedelq.^ 
mi duale e eli dà noia, 

V. SI acilnge a scrivere la guerra Glugurtlaa. Parla di Uasalulssa, HlclpiB 
e Glugurb. 

I. SiUum, ecc. La guerra Giugurtlna durò dal iH al lOfi a & ~ varia 
vlcloria, ora Tlncevan gli uni, orasi! altri: SI nnlL l'abl. di quJlllàlnvecedi un 
aggelUvo io cartUpondROza agli altri, come ci,!. 

a. Superi, nobll. eco. per opera spec. di Memmto e di Mario. — quai con- 
linllo, tolta ttanobillà e popolo: Cf, ScliuUl J 2'SS, 5. — divina el Abbi,... 



lu magi.slrat 


re.-ipiaioom. 


rirtde habti, 


■tur, e non sleiìO 


a l'uomo, ma 


lutto 11 eontrarlo. 


tonlano dall 




allum more) 


Cf. irlo!lO 0. P, 



90 DE BELLO IVGVRTHINO 

humana cuncla permiscuit eoque vecordìae processi! ul stu- 

3 diis civilibus bellum alque vaslilas Ilaliae finem Tacerei. Sed 
prius quam huiusce modi rei inilium expedio, pauca supra 
repelam, quo ad cognoscundum omnia inluslria magis magis- 
que il) aperlo sì ni. 

4 Bello Punico secundo, quo dux Carthaginiensium HannibaI 
post magniludinem nominis Romani Ilaliae opes maxume ad- 
Iriveral, Masinissa, rex Numidarum, in amiciliam receptus a 
P. Scipione, cui poslca Africano cognomen ex virlute fuit, 
multa et praeclara rei mililaris facinora feceral, ob quae,yiclis 
Carlhaginiensibus et capto Syface. cuius in Africa magnum 
alque late imperium vaiuit, populus Romanus, quascumque 

5 urbis et agros manu caperai regi dono dedil. Igilur amicilìa 
Masinissae bona alque honesla nobis permansili [sed] imperi 
vìlaeque eius finis idem fuit. 

6 Dein Micipsa filius regnum solus obtinuil, M astanabale et 

7 Gulussa fralribus morbo absumplis. Is Adherbalem elHiem- 



permhcuU, frase i:sa(a ad esprimere, che il moDdo tuttofi! sconxolto e agitato. 
— va»Utas=:z devastazione, desolazione: allude alla lotta micidiale tra Mario e 
Siila, clie arrecò tanto male all'Italia. 

8. Priusquam,.,, expodio i sta I indie, perché la cosa è dala come un fatti 
reale, incondizionato, altrimenti starebbe meglio il congiunt. — Svpra^ fattt an* 
toriori alla guerra. •-* ad cagno scundwn =«i da essere conosciuti. 

4. Bello punico sen, durò dal 2iS al 202 a. G. — post magnitudi nom. Som, 
zr: dal tempo che Roma era venuta in alto qrado di potenza, — opes aiawumo ad» 
triver, : nessun nemico quanto Annibale spaventò tanto i Romani. — Masin(ss'ì^ 
re dei Mussili (Numidi orientali) guerreggiò con Sifacoy re dei MassosHi (Numidi 
occidentali), che dapprima era amico di Koma. Poi mutate le parti Massiniasa 
divenne amico di Roma e Siface nemico. In una battaglia quest'ultimo fu fatto 
prigioniero daC. Lelio e condotto quindi in Italia. La Numidia fu data tutta a 
Massinissa, il quale rimase sempre fedele amico di Roma: e fu egli appunto che 
provocò la terza guerra punica, che finì colla distruzione di Cartagine. Morì in 
età di oltre 90 unni. — Africano^ maggiore^ il vincitore di Annibale — victis 
Carth, presso Zama nel 202 a C. — Capto Syface nel 203 a. C. — magnum aiquo 
late^ sono predicati, invece di due aggettivi o di due avverbi. — manu ;= colla 
forza delle armi, 

5. Honesta^ intendi per Massinissa. 

6. OblinuU = tenne. 

7. Privatum^ cioè senza diritto alla successione. — eodem cultu — colVistesso 
trattamento^ come se fosse legittimo. 



CAP. VI. ai 

psaU'm ex sese genuil, lugurlliiLtiique, Sliuni Maslaiiabalis 
fralris, quem Masinissa, quod orlus ex concubina eral, pri- 
valum derpliqucral, eodein cullu quo liberos suos domi habuil. 

yi. Qui ubi primuni aJolevil, pollciis viribus, decora facie, 1 
Kcd multo iiiaxume ingenio validus, non se luxu neque iner- 
liae conrumpendum dediL, scd, uli mos gcnlis illius est, equi- 
lare, iaciilari, cursu cum aequalibtis cerlare, el cum omnis 
gloria anleirel, omnibus lamen carus esse: ad hoc pleraque 
tempora in venando agere, leoiiem atque alias feras primus 
aul in primis ferire: plurumum Tacere, mitiumum ìpse de se 
loquì. Quibus rebus Micipsa lamelsi inilìo laeLus fuerat exislu- 2 
mans virluLem lugurlhae regno suo gloriae Tore, lamen posl- 
quam hominem adutescenlem, exacLa sua aelale eL parvis li- 
beris magis magisque crescere inlcJlegit, vehementer eo 
negolio permolus, multa cum animo suo volvebal. Terrebal 3 
eum natura mortalium avida imperi et pracceps ad expleu- 
dam animi cupidinem; praeterea opportunìlas suau libero- 
rumquc aetatis, quae eliam mediocrìs viros spe praedae Irans- 
vorsos agit, ad hoc studia Numidarum in lugurthani adcensa, 
ex quibus, si talem virum dolis interfecissel, ne qua seUìtìo 
aut bellum orirelur anxius crai. 



lincia a Insospettinl delta popolnFilii ch'cl s'an- 

1. Adolti:(l = giunse all'Uà delVadolisctn^a^piUms C'.cA^l. — muliuAn 
unirli con maxume. Spesso la Sali. lA trova il superi, epedalm. di ma^iii rln- 
lacaìo con multo. — luxu dat. conlralto per Juxul. — conmmptni. didlt Ci. 
Scfaullz I 281 ^ola. — geniti ilUat. I Numidi erano celebri per il laio modo di 
cavalcare [senzn freno eseniu briglie) e p.'rla pi'nllcu nel tracd'uico. — amntbui 
(amen, perchè non Bccltùva l'Invidia. — lioatia é usalo il alngol. pcrcliÉ s'in- 
IsDde il gi'iere. 

2. InMo, nel primi tempi dell'ailo^cscenza di Glugurla. — ixacla ~ avan- 
talB. ~ parvU libili' e abl. asìul. — ialtlltsU^inttlltxU. È forma Bnll(|uala. Cf. 
anche XL, i. nigliglitat.— ro nigotio si riferisce tnplo all'eia sua e dei ligll, 
qiiunlo al crescere di Ciugmta. 

3. Prairepsz=che li laìcia 'riH/JOi'(ar(o,. — iiio( Hi. oeiflHiegeQil. sogscL- 
llvo-, in Hai. si dlrcbLe; Vopporlvuim . che affrica Cilà ino, ere, — giiue rl- 
lerilo a opportani'as — mrdiocrir, deriva da iiitdÌHi= chi (lene 11 giuslo meizo 
e perciò, «lodcra'o, non ambizioso.— livnsiorsos aiill=[a Irmiarc, umre dulia 
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1 YII. Eis difficullalibus circumventus, ubi videi neque per 
vim, neque insidiis obprìmi posse hominem lam acceplum 
popularibus, quod eral lugurlha manu promplus et adpelens 
gloriae mililaris, slaluit eum obieclare periculis el eo modo 
forlunam templare. 

2 Igilur bello Numantino Micipsa cum populo Romano equi- 
lum alque pedìlum auxilia milterel, sperans vel oalenlando 
virlutem vel hoslium saevitia facile eum occasurum, praefecil 

3 Numìdis, quos in Hispaniam miltebat. Sed ea reslonge aliler 

4 ac ralus erat evenil. Nam lugurlha, ut erat inpìgro atque acri 
ingenio, ubi naluram P. Scipionis, qui lum Romanis imperalor 
eral, el morem hoslium cognovit, multo labore multaque cura, 
praelerea modeslissume parendo et saepe obviam eundo pe- 
riculis, in lanlam clariludinem brevi pervenerat, ut noslrìs 

5 vehemenler carus, Numantinis niaxumo terrori essel. Ac sane, 
quod difficillumum in primis est, et proelio strenuus eral et 



via retta, — studia =.1 amore ^ il favore^ la simpatia, — exquibus ò neutro e si 
riferisce a studia. — ne qua; anxiuserat è costruito come i verbi di femens. 

VII. Giugurta, mandato a combattere coi Romani a Numaozia si distingue 
per il suo valore e si fa amici i migliori tra essi. 

1. Videi corrisponde a un pres. storico in una prop. princ. -^ populttrWu* 
= ai suoi concittadini, ai suoi sudditi (se si riferisce al re). — obiectare , si 
noU il valore del frequentativo, con cui si esprime il pensiero, die se a Micipsa 
non fosse riuscito una volta, egli avrebl)e ritentalo la prova. 

2. Bello Numantino. I Celtiberl guidati da Viriato s'erano sollevati: do- 
mati quesli e ucciso Viriato, la sola Numan/ia, sulle sponde del Duero, resi- 
stette per 45 mesi ad un assedio durissimo. Finalmente cadde in mano di Sci- 
pione Africano, il quale la distrusse (a. 433 a. C). Si osservi , che in questa 
guerra, in cui Giugurta dà prova del suo valore , combattè anche Mario , il 
futuro generale che vincerà Giugurla stesso. — Saevitia = ferocia. — Numidis^ 
oltre ai soldati Giugurta vi conduceva anche un certo numero di elefanti. ~ 

4. Naturam^= indole, U naturale, — Romanis, U dat. dipende da tutta la 
frase imperalor erat, che equivale a imperabat, — tnodest, parendo , poichò 
conosceva quanto Scipione fosse severo in fatto di disciplina. — clariludinem 
non è fama, ma piuttosto rinomanza, 

6. In primis rinforza il superlat. = tra le cote difficili difficilissima, — 
alteram,,. alterum è costruzione a senso, perchè il neutro si riferisce alle due 
espressioni bonum cons, esse eprael, str. esse. -^ providentia è la prudenza, che 
deriva dal prevedere i pericoli. -^ andarla, in buon senso = coraggio. È facile 
dunque, che la prudenza si cambi in paura e II coraggio in temerità. 



CAP. vii-viii. 93 

bonus Consilio, quorum allerum ex providenlia limorem, al- 
terum ex audacia temeritalem adferre pierumque solel. Igitur 6 
imperalor omnis fere res asperas per lugurlham agcre, in 
amicis habere, magis magisque eum in dies amplectì, quippe 
cuius neque consilium neque inceplum ullum frustra eral. 
Huc adcedebat munificentia animi et ingeni sollertìa, quis 7 
rebus sibi muUos ex Romanis familiari amicitia coniunxerat. 

YIII. Ea tempestale in exercitu nostro fuere conplures i 
novi alque nobiles, quibus divitiae bono honestoque potiores 
erant, factiosi domi, potentes apud socios, clari magis quam 
honesti, qui lugurlhae non mediocrem animum pollicilando 
adcendebant, si Micipsa rex occidisset, fore utì solus imperi 
Numidiae potiretur : in ipso maxumam virtutem, Romae omnia 
venalia esse. Sed postquam, Numantia deleta, P. Scipio di- ^ 
miltere auxilia et ipse revorii domum decrevit, donatum atque 
laudatum magnifice prò contione lugurtham, in praetorium 
abduxit ibique secreto monuit, ut potius publice quam privatim 
amicitiam populi Romani coleret, neu quibus largiri insuesceret: 



6. jémpUcl{z= amare, — frustra eral. Invece dell'avverbio si attenderebbe 
Faggett. corrispondente. 

7. Huc =z ad hoc, — munifie, = HberaìUà, — ingeni tollerUa •=■ accortezza» 

— qui» abl. = qtUbus, 

Vili. Cattivi consigli dati a Giagurta: ammonimenti di Scipione. — 

1. Ea tempestate^ limita il tempo. — novi più comun. si dice homines novi 
come C. IV. 7. — bono honesto sono neutri sostanUvaU. — faetioti = di grandi 
aderenze. — domi in Roma, perchè qui spec. fervevano le lotte di parte. 

— potentes apud socios, presso i sodi, nelle province i nobili menavano vanto 
della loro potenza. — elari = famosi — non mediocrem anim. l'animo di 6iu- 
gurta non moderato^ già per se stesso ambizioso. — pollicilando = con continue 
promesse, e perciò usa il firequentaUvo. — imperi, . . potiretur, Potior col gen. 
è firequente in Sallustio accanto alla costruzione colPabl. — ipso^ in antilesi 
a Roma = in lui^ in Giugurla. — Fenalia^ avrebbe dunque potuto con l'oro 
acquistare facilmente il regno di Numidia. 

2. fiumantia deleta^ come s'è detto di sopra , la distruzione di Numanzia 
avvenne nel 433 a. C. — auxilia, Son le milizie mandate dagli alleati. — prò con- 
Uone: eontio è qualsiasi adunanza, qui è detto deiresercito raccolto a parla- 
mento dal generale. — praetorium=:zla tenda dei generale : polche praetor era 
il nome che anticamente ai dava al comandante dell'esercito. — publice ^ con 
servigi resi allo Stato. ^ quibus sta per aliqutbus^ perchè è preceduto da neu. 
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periculose a paucis emi quod mullorum esset: si permanere 
veilet in suis arlibus, ullro illi et gloriam et regnum venlu- 
rum^ sin properantius pergeret, suamet ipsum pecunia prae- 
cipitem casurum. 

1 IX. Sic ioculus cum lilteris eum, quas Micipsae redderet, 

2 dimìsit. Earum senlentia haec erat: « lugurlbae lui bello Nu- 
Qianlino longe maxuma virtus fuit, quam rem libi certo scio 
gaudio esse. Nobis ob merita sua carus est: ut idem senalui 
et populo Romano sit, summa ope nitemur. Tibi quìdem prò 
nostra amicitia gratulor. En habes virum dignum te atque 

3 avo suo Masinissa ». Igitur rex, ubi ea, quae fama acceperal 
ex litteris imperatoris ita esse cognovit, cum virlule tum gra* 
lia viri permotusyllexit animum suum et lugurtham beniticiis 
vincere adgressus est statimque eum adoplavit, et testamento 
pariter cum 6lìis heredem instituìt. 

4 Scd ipse paucos post annos morbo atque aetale confeclus 
cum sibi Gnem vitae adesse intellegeret, coram amicis et 



— a paucis emi, passaggio al discorso indiretto. — quo d muìtor, cioò il favore 
del popolo Romano. — in iui$ ariibas s= nelle tue buone qualità. — proper, 
procederei z=.se poi volesse correr iroppo (intendi : per giungere alla gloria e 
al regno). 

IX. Scipione dà a Giugurta una lellera di lode : Giugurta poco dopo il 
suo ritorno in patria è adottato da Micipsa. 

1 Dimisit ■=. lo licenziò ^ dalla tenda, e quindi io rimandò in patria insieme 
colie schiere ausiliarie. 

2. Tui^ Scipione lo considerava quasi come un figlio di Micipsa. — nobis ; 
nello stile epistolare i laUnl usano spesso nos invece del singol. — idem è neotro 
e si rirerisce a tutto il concetto esser caro — prò nostra amie. = per quanto 
si riferisce alla nostra amie, o semplicemente per la nostra amieitia. 

3. Fama accep. s'era già sparsa la voce in Numldia del valore di Giogiirta. 
«— ita esse^ nota l'avverbio in luogo di on aggett. Cf. e. VII, 6. ^ tum ^ ma 
pia ancora. Quando si usano le particelle copulative eum,., tum^ si cdioai 
la seconda davanti a quella voce ette deve avere aaggior Importansa nella 
propos. Cf. SchuUz { 465 , 3. — viri = iltttu — adgressus est = si provò , 
tentò^ e perciò il verlM è costruito coIPinf. covne eonari, — statim^ Micipsa 
mori nel 448 a C. Ora secondo qaello, che si dice al C XI , 6 egli avrebbe 
adottato Giugurta appena tre anni prima della saa morte. Sicd»é i due kwghi 
Bon corrispondono, perché il ritorno da Numanzla cade tra il 433 e U 432. 

4. Jps€f Mielpsa. — eognatit^ i parenti strotU» 



CAP. IX X. 95 

cognalis ìtemque Adherbale el Hiempsale filiis dìcìtur haiusce 
modi verba cum lugariha habuisse: 

X. « Parvom ego, luguriha, le, amìsso palre, sine spe, 1 
sine opibus, in regnum meum accepi, exisiumans non ntinas 
me libi quam , si genuìssem, ob benìficìa carum fore, ne- 
que ea ras falsuna me habuil. Nam, ul alia magna el egregia 2 
laa omiUam, novissume rediens Numanlia meque regnum- 
que meam gloria honoravisli laaque virlule nobis Romanos 
ex amicis amicissumos fecisli : in Hispania nomen familiae 
renovalam est: poslremo , quod difficillumum inler morlalis 
esl; gloria invidiam vicisli. Nunc, quoniam mihi nalura finem 3 
vìlae facìl, per hanc dexleram, per regni 6dem moneo oble- 
slorque le, uli hos, qui libi genere propinqui, beneficio meo 
fralre? sunt, caros babeas^ neu malis alienos adiungere quam 
sanguine corjuiiclos relinere. Non exercitus neque Ihensauri 4 
praesìdia regni sunl, verum amici, quos neque armis cogere 



X Discorso di Micfpsa, con cui esorta Giugurfa e i propri figli a vivere 
concordi 

1. Amisso patte, CI. C V, 7. ~ Sine spe, percliè figlio illegiUimo. — in re- 
gnuni meum. ti a colsi ìd casa, come erede del mio regno. Questo però non si 
può riferire aiPadozione. ma a quello che dice al C. V. 7. — si genuisxem 
sott /é I codici prima di ai gen. danno Uberi». In tal caso bÌ80goerebt)e credere 
clif Givgurta fosse stato accolto nella reggia, prima della nascita di Aderbale 
e iempsale •. il che contMsta col luogo citato dei G. V. ~~ fahum me haòuit 
sz. mt fefeWt 

2. Magna ecc. le Imprese di Giugurla prima della sua partenza per la Spagna 
— novitaume. v. rosserrazione al G. antac. 1 3. Certo Sali, é caduto In un ana- 
cronismo, che però nulla toglie ali'esattezza del racconto. Del resto novitsume 
si usa anche unito a cosa avvenuta già da un certo tempo» — itomeli (amil, 
renov, poiché Massinissa aveva combattuto nella seconda guerra punica in 
Ispagna come alle ito di Scipione, die teneva in gran conto la cavalleria numida 
da lui capitanata. -— invidiam vie, perché nessuno osava competere con lui. 

3. Per hane dexteram^ = per questa ti»a destra, per la destra di Giugurla, 
che Miclpsa tiene tra le sue mani Cf. Graz. Eplst. I, 7, 94 : Quod te per Ctnium 
d€Xiramque deoeqite penale» — Obseero ef obteelor,,. Cf. anche C. LVIIl, 9jier 
^mtciUam^ ecc. — regni fidem ^:=per la fede ^ ch'io devo al regno, — moneo 
<tiieetorq„ ò una specie di endiadi, — beneficio meo allude aiPadozione. — 

4. 0/ficio «: eoi iercigi benevoli, — pariuntBr=s si acquistano : ma non ò 
sliìODfiiio dì parare, poiché questo significa comperare, qoeììo invece ha Fldea del 
natcere epontancamente. 



9S UE Bello itovhthi»o 

5 neque auro parare queas: olHcio el fide pariunlur. Quìs aulem 
amicior, quam fraler fralri? aul quem alienum lidum inve- 

6 DÌes, si tuis hoslìs ftierÌE? Equiilem ego vobìs regnum Irado, 
tìrmam si boni erìlìs,sìn mali ìnbecillum. Nani concordia 

7 parvae res crescimi, discordia maxiimae dilabunlur. Celerum 
anle hos te, lugurLha, quìa aetale et sapìenlia prìor es, ne 
aliler quid evenìat, providerc decet. Nam iii omni cerlamine 
qui opulentior est, eliamsi accipit iniuriam, taraen, quia plas 

8 potesl, Tacere videlur. Vos aulem, Adherbal el Uiempsal, colile, 
observate lalem hunc virum, imitamini TÌrluleni et enitimiiii, 
ne e^o meliores iiberos sumpsìsse videar quain genuisse. » 

1 XI. Ad ea lugurlha, tametsi regem fida locutum ìDlelIe- 
gebal el ipse longe aliler animo agitabat, tamen prò tem- 

S pore benigne respondit. Mìcipsa paucis posi diebus morilur. 

Postquam illi more regio iasta magnifice fecerant, reguli in 

unum convenerunt, ul inter se de cunclìs negotiis discepla- 

3 reni, Sed Hiempsal, qui minumus ex illis erat, natura ferox 
et iam antea ignobitltalem lugurlhae , quia materno genere 
topar erat, despiciens, dexlra Adherbalem adsedit, ne medius 



e. E^uWeiB^ego guJdem. greco fyuyi. 

7. Prior e non prlmui, perchè si può connldenra Adrctwie B lempnle carne 
un coDceUosDlo. come un solo individuo ris|>et(o a Glugmia. — Altitr jvlil 
ti'sniai è un eiifemiaino :^ non avrenja nulla di ilnlilro. — opulmllor = plA 

8. Ob-erva't = rlipe'lalt.raurau 
XI. Uocle di Miclpsa: Convegnu di 

dLngnl di Tendi^tla di Giugurla. 

1. Flelo, nccu». inlenio. — Jonj» aliler di quello che poi disse. — prò lempvn 
■= lecondo l'opportvnili: comeaTeva Onta Miilpsa, cosi oca fa Oliigurla. 

2. Morilur oeìì'a. US ». C. — mora ragia = con pompa rea!». — iailo laeat 
^far le esequie, — fecerant, [1 pluccbi'perf. con poitqaamsi ubo, quando l'ulone 
espressa dal verbo principale, Don succede [mmediutameole dopo quelli! del tciìm> 
retto dapDi'gnan) Cf.Srhiilli| 24S,7. — nguff. coti chiamuti, perchèa ciascuno 
toctava una piccola p.irtc. — de runcrti neijoHii = campleuivammle di lulteb 
faccende riguardanti l'ammlnialraziono dello Stala. Ct. SchuIIz Sjnon. t S9S. 

8. MInvmai cioè na(u, che ^easo ai lotllaleildc. — inijiiir CI. e. V, T. — 
Mherbalent l'acc. è ralla da adtedll, — honori datllur come preau 1 Romaol 
e ancbe prena 1 popoli modemi. 



ex tribus, quoti apud Numidas bonorì ducìlur. lugurlha foret. 
Deìn tamen, ut aelati concederei fatigalas a Tratre, vìk in parlem 4 
alleram transductus esl Ibi cummulla de adminislrando imperio 5 ' 
dissererent, lugurlha Inler alias res iacit oporlere quinquenni 
consulla et dpcrela omnia rescindi : nam per ea tempora con- 
feclum annis Micipsam parum animo valuisge. Tum idem Hiem- 6 
psal piacere sibi respondil: namipsam illum tribus proxumis 
annis adoptalìone in regnura pervenisse. Quod Tcrbum in 7 
pectus lugurlbae allius qnam quìsquam ralus erat descendil. 
Itaque ex eo tempore ira et mela aniius moliri, parare al- 8 
qae ea modo cum animo babere, quibns Hlempsal per dolum 
caperelur. Quae ubi tardios procrdunl ncque lenilur animus 
ferox. statuii quovis modo ìnceptum perficere. 

XII. Primo conventu, quem ab reguits Factum saprà me- i 
moravi, propter dissensionem placuerat dividi thensaaros fìnis- 
que imperi singulis conslitui. llaque tempus ad ulramque ^ 
rem decernitur, sed malurius ad pecuniam distribuendam. Re- 



4. Conetdtrtl è Infrsiu. — faltgala$ = annoiata dalle parale, dalle preghiere. 
— fn parltm alleram lasciando Cioè Adeibals nel mezzo e Glugurta alla destra 
di lui. — (nmiifuctu (li si spiega addaelui eit ut Iraiuirtl, 

ft, ladl, quasi ; si Imelà uscir di bocca la pcoposla. — C«iiul'a et dccrera 
aooo le dtlIfttniiliHifpreae GODiuttandosl con altri, e ( decreti emanali di propria 
iniziativa. — pamm anim. tal, è un pretesto qualunque, percbè Mldpsa non 
aveva mai dato prore di deboleiia di melile. 

e. Idem è neutro, soggetto di plactrt. — Ipitm Illum GlugurU. — lribu$ 
proxitBi. annli CI. la nota al C. iK. 3. Forse Hltdpsa avrà adottato Glijgiirta 
anche prima di qualo tempo, ma nppena tre anni prima di morire avrì latto 
un decreto In proposito. 

7, Ftrbam r= tipreMiione. — aIHut ^ pH profondamentr, — ratiu er^t In 
quel momento: In un tempo dunque anteriore a quello In cui si manlfeatarooo 
gli effetti dt quest'odio covato nell'animo di Olugurta: porclA i usalo 11 pine- 
cbepeiletto. 

5. Mallrl ^= macchinare, iti segreto. — cum anima liab. = cum animo vcU 
«era, ed esprime che Glugoita non voleva nessun altro airinfuorl dell'aiilmo suo, 
par dir cosi, a parte del suo segreto, — lardiuà ^ Inppo lentamrnlt per la 
ras andeU. 

Obd. XP. Giogurta te ucddera lempaale. 
1. Plameral = *'<ra ilablUlo. 

8. Dlilrlbutnbam è qut stooolma del varbo dividi di fopra. — loca 
1 Billutlo. 
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guli inlerea in loca propinqua thensauri:; alìus alio concessore. 

3 Sed Hiempsat in oppido Tbirmida forte eius domo ulebatur, 
qui, proxumus liclor lugurihae, carus acceplusque ei semper 
fuerat. Quem ille casu ministrum oblatum promìssis onerai 
inpetlilque, uli lamquam sua visens domum eal, portarum 
clavis adulterinas parel — nam verae ad Hiempsalem refe- 
rebantur ; — celerum, ubi res poslularet, se ìpsum cum magna 

4 manu venlurum. Numida mandala brevi conficil atque , uli 

5 doclus erat, noclu lugurihae milites introdacit. Qui postquam 
in aedis inrupere, divursi regem quaerere, dormienlis alios 
alios occursanlig inlerfìcere, scrulari loca abdila, clauaa ef- 
frÌDgere, slrepitu et lumullti omnia mìscere: cum inlerim 
Hiempsal reperilur, occullans se [in] tugurio mulieris ancillae, 
quo inilio pavidus el ignarus loci perfugeraf. Numidae capai 
eius, uti iussi erant, ad lugurlham referunt 



proplnj. (Aeni. Questi Uuii ti custodivano tn dita forU a in varie patti del 
regno. — allui alla = chi In un iuojo, chi in vn altre. 

31 Thlrmlda, ne é Ignota li post^loDe — proxttmui lielor. Non solo 1 poell, 
come Virgilio ed altri, attribuiscono ■ popoli stranieri usi e coiluml Romani, 
ma anche gli storici ladono Gp»so per Decessili In questa specie di errori. Ora 
t IIUocI accompjgikivaiio I maglslraU In Roma e prenlmui liclor dicevul quello 
che era più vk'ioo al magistrato e che ne godeva la maggior flducia. — mlnt- 
tirum ^ slrurnento del delltlo, ch'egli areva In animo di commeltere, — 
ufKtii; dopo un verbo di molo ai altenderebbe il supino m'iniB, o almeno II 
parile, futuro : polrbè l'uso del parUc. pics. In dsDlficaki finale è più della 
poesia che della prosa. — aiullerinat i^ faiie — rifer^antur, uta l'imper- 
tello, perchè questa Tatto si Tipeteva ogol sera. — n Ipiun dai Cingurtai ri 
noti 11 paissgglo al discorso Indiretto. 

4. Dottai trat = secondo le Mirmtoni ricevute. 

B. ZMoorii ^ ehi di qua e chi d( li, — dorm. aliai aliai aceun. Sodo le 
guardie e i servi di lempsole. SI noti il rhlasmo. — aceunanlli l\ traquenta- 
Uro d dipinga la confudont di questa gente, che correva qua e là sena sapeie 
dove riparare — clauia ^ ( (uagAi eliiitii, come ennadi, dove poteva cikisI 
Titugialo lempeale. — lu^urfa alcuni vt aggiungono In; però t'abl. sipuÒcoin> 
tUtiun come ab], di meno. — mulJerls é pleonasUco. — Namidat captila ecc. 
Nola qui l'indefinita nella dascriilone. Un altio KriUora laenD artiatad avield>e 
fallo Mslstcre a chi sa quale scena di sangue. Sallostlo In due peiiodl scolpisce 
per din cosi la Mana. 
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XIII. Celerum fama lanli facinoris per omnem Àfricam i 
brevi divolgalur: Adherbalem omnisque^qui sub imperio Mi- 
cipsae fueranl, melus invadit: in duas parlis discedunl Nu- 
midae : plures Adherbalem secunlur, sed illum allerum bello 
meliores. Igilur lugurlha quam maxumas potest copias armai, 2 
urbis partim vi alias volunlale imperio suo adiungit, omni 
Numidiae imperare parai. AdherbaI, lamelsi Romam legalos 3 
miserai, qui senalum docerenl de caede fralris et forlunis suìs, 
tamen fretus mullìludine mililum armis parabat coolendere. 
Sed ubi res ad cerlamen venil, viclus ex proelio profugit 4 
in provinciam ac deinde Romam conlendil. Tum lugurlha, 5 
palratis consìliis, poslquam omni Numidia poliebalur, in olio 
facinus suum cum animo repulans , limerò populum Roma- 
Dum neque advorsus iram eius usquam nisi in avarilia nor 
biiilalis el pecunia sua spem habere. Ilaque paucis dìebus 6 
cum auro et argenlo mullo Romam legalos millil, quts prae- 



Cap. XIII. Aderbale vinto da Giugurta si reca a Boma, dove pure Giu- 
garta manda suoi legaU, che con ogni mezzo si sforzano di corrompere i Se^ 
nator) 

1. Facinoris in cattivo senso. — omnem Jfrie. s'intende quella parte del- 
l' AMca, che poteva avere relazione colla Numidia: altrimenti direb])e lotam, 

— sub impcrioj attaccati alla famiglia regnante. — discedunl = si dividono — 
aìierum, Giugurta che aveva con sé i più valorosi. 

2. P^oluntalCt quando è usato assol. significa di ottona volontà, spontanea' 
mentt. 

3. Tamelsi. ecc. Aderbale aveva chiesto aiuto a Roma non fidandosi nelle 
proprie risorse — fortunis = trista condizione, — multiludtne, Y. } 4. 

4. Res,., venit corrisponde aliUmpers. ital. si venne, — ex proelio unisci 
con profugit non con viaus, — provinciam è la provincia d'Africa che corri* 
sponde all'antico territorio di Cartagine. 

5. Patralis cons, = mandati ad effetto i suoi disegni, cioè avendo ucciso 
lempsaie e cacciato dal regno Aderbale Cf. Cat. C. XV IH, 8. — potiebatur Fimperf. 
esprime azione continuata = estendeva la propria potenza, Cf. SchuUx J 245, 
4. — cum animo reputane Cf. G. XI, 8. 

6. Paucis diebus dopo cioè la vittoria riportata su Aderbale. L'abl. esprime 
il tempo in cui avviene q. e. Cf Schultz 2 234, l, N. 2. — quis = quibus — 
veteres amteos, quelli che si era affezionato al tempo della guerra di Numanzia. 

— Quaeeumque, si attenderebbe U maschUe: il neutro però ò più generico e 
include persone e cose assieme. — ne eunctentur = ne dubitarenl Cf. anche 
Cat. C. XLIV, 6. 
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cepìt, primum uti vetcres amicos muneribus espleanl, deinde 
novosadquiranl, postremo quaecumquc pussinl largimido pa- 

7 rare ne cunctenlur. Sed ubi Romani legati venere el ex prae- 
cepto regis hospilìbus aliisque, quorum ca lemposlale io se- 
na(u aucloritaspollebal, magna munera mìsere, lanla conmulatio 
incessil, ul e\ maxuma invidia in gratiam el favorcm nobj- 

8 litatis lugurlha venirel. Quorum pars spc ali! proemio inducti 
gingulos ex senalu ambiundo nilebanlur, ne gravius in cum 

9 consulerelur. Igilur ubi legali satis confidunl, die conslilulo 
senatus ulrisque dalur. Tum Adberbalem hoc modo locuLum 
Bccepimus : 

1 XIT. •» Patres conscripli, Micipsa paler meus moriens mihi 
praecepil, uli regni Numidiae lanlummodo procurationem exi- 
slumarem meam , celerum ius et imperiuni eius penes vos 
esse, simul enilerer domi miiiliaeque quam maxumo usui 
esse populo Romano; vos mihi cognalorum, vos adrinium 
loco ducerem: si ea Tecissem , in vostra amlcilia exercilus. 

2 divilias, munimenla regni me habilurum. Quae cum praecepla 
parentis mei agìlarcm, lugurlha , homo omnium quos lerra 



7. HmpUiòai i cos) si chiamava laolo chi dava quanla chi riceveva ospl- 
luliti. Qui Inlende parlare di quel Itomaol che io Ispagna avevano aci^olU) Olu- 
gurta. — nobililalli ^ preani i nobili. 

8. Quarum è rjerlto a senso a «nbUilai. — ambiando r= coll'andare a 
trovare ipecwnapgl autorevoli per averne rappog;^o. — «t gravlut.. coniuler.^ 
eh» non «i prendali una dtiibirailone Iroppo gravi. 

9. 5all> confidunl, per te pTonieas> ottenute dal Senatori corrotti eoo 
l'oro. — lenaftu... dalur i eapresilone tecnica ^ sono ammessi dinanzi al Se- 
nato per ItnttaCd della loro cnusj. — alrisque ^= ùllt dot parli. Aderbale da 
QO lato e gli arabiiBc latori di GiugiiFla dall'altro. 

Odli. XIV, Discorso di Aderliale. 

1, Proearelionein — rammlalslraziane, quasi egli fosse Un te Irlbularlo- 
dt Roma. — lui =: Il dlrlllo, cioè li dominio. — tnllerir è rello da ut come 
anche II wguante dacerem. — lae. Il verlio enlior si costruisce MgolBrm. col- 
l'ul e li cong. Quest'uso coll'lnr. É più proprio del linguaggio poellco. — Co- 
gnalorum =■ coniangtiinel, mentre adfinlam sono 1 parenil che si acquistano per 
malclmoid. — partntli si noti l'uso raro del alngol. 

£. Agilarim, ecc. ^ mtnlre io tra occupalo a metter in pratica lali eon- 
■Igll. — qam terra tati. icel. è, ctxat si lede, esagerato. ~iibilirpt, perché Mas- 
dnifM dn da quando enlrA In alleanza eoa Roma, s'ebbe il lllolo di lodo, che 
rimise alta ramiglla. 
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sustìnel sceleralisstimas, contemplo imperio vostro, Masinis- 
sai! me nepotem et iam ab stirpe socium atque amicum 
popoli Romani regno forlunisque omnibus expulit. 

a Atqae ego , patres conscrìpli , quoniam eo miseriarum 3 
venlnrus eram, vellem polius ob ea quam ob maiorum meoram 
benificia possem a vobis auxilium petere, ac mamme deberì 
mibi benificia a popuio Romano, quibus non egerem ; secun- 
dum ea, si desideranda erant, ut! debitis ulerer. Sed quoniam 4 
panim luta per se tpsa probìtas est , neque mibi in manu 
fuit lugurtha qualis foret, ad vos confugì, patres conscrìpli, 
quibus, quod mibi miserrumum est, cogor prius oneri quam 
asui esse. 

1 Celeri rcges aul bello vieti in amicitiam a vobis recepii 5 
Bunt; aul io suis dubiis rebus socielalem vostram adpelive- 
runl; Tamilia nostra cum poputo Romano bello Cartbaginiensi 
amicitiam ìnstituil, quo tempore niagis tides eios quam rorltina 
pelunda erat. Quorum progeniem vos, patres conscrìpli, nolile 6 
patì me, nepotem Masinìssae, fraslra a vobis auxilìum petere' 

« Si ad inpelran<tum nihii causae baberem praeter mise- 7 
randam fortuoam, quod paulo ante rex genere, fama alque 



8. Fmlurai tran — dmva gìutigirt — twlfem potfiu = torni ed espclme 
OD desldrrlD cbe non può essere appagala. Cf. Scbultz, \ 348. Nola ult. ~ poium 
dipende da Pillsin. — maxime = prima di tallo. — dtbrri mlhi, ecr. idnbalG 
Tciirebbe dia 11 popo'o Homimo Tose a lui debitore di benelizl e ch'egli noD 
ne sblibognasse, o almeno aieiido bisogno di Roma, vorrebbe usare dei bene- 
fit come di Co>a a lui dovula. — ncunifum la = l'n itcondo luogo. 

4. Per » ipia: ipie concorda co] H»t. a cui è cirerito e non è retlo dalla 
prep. — mque miki (n manu full = né fu in mio potere, ni dipendeva dami. 
_ quali! it rlferiare olle quaUU lodlvlduali. 

6. Regei; parta in generale di altri re, che DOn ebliero alcun merito per 
«ntnre in alleanat con Roma. — luit dub, rebui ^ nelle lora diffieaUA,— 
magli fdf eitu, tee. Allora i RomaDi non cucndo ancora molto potenti dou 
«Tei'ano da offrire se non la leali! e la tede: e di più quando Masslnt'iaroit- 
tnue amicizia con Scipione, 1 Romani al troraviuio a mal putito per le vit- 
torie di Annibale In Ilatla. 

6. Qiianiin si rllerlsce a senso a familia, ptdihè In ess:i é Incluia l'Idea di 
ntolorei. — progenitm , appostifoDD di me. 

7. Ad itiptirandam cioè il vostro aiolo. — /omo, per la gloria del suol 
anteoall e epec. di Hasiiiilssa. — irai ^ larebbt. L'Indie, sia speeio In luogo 
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copìis polens, nane deformalus aerumnis, inops alienas opes 
expeclo, lamen erat maìeslalis populi Romani prohibere iniu» 
riam neque pati cuiusquatn regnum per scelus crescere, 

8 Verum ego eis tinibus eieclus sum , qaos maioribus meis 
populus Romanus dedil, unde paler et avus meus una vo- 
biscum expulere Syfacem et Carlhaginiensis. Vostra benificia 
mihi erepta sunt, patres conscripli , vos in mea iniurìa de- 
specti estis. 

9 a Ebeu me miserumi Bucine, Mìcipsa paler, benifìcìa tua 
evasero, ut quem tu parem cum liberis tuis regnique parti* 
cipem fecisti, is polissumum stirpis luae exlinclor sii? Num- 
quam ergo familia nostra quieta erit? semperne in sanguine^ 

10 ferro, fuga, vorsabitur? Dum Carlhaginienses incolumes fuere» 
iure omnia saeva patiebamur : hostes ab lalere, vos amici pro- 
cul, spes omnis in armis erat. Poslquam illa pestis ex Africa 
eiecta est, laeti pacem agilabamus, quippe quts hostis nullus 

11 erat, nisi forte quem vos iussissetis. Ecce autem ex inpro- 
viso lugurtha , inloleranda audacia , scelere atque superbia 
sese ecferens, fratre meo alque eodem propinquo suo inler- 
fedo, primum regnum eius sceleris sui praedam fecit, posi» 
ubi me eisdem dolis non quii capere, nihil minus quam vim 



del cong. nelPapodosi di un periodo ipotetiro. ~ per scelus allude all'ucci* 
sione di lempsale e alle proprie sventure, dovute alla scelleratezza di Giù- 
gurla. 

8. Ferum = ma oltre a ciò, — Syfncem et Carth, Cf. C. V, 4. — vostra 
benifìc. cioè il regno, ~ mea iniuria. Il pron. possessivo qui corrisponde a un 
gen. oggetUvo = Vingiuria fatta a me, Cf. Cat. LI, \K. 

9. Mucine = a questo risultato. — benificia tua^ cioè l'aver adottato Giu- 
gurta. — parem cum Uberis^ si riferisce alPeducazione. Cf. C. V. 7; par di re- 
gola si costruisce col dat. 

10. Incolumes fuere spec. al tempo della seconda e della terza guerra pu- 
nica. — t'ure, perché erano nemici dichiarati. ~ ab latere : Numidi e Cartagi- 
nesi erano confinanti. — Illa pestis si pud conssi'vare la metafora anche in ita* 
llano. -^ nisi quem,,, = nisi is quem,,, I soci dovevano aiutar Roma neUe sue 
guerre. 

11. Ecce =e ed ecco^ in mezzo alla pace ed alla tranquUlità del rpgno. — 
sete ecferent = innalzandoti — eodem =: e ch^era neW is tesso tempo, Difalti 
erano cugini. ^- regnum unisci con eius e sceleris con sui, — regnum è hi 
parte che doveva toccare a lempsale. — nihil minus quamz^ nuWaltro ehe.'^ 



CAP. XIV. 103 

aut bellam expectaDtem in imperio voslro, sicut videlis extor- 
rem patria , domo , inopem et copertum miseriis effecit, ut 
nbivis tulius quam in meo regno essem. Ego sic exisluma- 12 
barn, palres conscripti, uti praedicantem audiveram palrem 
meum: qui voslram amiciliam diligenier colerent, eos mullum 
laborem suscipere, celerum ex omnibus maxume iulos esse. 
Quod in familia nostra fnìl» praestitil, uti in omnibus bellìs 13 
adesset vobìs: nos uti per olium tuli simus, in vostra manu 
est, palres. conscripli. 

« Pater nos duos fralres reliquit, lerlium lugurtham bene- 14 
ficiis suis ralus est coniunctum nobis Tore. Alter eorum ne* 
calus esl, allerius ipse ego manus inpias vix efTugi. Quid 15 
agam? aut quo polissumum infelix adcedam ? Generis prae- 
sìdla omnia exlincla sunt: pater, uti necesse erat, nalurae 
concessit. fratrì, quem minume decuil, propinquus per scelus 
vilameripuil: adfinis, amicos, propinquos ceteros meos alium 
alia clades oppressil: capti ab lugurlha pars in crucem adi, 
pars bestiis obiecti sunt , pauci , quibus relicla esl anima , 
clausi in lenebris, cum maerore et luclu morte graviorem 
vilam exigunt. 



exlorrem riferito a un me sott. che si rileva dal pron. me che precede. -» 
patria domo, li Ramorino unisce le due voci e considera patria come aggeU 
tivo: comunemenle si ritengono rome due concetti distinti : in tal caso il se- 
condo restringe e limita il primo. — ut h consec. = ita ut — tulius invece 
deU^agg. è usato Pavverbio Cf. G. VII, 6. 

12. Praedicantem: intorno al partic. coi Ycrbi di percezione Gf. Schuitz, 
I 284, N. 2» ~ eeterum-=^ ma d'altrpi parte,'— ex omnibus = tra tutte le altre 
nazioni, 

18. Quod,,. fuit = per quanto fu dàlia nostra famiglia; per quanto di» 
pendeva, come più sopra (g 4) mihi in manu fuit : questo concetto é spiegato 
dalla prop. uti in omnibus bellis, ecc. — praestilit = essa fece, — per olium 
= ora che siete in pace. Aderbale domanda dunque in contraccambio meno di 
quanto 1 Numidi avevano fotlo per i Romani. 

14. jilter, lempsale^ alterius di Giugurla. 

15. Jgam,,. adcedam sono cong. dubitativi. — praeffefJaV. quello che dice 
più sotto. — naturae concessit zk morì, — quem min, decuit solt. is cioè pro- 
pinquus, -^ in crucem adi : era in Roma la morte più ignominiosa e riservata 
agli schiavi. — bestias = beslie feroci: usi barbari che poi fUrono introdotU 
anche In Roma. — in tenebris = in prigioni. 
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16 ^ Si omnia, quae aul amisi aut ex necessariis advorsa 
facla sunl, incolumia manerent, lamen si quid ex inproviso 
mali accìdisset, vos inpiorarem, patres conscripti, quibas prò 
magnitudine imperi ius et iniurias omnis curae esse decet. 

17 Nunc vero exul patria, domo, solus atque omnium honesta- 
rum rerum egens, quo adeedam aal quos adpellem? Natio- 
nesne an reges, qui omnes familiae nostrae ob vostram ami- 
citiam infesti sunt? Àn quoquam mihi adire licet, ubi non 
maiorum meorum hostilia monumenta pluruma sint? Aul 

quisquam nostri misereri polesl, qui aliquando vobis hostis Tuit? 

18 (( Postremo Masinissa nos ila instituit, paires conscripti , 
ne quem coleremus nisi populum Romanum, ne societates neu 
foedera nova acciperemus; abunde magna praesidia nobis in 
vostra amicitia foro: si buie imperio fortuna mutaretur, una 

19 occidundum nobis esse. Virtute ac deis volentibus, magni estis 
et opulenti, omnia secunda et oboedientia sunt: quo facilius 
sociorum iniurias curare licet. 

20 « Tantum illud vereor, ne quos privata amicitia lugurthae 
parum cognila transvorsos agat, quos ego audio maxuma ope 



16. Quae amUi^ sono spec. il padre, il fratello e i parenU. E usato U 
Deulro come al G. XIII, 6. — ex necessariis -=. da congiunti^ lanlo per paren- 
tela (come Giugurta) quanto per amicizia (come molli dei suoi aderenti). ^ si 
quid. . . mali aecid. Aderbale si sarebbe rivolto a Roma anche se le sue condi- 
zioni fossero state normali: tanto più dunque che praesidia omnia exUneta 
suni. — ius sott. omne; intendi: che ogni diritto sia mantenuto, ogni ingiuria 
punita. 

17. Patria domo come al g 4i: ^ honestarum rerum^ sono quelle che 
sono necessarie al vivere decorosamente. — naiione*,, reges come al G. VI, 4. 
— aul, in greco ^ neUe interrogazioni. -^ hostilia monumenta = ricordi di 
guerra, -^ vob's hostir^ perchè era anche nemico nostro. 

18. Ne quem ò prop. finale, perchè U concetto ila intlituit è lo stesso che 
his praeeeptis inslituil, — quem = nessun altro, — societates, foedera^ il prime 
si riferisce ad alleanze durature, il secondo a trattati speciali di offesa o difesa 
che possono durare per un certo tempo limitato. — huie imperio cioè all'im- 
pero Romano. 

19. Deis volentibu* : la virtus senza Taiuto degli del non vale a render 
grande un popolo Gf. Livio I. 9, 4. Origini Romana» et deos adfuisse et non 
defuturam virtutem. — sociorum, gen. oggettivo. 

20. Parum cognita, perchè a Roma si aveva un falso concetto sui meriti 
<ii Giugurta. — transvorsos agat come VI, 3. — ambire Gf. G. XIII, 8 e fatt" 
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nili, ambire, fatìgare vos singulos, ne qoid de absenle, inco- 
gnita causa, slalualis: tingere me verba et fu^am simulare, 
cui licueril in regno manere. Quod nlinam illum, cuius inpio Zi 
facinore in bas miserias proiectus sum. eadem haec simulan- 
lem videam, et aliquando aul apud vos aul apud deos inmor- 
talis rerum htimanarum cura orialtir: ne ille. qui nunc sce- 
leribus suis feroi alque pruedarus est, omnibus uialis excru- 
cialus iopielalis in parentem nostrum , fì-alris mei necis 
mearumque miseriarum gravis poenas reddat. 

e lamìam. rrsLer animo meo carissume, quamquam libi S2 
ìnmaluro, et unde minume decuil, vita erepla est, lamen 
laetandum magis quam dolendum pulo casum tuum: non ^ 
enim regnum sed fugam, exilium, egestatem et omnìs bas 
quae me premunì aerumnas cum anima simul amìsisti. Al 
ego infeiii , in lauta mala praecìpitalus ex patrio regno, 
rerum humanarum spectaculum praebeo, iucerlus quid agam, 
luasne iniurias persequar ìpse auxili egens , an regno 
consulam , cuius vitae necisque pnleslas ex opibus alienis 
pendei. Clinam emori fortunis raeis honeslus exìlus esset, ^* 
neu iure contemplas viderer, si defessus malis inìuriae 
concessissem. Nunc neque vìvere tubet neque mori licei sine 
dedecore. 



gart Cf. C. XI, t. — Inaigiàla caua = smm esamimre la qucUone. penbè 
Giogutla asMaU non avrebbe potuto difeadeisi. — cui lirutrii = cam mihi 
ite. e perciò il cong. sei-aa<lD Sibulli g 256, I, i. 

21. Quod è usato sfrs'O cosi negli aiigar], p. e. nella frase qusd btnt 
vcrtat. — emicm lutee. = quello che dicono cli'io alejso fingo. — apud mi .. 
oHra orlalur = tot o gli dei... vi prtndiali tnra. — nr lUe. a. CaL C. LO, 
27 := oh/ alloro cerio . .. — /jroi = balda, (irro. 

SS. Fraltr, aposlrob 11 Iratello ÌDiidiaiidoDe la morte. — uadr = a quo, 
ab aio qucm. 

23. Cum animo = «Ila vlla. — «prc/aenl, — tptUacolo dtlte «moni W- 
ceudi, appunta percbe dal trono era caduto in lant^ miseria. — inccrfui, perche 
privo di meni. — pericqnar = vendichi. — regno mnmlom, doc perni a 
ricuperare il regno. — QiIué jì riferisce a rgo, loi-'e. soli, di eonralam ed è un 
fien. Mggelt. — ex oplbui alitnis cioè dei Bomani. 

24. Bonettm ixilai: la morte nun lilier^ Aderbale dall'ignominia, percliè 
così egli mostriirelibe di non aver saputo sopportare le licende umane. — infu' 
rial eoneaiiiirm daiidoii la morie. — nunf = nelle mie preienll eandisioni. 



• .< 
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25 « Patres conscripli , per vos , per liberos alqae parenlis 
vostros, per maieslatem populì Romani, subvenite mihi mi- 
sero, ite obviam iniuriae, nolite pati regnum Namidiae, quod 
vostrum est, per scelus et sanguinem familiae nostrae tabe- 
scere ». 

1 XT. Poslquam rex finem loquendi fecit, legati lugurlbae, 
largilione magis quam causa freti, paucis respondent: Hiem- 
psalem ob saevitiam suam ab Namidis interfeclum : Adher- 
balem ullro bellom inferenlem, postquam superatus sit, queri 
quod iniuriam Tacere nequivisset: lugurtham ab senaln pe- 
lerò , ne se alium pularent , ac Numanliae cognilus esset, 

2 neu verba inimici ante facla sua ponerent. Deinde utrique 
curia egrediuntur. Senatus slatim consulilur. Fautores lega- 
torum, praelerea senatus magna pars, gralia depravata, 
Adhcrbalis dieta contemnere , lugurlhae virtulem extollere 
laudibus : gratia^ voce, denique omnibus modis prò alieno 

3 scelere et flagitio, sua quasi prò gloria, nitebantur. At cen- 
tra pauci , quìbus bonum et aequum divitiis carius erat, 



26. Iniuìiae è dello in generate, ma più parUcol. é riferito a Giugurfa, 
» familiae nostrae^ geo. ogg. — tabescere = si diisolvay vada in isfMelo 
come i corpi, che per mancanza di sangue a poco a poco si consumano. 

Gap. XV. Risposta degli ambasciatori di Giugorta : varie opinioni del 
Senatori. 

1. Causa ss sulla bonlà della loro eausa. — Hiemps, eicc. La risposta degli 
ambasciatori, come meno importante ci è data in forma di discorso indiretto, 
-^ ab NumidiSy per una rivoluzione. — ultro = senza motivo o anche per U 
primo — in(erentem si attenderebbe un tempo passato, per es. eum bellum in* 
tulisset o bello inlato, — poslquam sup, sii^ U cong. perchè forma parte inte- 
grante di una prop. infinitiva. — alium.,, ac = un altro differente da queUo 
che l'avessero sUmato in Numanzia. — ante facta sua ponerent = suis faetis 
anteponerent, 

2. Utrique = le due parti come XIII, 9. — fautores leg, sono quelli die 
avevano conosciuto Giugurta a Numanzia e quelli che per denaro s'erano a lui 
venduU. — magna pars, grat, depr, •=. che si lasciarono indurre dagl'intrighi e 
dal favore che godevano i fautores a favorire anch'essi Giugurta. — gratta = 
colVautorilày eolle aderenze. 

3. Bonum et aeq, agg. neutri sostantiv. — 3f. Aemil. Seaur. Fu console nel 
445 e poi prineeps senatus: a lui si deve la Fia Emilia. Oppositore dei Gracchi 
fu dittatore nel 424 contro G. Gracco. — avidus pot, hon, divit. Cicerone in» 
véce fa grandi lodi di quest'uomo da tanti anni sostenitore dei diritti del no* 



subveniundum ÀJberball et Biempsalis morlem severe vìn- 
(licandam ceiiEebanl , sed ex omnibus maxume M. Aemilìus 
Scaums, homo nobìlis, inpiger, faclìosus , avidus polenliae, 
honoris, diviliiiruin , celerum vilia sua callide occultans. la 
poslquam vidil regia largilionem famosam inpiidcnlcmque, 
veriLus, quod In tali re solel, ne poUuLa licenlia invidiam 
adcenderel, animuni a cnnsuela lubìdìiie conlìnuil. 

XVI. Vicil (amen in senala pars ìlla, quae vero precium 1 
aul graliam anleferebal. Decreluio fil, uli deceni legati 2 
reiinum, quod Micipsa oblinueral, Inter lugurlham el Adher- 
balem dìviderent. Cuìus legalionis princeps Tult L. Opìmius, 
homo clarus el lum in senalu polena, quia consul, 0. Graccho 
el M. Fulvio Fiacco inletreclis , acerrume vicloriani nobi- 
lilalis in plebem exercuerat. Bum lugurlba, lamelsi Romae 3 
in inimicìs babuerat, lamen adcuralis^ume recepii: dando 
el pollicendo multa perrecit , uli famae , fide , poslremo 
omnibus suis rebus comraodam regis anleferrel. Reliquos 4 
kgatos eadem via adgressus, plerosque capii: paucis carior 
(idea quam pecunia fuit. In divisione, quae pars Numi- 5 



bili. — famaam In cattivo senw = iafame. — pollala ^ ivergosnala-, più 
che dal villo egli rifiigglvn dallo «randalo, — Invidiam cioè del popolo. -- 
toniuela labldlns cioè di onori e di riooheue. 

Oap. XVI. [1 Sanato invia in Numldia dicci legati che dlvMono il regno 
tra Aderbale e Glugurla. 

1. Tomen, sebbene alcuni [onero siali impres^onati dui discorso di Ader< 
baie e volessero punire Giugurta. — pnclum ^ il denaro. 

3. Dtcrelum elite un sinalui coasaUam, — princeps = il capo, 11 presi- 
dente di questa Comml^one. — L.Opìmtai caldo «Hlenilore deiln parie od- 
■lacratlea e nemico acerrimo di C Gracco. — Canni', nel 121 a C. el>be po- 
tere dlUatorlaie. SI fu allora cbc Fulvio compagno ed amico di C. Gracco, armò 
1 luol: si combalté enti 'Aventino. Fulvio e molli dei suoi rimasero uccisi; 
Gracco si fece u.'cidere, tguando vide perduta ogni sua BferanEu. — In plelirm, 
eoa ogni sorla di anglierie; Opimio però fu accusato per avei-e ucciso lo Homi 
citladlnl Itomaui (dicono oltre 30110), ma venne poi apollo. 

9. In Inlmlcis , bencliè lo considerasse nel numero dei suoi avversali. — 
accm-aiiialme ^ con orini corlcila, p:c accallivursetie l'animo. — fidi ^= fidel 
(dal. coairallo) o oneslà. 

4. Eadtin via =; ueHHsteiio modo. 

e. In divisione, cioè del regno, avvenuta i^robah, nel AÌ6 a. C. — ngro 
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diae Mauretaniam adlingil, agro virisque opulenlior, fugar- 
thae Iradilur ; illatn alleram specie quam usa poliorem , 
quae portuosior el aedìficiis magis exornala eral Adherbal 
possedil. 

1 XYII. Res poslulare videlur Arrìcae silum paucis expo- 
nere €l eas genlis , quìbuscum nobis bellum aut amìcilia 

2 fuil, adlingere. Sed quae loca et naliones ob calorem aut 
asperìlalem, ilem soliludines minus frequentala sunl, de eis 
haud facile conperlum narraverim : celerà quam paucissumis 
absolvam. 

3 In divisione orbis terrae plerique in parte tertia Africam 
posuere; pauci tantum modo Asiam et Europam esse, sed 

4 Africam in Europa. Ea finis habet ab occidente frelum no- 
stri maris et Oceani, ab ortu solis declivem latitudinem, quem 

5 locum Catabathmon incolae adpellant. Mare saevom, inpor- 
tuosum: ager frugum fertilis, bonus pecori, arbore infecun- 



virisq, opuì. = più fertile e più popolosa. — specie := di aspetto^ di bellezza 
-— possedil^ come il greco xéxTvjTae = viene in possesso^ ottiene, 
Oap. XVII. Brevi notizie geografidte intomo all'Africa. 

1. Res = Vargomento. — expontre; postulare si costruisce più comun. 
coll'tt/ e il cong. — adlingere^ come Tilal. toccare nel senso di trattare bre- 
vemente, 

2, Quae loca.., de eis = de eis locis,.. quae intende parlare dei luoghi posti 
nella zona equatoriale. — solitudines^ sono i deserti. — conperlum come cosacerta^ 
notizie sicure. 

8. In parte~4ertia = come la terza parte del mondo. — pauei esse ; è fa- 
cile sottintendere il verbo da cui dipende quest'infinito, cioè: disicro, vollero. 
Anche Varrone (De ling. lat. V, 6) ritiene due sole le parti del mondo. — in 
Europa: secondo gli antichi l'Egitto non faceva parte dell'Africa; rimanevano 
soltanto le coste settentrionali, le quali, vicine com'erano all'Europa, vennero 
da alcuni geografi ritenute come parte dell'Europa stessa. 

4. Finis = confini, — f return nostri maris è il fr. Gadifanum (str. di Gi- 
bilteira) il mare nostrum è II Medi terràneo, che a ragione 1 Romani potevano 
dir nostro perché esso bagnava soltanto possedimenti Romani. — decliv, lat. =. 
un avvallamento inclinalo verso V Egitto. — Catabathmon {da xarx e ^ó&oi) 
-.^ abbassamento di suolo. 

5. Saevomj non il Mediterraneo, ma il mare libico. — pecori come leonem 
et. C. VI, 4 . — arbore abl. di limitazione. — terraque^ perchè mancan le sor- 
genti: si noli l'abl. senza la prep. in. 
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dus: caelo Lerraque paenuria aquarum. Genus liominum e 
salubri corpore, vclox, paliens laborum: plerosque seDectus 
dissolvil, nìsi qui ferro aul besLiis ìnteriere: nani morbus 
haud saepe quamquam superai. Ad hoc nialificl generis plu- 
ruma aiiimalia. Sed qui mortales ìnilìo Africam habuerinl, 7 
quique poslea adcesserinl, auL quo modo inler se permìsti 
sml, quamquam ab ea fama, quac plerosque oblinet, divorsum 
esl, lamen uLi ex libris Punicis, qui regis Hiempsalis dice- 
banlur, inlerpre taluni nobls est, ulique rem sese habere 
cuUores eius lerrae pulant, quam paucissumis dicam. Cele- 
rum fiiles cius rei penes auclores eril. 

XYIII. Africam initio habueie Gaelulì et Libyes, aspcri 1 
incullìque, quìa cibus erat caro ferina alque humi pabulum 
uti pecoribus. Ei neque moribus neque lege aul imperio 2 
cuiusquam regebanlur: vagi , paianles , quas nox coSgerat, 
sedes babebanl. Sed poslquam in Bìspania Hercules, siculi 3 
Afri putanl, inlerììl, exercitus eius, conposilus ex variis gen- 
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logjciimerle anieciore al morif di vecchiaia. — maltfici jencrJj = viirnoii e 

aincs. — plerosqui oòUnit : la fr.ise è /orna 
opinione che è più divulpata. — libris pu- 
è Aglio di Cauda [V. In Invol. gen. alla 
la dopo la guerra Glugurllna. Pare che 
■ose Alricane. — Inlrrpril. è passivo. — 
lorfs := abitanti. — penti ouc/orei; seb- 
bene Sali. aveSjC governalo la provincia d'*trlca e avesse poluEo raccoellere 
Dotliia su quella regione, lullivli egli declln» ogol responsabìlilì di quanto sta 
per dire sugli abi(an(i di es>n, 

flap. XVIII. Primi aliitalori dell'Africa: 1 Numidi. 

I. GasCuli: abitavano al EUd della Kumidia versa l'Oreono àllantlco. — 
Libyet: ahllavano tra i Getull e il Mediterraneo, verso occidente. — pabatvm 
= crbi t radici. 

8. IHorìbai = le ronaaitudlai, elle presso i popoli primiUvì tianno valore 
di leggi. — ungi, palaatta: vagì indila cli'eran a popoli nomadi: palantei, cbe 
giravano dispersi e non in gran numero. — quas noi: eorg, cioè Itabtre, 

3. Hcreulei. ta favola di Ercole e una delle più dllfuse della mitologia. 
— qulaque ti noU l'uso del nomln. lifi'rllo a un abl. assol. E una specie di 
costruzione a senso, palelle lo scrltlore ha In menf la prop. tuia multi tlbl 
gaitqut ptlitcnt. 
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libus, amisso duce ac passim mullis sibì quisque imperium 

4 petenLibus, brevi dilabilur. Ex eo numero Medi, Pcrsae et 
Armi'nii navibus in Africani IransvecLi proxumos nostro mari 

5 locos occupavere , sed Persae inlra Oceanum magis eìque 
alveos navium ìnvorsos prò luguriis habuere , quia neque 
materia in agrìs neque ab Bispanis emundi aul mulandi 
copia erat.' mare magnum et ignara lingua conmercio prò- 

6 hibebant. Ei paulatim per conubia Gaeluloa secuni miscuere, 

7 el quia saepe tcmptanles agros alia deìnde alia loca peli- 
fi verant, semel ipsi Nomadas adpellavere. Ceterum adhuc ae- 

dificia Numidarum agrestium , quae mapalia ìlli vocanl, 
oblonga, incurvis laleribus Lecta, quasi navium carinae sunt. 

9 Medis aulem el Armenis adcessere Libyes — nam ei pro- 
pius mare Arrìcum agìlabant, Gaeluli sub sole magis, haud 
procul ab ardoribus — eìque mature oppida habuere: nam 
freto divisi ab Hispania mutare res inter se inslilueraiit. 

10 Nomen eorum paulatim Ubyes conrupere , barbara lingua 

11 Mauros prò Medis adpellanles. Sed res Persarum brevi 
adolevil: ac postea nomine Numidae, propler mullitudinem 



4. Ex ex numero ^e« eorum numero. — Ironmicll dalla Spagna. — toeoi 
é frequente In Sa[l. pei loca, 

e. Infra Oaanum = pia vino l'AllBuHfo (detta Ocennui dog!! anllchl) 
che verso U mare noilrum cioè U Mediterraneo. — malcria ;= materia'!, qui 
legname. — mulandi, poiché il cnmmercln ai (empi anilcfal coiL^itleva sgec. in 
permute. — mare mni^niini intendi l'Oceano pun il Medi terraneo. — ignara in 
■enso passivo ^ ignota. 

7. Templanla, per vedere se vi poli^vaDO far piirere il loro e™6S*' — 
narnadai greco ve;.iàài; dal verbo vl/iu ^ pascolare. 

8. Adhuc =: anfora oggi. — IVuinMaium cliu derlvaappunlo du nonaiai. 
— mepalia eiano capanne cbe s'aas orni glia vano a liarche a che si poteTona tn- 
qioTlare da un luogo all'olirò. 

9. Mare Afrlcum : loal k dello qui 11 Medilercaneo In quella parie cbe 
bjgoa la coste dell'Urica. — agllalant ó Intrani. ~- lUi si>le, dove 1 raggi del 
■ole piomluino a perpendicolo. — arderibut, la lona (orrida. — oppida haò. Il 
die è un segno di eivUlà. — frela di Gibilterra. — mulari res V. la noia al 
g 5, — Inter >t non già tra Medi, Armeni e Uhi, ma tra quesli popoli da un 
lato e gli SpogDuoli dall'allro. É una aperie di anncolulo. 

11, fidi Periarum =: la polendo del Fersioni, — porenfifui; l'Intende da, 
té cbe quelli che emlgTano loao I gtoTSDl cbe si Btoccano dal lorogenilorL — 



GAP. SIX. IH 

a pareotibus digressi , possedere ea ioca, quae proxuma 
Carlhagine Numìdia adpellatur. Ueìode ulrique alteris freti 12 
Gnilumos armìs aul melu sub imperium suum co6gere, 
nomen glorìamque sìbi addidere, magìs ei, qui ad noslrum 
mare processerant , quia Libyes quam Gaeluli minas belli- 
cosi. Denique Afrìcae pars inferior pleraqae ab Numidis 
possessa est; vidi omnes in gentein nomenque imperanLiuin 
concessere. 

XIX. Poslea Phoeniceg, pars imperìi cupidine, alii muili- i 
ludinis domi minuendae gratia, soliicilala plebe et aliis no- 
varum rerum avidis, Hipponem, Hadrumetum, Leptim alias- 
que urbis in ora maritama condidere, eaeque brevi multum 
audace pars originibus suis praesidìo, aliae decori Taere. Nam 2 
de Carlhagine silere melius pulo quam parum dicere, quo- 
niam alio properare tempus monel. 



jntitdiit come C XVI, 3 — proitunin Carlh. intorno alla costruz. di prana- 
mut CI. Schuili 3 203, N. i. — adptitalur è concordalo col predicalo, cUe gli 
è ptii vicino aniichi col suo uggrlla. 

12. Oirìque, loUadl dei N'umidì, che ilmaieio nelle loro >edi e di quelli 
che emigratono. — coejere^juftejere. — <igiif,erc. ihe Sono appunlo i Numidi 
con cui ebbe a che tare Roma. — UAyo con cui vennero a conUlto 1 Nu- 
midi emlgralt, mealre i Getull avranno opposto maggior lealaienza al Nu- 
midi riDUiaU nelle antiche sedi, — inferior, quella reno il Mediterraneo. ~ 
pUraque come «peno da Sali, i usato al aingolare. — in genlim nomenf., per- 
dettero dunque l'iiidlpendcnia e il nome di nazione. 

Obp.. ZIX. Colonie fenicie^ IMIrice al tempo della guerra Giugurttna, 

1. Phaenlcei, abitavano le coste orientali del Mediterraneo tÒ erano celebri 
come navigalori e commetiianll — Imprri cupid, allude alle lotte di parte per 
le qU'ili la parte sa:'rombenle è cosfrella ad emigrare.— mvllll. tntn. cauta = 
per il soverchiare delle popolazionr. — SolHHlela plebt, par aver seguaci. — 
alitt... avldii [nlendl ripetuto il parile. loIlMlallt. — Hipponm: vi furono 
due città di questo nome; Hippo reglut vicino Bona in Algeria e HIppo za- 
rifui Oggi Biserla in Tunisia. — Hadrumitum al sud di Cariatine, sulfa costa 
Africana, forse l'odierna Hamamel. — Leplim : ve ne furono due: L. Minor 
vicino Adrumelo e L. Magna fa le due SlrLI, oggi Liblda. Qui (i parla della 
prima perchè vicina ad Adcumbto. — ■ ùrlginlbui ;= alte loro mtlmpeti. — dt- 
turi, perchè crebbero In isplendoTe. 

i3. Parum dlcert: CarlaglDe merìttrebbe una lunga de«cilzloiie, ma aSalL 
manca 11 tempo. — alfo ctoS ai nostro a cgomenlo. 
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3 Igitar ad Catabathmon, qui locus Aegyptum ab Africa di- 
vìdit, secundo mari prima Cyrene est, colonia TberaeoD, ac 
deinceps duae Syrles, interqun eas Leplis, deinde Philaenon 
arae, quem locum Aegyplum vorsus finem imperi babuere 

4 Caribaginienses ; posi aliae Punicae urbes. Celerà loca usque 
ad Maurelaniam Numidae leoenl , proxumi Hispania Mauri 

5 sunl. Super Numidiam Gaelulos accepimus parlim in lugu- 

6 riis^ alios incullius vagos agilare, posi eos Aelbiopas esse, 

7 dehinc loca exusla solis ardorìbus. Igilur bello lugurlhino 
pleraque ex punicìs oppida el finis Carlbaginiensium, quos 
novissume babueranl , populus Romanus per magistralus 
adminislrabal , Gaelulorum magna pars el Numidae usque 
ad flumen Muluccham sub lugurlha erant, Mauris omnibus 
rex Boccbus imperilabat, praeler nomen celerà ignarus pò* 
puli Romani ilemque nobis ncque bello ncque pace ante a 

B cognilus. De Àfrica el eius incolis ad necessiludinem rei 

salis dìctum. 
i XX. Poslquam, diviso regno , legali Àfrica decessere et 

lugurlha contra limorem animi praemia sceleris adeplum sese 



3. aegyplum ab, Àfr, L'Egìllo per li antichi faceta parte dell'Asia *— «e» 
eundo mari, seguendo la costa da oriente ad occidente. — Cyrtne ora Kurin. 
Theraeon è genit. alla greca (= Tlieraeorum dal nom. Theraei) : Tera è una 
delle ìsole Cicladi, og<{i Santorino. — duae Syrie», la Sirli maior ad est, la 
minor ad ovest. ~ Philaenon arae ad est di Lepti; intorno a questa città vedi 
quanto è dello al G LXMX. — punieae^ città fenicie nel territorio di CartagiDe» 

4. Cetera loca cioè dopo ÌI territorio di Cartagine. — Hispania^ come 
C. XVIII, U. 

5. Super greco uTrsp, a mezzogiorno. — incuUitis^ perchè i popoU nomadi 
sono sempre più rozzi di quelli che hanno stabile dimora. — Àetiopaa regione 
allora poco conosciuta. 

7. Ex Punicis oppida = ex Punicls oppidis. — finte Carthag. col dome 
di provincia d*Àfirica. — novissume^ prima cioè che la lor città fosse distrutta 
— per magistraiue cioè proconsoli, propretori e questori. — Muluccham oggi 
Moluia al confine tra l'Algeria e il Marocco. — imperitahat si doU U fiwquen» 
tativo invece del solito imperare, — eetera acc. di relazione. 

8. Ad neeeiiitudinem = per quello che richiedeva Pargomento. 

Gap. XX. Giugurta muove guerra ad Aderbale : inutili rimostranze di 
questo. 

1. Timorem animi, per il rimorso dei deUlti commessi. — praemia «ce» 
Urie, cioè l'impunità e il regno con Aderbale. 



^:--.:^1jC^'-' 



TÌdet, certum esse ralus, qiiod ex amìcìs apud Numanliam 
acceperat, omnia Romite venalia esse, sitnul el illorum pol- 
lìcilationibus adcensus , quos pauio ante inuneribus exple- 
verat in regnum Adherbalis aninium inlendil. Ipse acer, bel- 2 
licosus, alis, quelli pelebai, quìelus, inbellis, placido ingenlo, 
opportunus iniuriae, meluens magia quam meluendus. Igitur 3 
ex inproviso Gnìs eius cum magna manu invadil , muKos 
morlalis cum pecore alque alia praeda capii, aedificia in- 
cendil, pleraquc loca hoslìlitcr cum equilalu adccdil, deinde 4 
cum omni muUiladine in regnum suum convorlit, exislumans 
Adherbalem dolore permolum iniurias suas manu vindica- 
turum eamqufl rem belli caussam Tore, At ille , quod neque 5 
se parem armis exisluinabal el amicilia populi Romani magis 
quam Numidìs frelus eral, legalos ad lugurtham de iniuriis 
questum misil, Quiitamelsi contumeliosa dieta rellulerant, 
prius (amen omnia pati decrevit quam bellum sumere, quia 
lemptatum anlea secos cesserai, Neque eo magis cupido 6 
lugurthae minuebalur, quippe qui tolum eius regnum animo 
iam invaserai, llaque non, uli anlea, cum praedaloria manu, ^ 
sed magno exercitu conparalo beltum gerere coepil et aperte 
lolius Numidiae imperium pelerà. Ceterum qua pergebat, S 
urbis, agros vastare, prae.das agere; auis animum, bostibus 
lerrorem augere- 



2. 4eir eì ronlrappoae a {uhlut a a plaeido iniftula. — qutm pilebat la 
senso ostile. — opporlmiai Infuriar = eipoila aU'iii/ivriii Tacile ad essere In- 
elurlato, appunto per il mo naturale ralle e pacifico. 

a. Finii (fui tnradil, non sub.Lo dopo la partenza degli amhasFlulori, ma 
nel m a C pceore 11 EÌn<>ol esprime il "enere i^ome C VI, 1. — adcrdit 
è osìi m er pe h ppu h Big S ato ISor. — coneorlU 

è Id so irata m 

* s <^ gè <^>i. <^' LI, H. 

B m p Cf X «CHJ ccmral, 

6 N q ma p mo ria, 

7 Praid m m gn d re p coli icAfsrs più 
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1 XXI. Adherbai ubi inleiiegit eo processum, uti regnum 
aul relinquendam essel aul armis relìnendum , necessario 

2 copias parai et lugurlhae obvius procedil. Interim haud 
longe a mari prope Cirlam oppidum ulriusque exercitus con- 
sedit el, quia diei exlremum eral, proelium non inceptum. 
Sed ubi plerumque noctis processiti obscuro elìamtum lu- 

l mine, milites lugurlhìni, signo dato, castra hostium invadunt: 

semisomnos partim alios arma sumentis fugant fundunlque: 
Adherbai cum paucis equitibùs Cirtam profugìt, et ni multi- 
tudo togatoram fuisset, quae Numidas insequentis moenibus 
prohibuìt, uno die inter duos reges coeptum atque patratnm 

3 bellum foret. Igitur lugurtha oppidum circumsedit , vineis 
V turribusque et machinis omnium generum expugnare adgre- 
>5' ditur, maxume fesiinans tempus legatorum antecapere^ quos 

ante proelium factum ab Adherbale Romam missos audi- 
verat. 



1^ 
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Gap. XXI. Aderbale vinto è assediato in Clrta : giunge in Àfirica un'am- 
basceria romana. 

i : Inteltegil pres. non perfetto. ^ necestario = eoairetio^ spinto dalla ne- 
cessila. — obvitts Paggett. in luogo del più comune obviam, 

2. Grtam oggi Coslaniina^ capitale della Numidia. — consedit =z s^ae- 
campò. — diei exlremum ; Si noti il neutro dell'agg. sostant. con un genit. uso 
proprio della poesia. — obscuro,., lumine = obseura luce, prima cioè dell'alba. 
Nota poi l'unione di due parole ebe sono di significato opposto, figura cbe di- 
cesi ossimoro (^^u/xupov). — Semisomnos,.. sumenUs è un cbiasmo. — fagant 
funduntq. è invertito l'ordine, poicbé prima avviene l'azione del fundere poi 
quella del fugare. — equitibùs^ perchè i pedoni non poterono giungere a sal- 
varsi. — legatorum : il distintivo dei Romani e degl'Italici è la toga. Gl'Italici 
si trovavano colà per ragioni di commercio. — palralum come eonfeetum = 
finita, 

3. Grcumsedit == assediò. — vineis^ sono tettoie di legno cbe riparavano 
i soldaU quando s'avanzavano sotto le mura; queste tettoie erano mobili. — 
iurribus: ancbe le torri erano mobUi mediante cUindri; esse erano a più ri- 
piani, in uno dei quali stava l'ariete, groisa trave che terminava con una testa 
d'ariete in bronzo, colla quale si percotevano le mura fino ad aprire una breccia : 
nel piano o nei piani superiori stavano soldati armati di frecce e giavellotU. — 
machinis per gettar dardi e sassi. — expugnare : U verbo adgredior è costruito 
coll'inf. come il verbo coepi. — tempus anlecap, = compiere l'impresa prima 
dell'arrivo degli ambasciatori Romani. Gf. Gat. C. LV, 4. 
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Sed poslquam senalus de bello eorum accepil, Ires adu- 4 
lescenles in Àfricam legaDlur, qui ambos reges adeant, 
senalus populique Romani verbis nunlienl : velie et censere, 
eos ab armis discedere, de coDlroversiis suis iure polius 
quam bello disceplare: ila seque illisque dìgnum esse. 

XXII. Legali in Africani malnranles veniunl, eo magis i 
quod Romae, dum proGcisci paranl, de proelio facto et op- 
pugnalione Cirtae audiebalur: sed is rumor clemens erat. 
Quorum lugurlha accepla oralione respondil: sibi neque 2 
maius quidquam neque carius auctorilale senalus esse: ab 
adulescenlia ila se enisum , ut ab oplumo quoque proba- 
retur: virtute non malilia P. Scipioni, summo viro, placuisse: 
ob easdem artis a Micipsa, non paenurìa liberorum , in re- 
gnum adoptalum esse : celerum quo plura bene alque 3 
strenue fecissel, eo animum suum iniuriam minus tolerare: 
Adlierbalem dolis vitae suae insidialum: quod ubi conpe- 4 
risset. sceleri eius obviam isse: populum Romanum neque 
recle neque prò bono faclurum , si ab iure gentium sese 
prob bueril: postremo de omnibus rebus legatos Romam 



4 Jduletcentesy non giovanetti, ma neppure uomini troppo maturi; al 
C XXV. 4 parla di altri ambasciatori maiores naia in antitesi a questi. — Ze- 
gantur = mittuntur legali, — sen.., verbis -= a nome del Sen, Nomina anclie 
li popolo lìomano poictiè il Senato ne era il rappresentante. — velie et cennre; 
il sogg. si rileva facilm. — eot:=^i due re — de controv.,» disceplare. Queste pa- 
roje s\ trovano soltanto in un codice. — Se cioè del Senato e del popolo Ro- 
mano. — ilUsq, di Aderbale e Giugurta. 

Gap. XXII. Giugurta risponde ai legati Romani e promette di mandare 
a Roma propri ambasciatori. 

1. Matur vener. = s"* affrettarono a venire. — audiebalur = si vociferava, 

— rumor clement, quella diceria non annunziava nulla di grave contro Giù* 
gurta. 

2. Oratione : sUntende che per gli ambasciatori avrà parlato soltanto il 
prineeps legationis, — ab optumo,., probar. Con probari in questo senso è più 
frequente il dat. ^ malilia nel senso di malae artes, -— placuisse sogg. 
sott. se, 

3. Plura acc. interno = plura faeinora, — eo, unisci con minus. 

4. Obviam isse: il sogg. non è più JdherbaUm^ ma se cioò Giugurta. 

— prò bono = onestamente, — ab iure geni, cioè di poter difendersi se as- 
salito. 
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5 brevi missurum. Ila utrique digrediuntur. Àdherbalis adpel- 
iandi copia non fuil. 

1 XXIIl. lugurlha ubi eos Àfrica decessisse ratus est neqae 
propler loci naturam Ciriam armis expugnare potest, vallo 
alque fossa moenia circunadal, lurris exlraìt easque praesi- 
diis firmai, praelerea dies noclisque aut per vim aul dolis 
lemptare, defensoribus moenìum praemia modo, modo for- 
midinem oslenlare , suos boriando ad virlulem adrigere, 

2 prorsus inlenlus cuncla parare. AdherbaI ubi inlellegit omnis 
suas forlunas in exlremo sìlas, hoslem infeslum, auxili spem 
nullam , paenuria rerum necessariarum bellum Irahi non 
posse, ex eis, qui una Ciriam profugeranl , duos maxume 
ìnpigros delegil: eos, mulla pollicendo ac miserando casum 
suum, confirmai, uti per hoslium muniliones noclu ad prò- 
xumum mare, dein Romam pergerenl. • 

1 XXIY. Numìdae paucis diebus iussa efficiunl: Kllerae 
Àdherbalis in senalu recilalae, quarum senlenlia haec fuil : 

2 (t Non mea culpa saepe ad vos oralum millo, palres con- 
scripli, sed vis lugurlhae subigil, quem lanla lubido exlin* 



6. Oirique^ gli ambasciatori e Giugurta. — copia adpell. non poterono ab- 
boccarsi eoo Aderbale, perchè Giugurta non Io permise. 

Gap. XXIII. Sebbene Fassedio di Cirta duri tuttavia, ad Aderbale riesce 
diluviare a Roma due ambasciatori. 

1. Loci naturam = posizione naturale. — armis := cogli assalti del suol 
soldati armati. — FìiUo et fossa: quando si fÌEUseva un assedio regolare, si sca- 
vava una fossa e s'innalzava un terrapieno per difendersi dalle sortite degli as- 
sediati. — turris queste torri si fabbricavano sul terrapieni e non erano mobili» 
— temptare inf. storico = fa dei tentativi per impadronirsene. — ostentare fre- 
quentativo di ostendere: fòrmidine osi. = minacciava di punizione se persiste* 
vano nella resistenza. —prortuf riassume i pensieri anteced. 

2. In exlremo silas -= In exlremo esse, — spem nullam^ perchè 1 Romani 
erano partiti senza ottener nulla da Giugurta — una = insieme con lui, — mi* 
terand, casum suum ==■ mot*endoli a compassione raccontando le sue pene, — 
Confirmat = Il decide a . • • — proapumum mare = al punto pia vicino delia 
costa. 

Gap. ZXrV. Lettera di Aderbale al Senato. 
1. lussa effic, cioè arrivano a Roma. 

8. SuMgit sott. me. — in animo habeat = non ha nessun riguardo^ net- 
#ttna considerazione, — quam omnia =: quam maxime. 



\ 
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gaeDdi me invasil, ut neqae vos neque deos inmortalis in 
animo babeat, sanguinem meam quam omnia malit. llaque 3 
quìnlum iam mensem socius el amicus populi Romani armis 
obsessus leneor , neque mihi Micìpsae palris mei benificia 
neque vostra decreta auxiiianlur: ferro an fame acrius ur- 
guear ìncertus sum. Plura de lugurlha scribere dehorlalur 4 
me fortuna mea: et iam antea experlus sum parum fide! 
miseris esse. Nisi tamen intellego illum supri^ quam ego 5 
sum petere, neque simul amicitiam vostram et regnum meum 
sperare. Utrum gravius existumet, nemini occultum est. Nam 6 
inilio occidit Hiempsalem, fratrem meum, deinde patrio re- 
gno me expulit: quae sane fuerint nostrae iniuriae, nihii ad 
vos. Verum nunc vostrum regnum armis tenet, me, quem 7 
vos imperalorem Numidis posuislis, clausum obsidel: lega- 
lorum verba quanti feceril pericula mea declaranl. Quid est 8 



8. Soeiui et amicus come nel C. XIV, 2. — obsesms leneor, ha significato 
dUTerente dal passivo semplice obsideor, — palris mei benifie, fatti cioè a Giu- 
gurta. — decreta che furon comunicati ad Aderbale ed a Giugurta per mezzo 
degli ambasciatori Gf. C. XXI, 4. 

4. Dehorlalur = mi sconsiglia, — parum fideiy ecc. perchè al suo dl« 
scorso tenuto in Senato, pochi avevano creduto, perchè corrotti dall'oro di 
Ciugurta. 

6. Nisi tamen = se non che ed è forma ellitlica: non vorrei più scrivere, 
ma lo faccio perchè ora vedo.. ^^ Saprà quam ego sum = mollo più allo cke 
non sia io cioè voi stessi: egli mira cioè a far guerra a voi. — amicit, voslr. 
et regnum meum, Giugurta sa, che s'egli s'impossessa del mio regno, perderà 
]a vostra amicizia. Questa seconda proposiz. è in cerio modo logicamente su- 
l)Ordinata all'anlec. mentre grammaiicalm. è coordinala. — utrum gravius r= • 
quale delle due cose egli slimi pia importante per lui o \\ mio regno o il con* 
servare la vostra amicizia... 

6. Inilio, appena morto Micipsa. — sane fuerint^ cong. concessivo al quale 
si aggiunge spesso Pavv. sane, Cf. Schuitz g 248, 2. Se non proprio con 
Ironia è certo che è dello con amarezza. — nihil ad vos = a voi poco importa, 

7. F'ostrum è posto in principio per forlo risaliare e sta in antitesi a no-^ 
tlrae inluriae, — imperalorem nel senso di re. — clausum obsidel in Girla : V. 
l'osservazione al § 3. 

8. Quid est retiq. cioè mihi. •— quo non è da riferirsi a vis che è femmin. 
ma a tutta la frase quid est rei. 
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9 reliquum, nisi vis vostra, quo mover! possìl? Nam ego qui- 
dem vellem, el haec quae scribo, et illa quae antea in se- 
natu questus sum , vana forent potius- quam miseria mea 

10 fidem verbis faceret. Sed quoniam eo natus sum, ut lugurlhae 
scelerum ostentui essem, non iam morlem neque aerumnas^ 
tantum modo inimici imperium el cruciatus corporìs deprecor. 
Regno Numìdiae, quod voslrum est, ut! lubet, consulile: me 
manibus inpìis erìpile, per maiestaiem imperi, per amiciliae 
fidem, si ulla apud vos memoria remancl avi mei Masinissae ». 

1 XXY. His litteris recilalìs, fuere qui exercilum in Africam 
mìllundum censerent et quam primum Adherbati subveniun- 
dum; de lugurtha interim uli consuleretur, quoniam legalis 

2 non paruisset. Sed ab eisdem illis regis fauloribus summa 

3 ope enisum, ne tale decretum fieret. Ita bonum publicum, 

4 ut in plerisque negotiis solet. privata gralia devictum. Le* 
ganlur tamen in Africam maiores nalu nobiles, amplis ho- 
noribus usi, in quis fuit M. Scaurus, de quo supra memo- 

5 ravimus, consularis et lum senalus princeps. Ei, quod res 
in invidia erat, simul et ab Numidis obsecrali, triduo navini 



9. Fatta forent = fossero finzioni. 

10. Ro = ad idy — ostentui essem = affinchè dovessi mostrare fin dove 
potesse giungere la scelleratezza di Giugurta. — deprecor = scongiuro^ che sia 
allontanalo da me, — per maiest. imp. intendi Romani — avi mei Mas. che puv 
tanto giovò al popolo Romano. E in tal modo Aderbale ricorda ai Romani quasi 
un debito di graUtudine. 

Gap. XXV. Vengono a Giugurta nuovi ambasciatori Romani, che se ne 
ritornano senza aver nulla concluso. 

1. Uli consuler, dipende ancora da cftnserent, — non paruisset sta al con- 
giunt. perchè la cosa è data come opinione di coloro ch'eran di tal parere. 

2. Ab,,, fautor, quelli che erano stuti corrotti col denaro o col favore. — 
enisum è in signif. passivo. — decretum^ di mandare un esercito in aiuto di 
Aderbale. 

8. Solet cioè fieri, 

4. Maiores natn^ non più adulescentes (Cf. G. XXI), che non erano riusciti 
a nulla. — amplis honor. e propriam. uomini consulares com'era M. Scauro. 
>— de quo supr, mem, Cf. G. XV, 4. — senal. princeps è il Senatore più auto- 
revole (un tempo il più anziano) che per il primo dava il suo voto nelle varie 
delil)erazÌoni. 

6. Res in invidia eral cioè presso il popolo, che vedeva, come i nobili 
apertamente s'erano lasciati corrompere e come da ciò fosse venuta baldanza a 
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ascendere. Dein brevi Ulìcam adpulsi lilleras ad lugurlham 
miUunt , quam ocissume ad provìnciam adcedat , seque ad 
eum ab senalu niissos. Ille , ubi accepil homìnes ciaros, 6 
quorum auctoritaleni Romae pollere audiverat, conira ìnce- 
ptum suuni venisse , primo conmoLus , metu atque lubìdine 
divorsus agilabalur: liinebal iram senatus , ni parnisset le- 7 
gatis: porro animus cupidìne caecus ad inceplum scelus 
rapìebalur. Violi tamen ìn avido ingenìo pravom consiltum. B 
Igilur, e&ercitu circumdalo, summa vi Cirlani irirumpere ni- 9 
tilur, mamme sperans , dìducla manu hoslìuni, aul vi aul 
dolis seae casum victoriae invenluruin. Quod uhi secus prò- 10 
cedil, neque, quod intenderai, elTicere polest , ul prius 
quam iegatos convenirel , Adherbalis polìrelur , ne amplìus 
morando Scaurum , quem plurumum meluebat , incenderei, 
cum paucis eqnìlibus in provìnciam venit. Ac tamelsi senati 11 
verbis graves minae nunllabanlur , quod ab obpugnalione 
non desìsterei, multa tamen oratione consumpla. legali Trustra 
discessere. 

XXVI, Ea poslquam Cirlae audila sunt, Italici, quorum * 
virlule moenia ilefensabanlur, confisi, dedìlione TacLa, propler 



Olugarla. — riumiàit, gl'lmlali di Aderbale. — Uticam, era la Mpìlalp dvllti 
proTUida Romana d'Arrica: gUte ad occld. di Cutlngine. — ^dcsdal, qitesla 
coDg. nel discoesa indlrclto La valora d>inip«r. Ct. Scliullz g 2TT, 'i, — pravin- 
eiani ìnt. ItamaDa che ronGoava lOlla Numldla. 

e, Claros perchè amplia Aorior. uri, — Inctplam = i lunf dipi jonwnH, — 
mclu del Homimi — tuliidint, d'impero. — dtvonas esprime l'inteFaa lulta del- 

7. Porro =: d'altra partt. — inctplam qui é parile. 

9. OrcuTHilalo cioè urbi. — inrump. HÌlliur ; nllor é in senso di canari 
B perciò eI CQsEnilBca i-oll'inf. allrimenti regge l'ul e li cong. — dìducla manu: 
1 dUenwrl per difender le mura circondale <l3 ogni parte, tran coslrulli a divi- 



10, Sicut = alljimtnli di i|uan[a sperava. — Adhirbatli II geii, con patior 
è luala anche allrove bn Sali. — fiuruniuai per la sua fama di uuma oneslo, 

U. Smali, genll. aiitlquulo CI. C. IXl, 4. — consampla t^ ifiem inalilmenla, 
— fraslra =^ iinia aver aalla concluso. 

Oap. XXVI. Hesa di Girla e marte di Aderlhile. 

1. Ea cioè che lultl I tentativi degli ambasciatori erano riusciti lani, — 
Italici sono 1 lagali del C. XSI. — dtftntab. Il [requentnllvo eaprinie l'alUvità 
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magniludinem populi Romani invioialos sese Tore, Adherbali 
suadentulì seqae el oppidum lugurlbae Iradat; tanium ab eo 

2 vilam paciscalur: de celeris senalui curae Tore. ÀI ille.iamelsi 
omnia poliorafide lugurihae rebalur, lamen quia peoesèosdem, 
si advorsarelur , cogundi potestas erat, ila, uli censuerani 

3 Ilalici, dedilionem facil lugurlba in primis ÀJberbalem ex- 
crucialum necat, deinde omnis puberes Numidas alque nego- 
liatores promiscue, uli quisque armalis obvius fuerat, inlerficil. 

i XXYII Quod poslquam Romae cognilum est el res in 
senalu agilari coepla, eidem ili! ministri regis inlerpellando 
ac saepe gralia, inlerdum iurgiis Irahundo lempus alrocila- 

2 lem faclì leniebant. Àc ni C. Memmius, Iribunus plebei de- 
signalus, vir acer et infeslus polenliae nobililatis, populum 
Romanum edocuissel, id agi, ul per paucos facliosos iugur- 
thae scelus condonarelur» profecto omnis invidia prolalandis 
consultalionibus dilapsa forel: tanta vis graliae alque pecu- 

3 nìae regis erat. Sed ubi senatus delicli conscienlia populum 



con cui gritalici badavano alla difefa di Cirta. ^ propter magnit. pop, Rom, 
p'^rchè Giugurta non avrebbe avuto \\ coraggio di ucciderli. — paciscalur =: 
chietjga salva la vila, 

2. PoUora zm preferibile. — penes eosdem = era in loro faroUà^ è più for!e 
che il semplice dat. 

3. Excruciatum = in mezzo agli strazi, — puòtres =r gli adulti, — ne- 
gotiatores sono gli Italici a coi nulla aveva giovato il nome Romano. — obvius 
fueraty come cadevano in mano dei soldati di Giugurta : il piucchepert esprime 
azione che si ri)!ete. Gf. Schultz. | 244, \, 

Gap. XXVII. II Senato, dubbioso dapprima, si decide alla fine a decreta** 
la guerra contro Giugurta. 

1. Quody non quae^ perché si riferisce a un fatto solo. — ministri reg. =. 
i fautori di Giugurta. — interpellando •=. interrompendo. — gratta col credito 
che avevano s'adoperavano presso 1 singoli Senatori. — irahundo tempus =: col 
tirar in lungo la questione. — leniebant è imperf. conatus, esprime cioè unW.ione 
sem;:]icemente tentata. 

2. Memmius: era di parte popolare, fu tri! uno nell'anno 444, pretore nel 
404 e nel 400 avendo chiesto il consolato fu ucciso dal tribuno Appulpio Sa- 
turnino. — designatus era stato eletto, ma non era ancora entrato in ufficio. 
— lugurthae è dat. retto da condonaretur^ come in Cat. C. LII, 8. — prolat. 
eonsult. = colVaggiornare le deliberazioni, 

3. Delieti conte, quello cioè di proteggere Giugurta. — popul, timet; te- 
mevano di perdere il favore del popolo. — l^ge Sempronio, di C. Gracco (a. 
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timet, lege Sempronia provinciae fuiuris consulìbus Numidia 
alque Italia decrelae: consales declarali P. Scipio Nasica» 4 
L. Bestia [Calpurnias] : Calpurnio Numidia, Scipioni Italia 
obYcnit: deinde exerciius, qai in Àfricam porlarelur» scribiiur, 5 
stipendiam aliaqae, quae bello usui forent, decernunlur. 

XXYIII. Ài lugurtha, contra spem nuntto accepto, quippe i 
cui Romae omnia venum ire in animo baeserat, 6lium et 
cum eo duos familiaris ad senalum legatos miltil, eisque, 
uti iilis quos, Hiempsale interfecto, miserat, praecipit, omnis 
mortalis pecunia adgredianlur. Qui postquam Romam adven- 2 
tabanl, senatus a Bestia consallus est, placeretne legatos lu- 
gurlhae recipi moenibus : eique decrevere , nisi regnum 
ipsumque deditum venissenl, uli in diebus proxumis decem 
Italia decederent. Consul Numìdis ex senatus decreto nun- 3 
tiari iubet: ita, infectis rebus, ìlli domum discedunt. 



423 a. C); per la quale ogni anno il Senato prima delle elezioni doveva desi- 
gnare le Provincie ch& sarebitero toccate ai due Consoli. — provinciae : di so- 
lito erano quelle dove c^era da far la guerra. — contulea ded, s'intende per 
Panno seg. 414. — P. Scipio Natica figlio di quel Scipione Nasica nemico 
acerrimo e uccisore di Tiberio Gracco : era un integerrimo cittadino e morì in 
queU'anoo 444 durante il suo consolato. — L. Bestia Calp, fu tilbuno nel 424 
a. C: U nome della gente {CalpMrnia) dovreblje precedere quello della famiglia 
{BesUa). 

4. Obvenii o evenil = toccò in torte, I Consoli o sortieùantur provinciam 
o eomparabanl inter se ^ s'accordavano sulla scelta). 

6. Scribitur == si arruola, — ttipendium^ per pagare i soldaU. 

Gap. XX Vili. Gli ambasciatori di Giugurta non sono ammessi in città. 
L*e8ercito Romano passa in Africa. 

1. Conlra spem da unirsi a nuntio, non al paitic. — f^enum ire = venire 
nel senso di venaiia este^ — fiUum V. Palbero genealog. alla fine — adgredianl, 
soli. ut. 

2. Posiquam , • . adventab, L'imperf. coprirne azione continua. Il Bamorino 
spiega: postquam profecti erant ideoque advenlabant. — a Bestia: eran dunque 
già entraU in carica i nuovi consoli. I consoli convocavano e presiedevano le 
adunanze del Senato. — placeretne t col verbo piacere si designa il deliberare 
dei Senato. — moenibus non ò abl. di luogo ma di mezzo. — eique rirerilo a 
senso a senatus, sono i Senatori. — ipsumq, cioè Giugurta. — deditum è su- 
pino. — in diebus d, == entro U termine di 40 giorni e perciò é usala la prep. 
m coll'abl. 

8. Ex sen, decreto = In conformità al decreto del Sen. Gf. G. XXI 4. m- 
natus.,, verbis. 
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4 Interim Calpurnius, paralo exercilu, legai sibi homines 
nobilis, facliosos, quorum aucloriiale quae deliquissel munita 
fore sperabal: in quis fuil Scaurus, cuius de natura et ha- 

5 bitu supra memoravimus. Nam in consule nostro multae bo- 
naeque artes et animi et corporis eranl, quas omnis avaritia 
praepediebat: patìens laborum, acri ingenio, satìs providens, 
belli baud ignarus, Qrmissumus centra pericula et insidias, 

6 Sed legiones per Italiam Regium atque inde Siciliam, porro 

7 ex Sicilia in Àfricam transvectae. Igilur Culpurnius initio 
paratis conmeatibus acriler Numidiam ingressus est mullos- 
que morlalis et urbis aliquot pugnando cepit. 

1 XXIX. Sed ubi lugurtha per legatos pecunia templare 
bellique, quod administrabat. asperitatem estendere coepit, 

2 animus aeger avaritia facile convorsus .est. Geterum socius 
et administer omnium consiliorum adsumìlur Scaurus, qui 
tametsi a principio, plerisque ex factione eius conruptis, acer- 
rume regem inpugnaverat» tamen magnitudine pecuniae a 

3 bone honestoque in pravom abstractus est. Sed fugurlha 
primo tantum modo belli moram redimebat, existumans sese 



4. Legai nibi = si tceglie come legati (luogotenenti) ; di solito scegUe?an6l 
quelli che erano stati pretori. — munita fore: avrebbero difeso l suol errori. 
— habitu quasi moribus = costumi In antitesi a natura ed è il complesso 
dei pregi o difetti, che noi acquistiamo cogli anni. — Supra mem, Ct. 
C. XV, 4. 

5. Praepediebat = impediebat: la cupidigia oscurava tutte le buone qualità 
del Console. — providens e= prudens. 

6. Sedf serve, come spesso, ad esprimere il passaggio ad altro argomento. -^ 
Siciliam senza la prep. tn, perchè unita con Regium, — porro = quindi — 
ex Sicilia: comunemente s'imbarcavano a Liiibeo. — acriter =: kosttliter. 

Gap. XXIX. Giugurta riesce a corrompere Calpurnio e Scauro. Ritomo 
di Calpuroio a Roma. 

1. Templare : Toggello si può facilmente sottintendere. — aeger avaritia 
zz malatOy affetto da cupidigia, — convorsus est, da onesto che era prima. 

2, administer quasi nel senso di ministro, — plerisque,,. conrnptis è eoh' 
cessivo. — in pravom absl. est^ onde giustamente disse Floro (citato dal Yan- 
nucci) che Giugurta nella persona di Scauro espugnò i costumi Bomant 

8. Redimeb, impert conatus, — aliquid, a suo vantaggio. — postea vero 
quam è una tmesi per postquam vero. — eum eìs^ con Calpurnio cioè e con 
Scauro. — praese^s = in persona^ personalmente. 
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aliquid inlerìm Romae prelio aut gralìa elTeclurum: poslea 
vero quam parlicipem ncgoti Scaurum accepil, in maxiimam 
spem adductus recuperand^e pacis, slaluil cuin eìs de omni- 
bus pacliotiibus praesens agere. Celerum ìntcrea fìdei causa 4 
mittilur a consute Sextius quaeslor in oppidnm lugurihne 
Vagam: cuius rei species eraL acceplio rruraenli, quod Cal- 
purnius palam legalis ìmperaverat, quoniam dedillonis mora 
induciae agitabanlur. Igilur rex, uti constitueral, in castra 5 
venil ac pauca pracsenlì Consilio locutus de invidia faclì sui 
alque uli in dedilionem acciperetur, reliqua cum Bestia et 
Scauro secreta transigiti dein postero die, quasi per salu- 
ram senlenliis exquitiilis, in dedilionem accipilur. Sed, uti 6 
prò Consilio impcralum erat, elephanti Iriginta, pecus atque 
equi multi cum parvo argenti pondere quaeslori Iraduntur. 
Calpurnius Romam ad magislratus rogandoa proBciscìlur. In 7 
Wumidia el exercilu nostro pax agilabaiur. 



4. FIdel niuia ^ per ilcurli, per guartntlgia. — qaatiUir; carica a cui 
spellava apec. l'ummlnblradon? dt'lla citsa nillilare. — fagam non lonUina dal 
coDfìnt della Numidiu verso In provincia Romana ; oggi Beilu'ha nella Tunisia. 
— iftciet r= priteilo, per coprire l segreti accordi. — didil. mora = («/on(D 

Siccome quella Foncsiilone era a vnnUggio di Glugurta s'era cooienulo ili'egll 
dovesse (iroviedere di frumento anche l'esercì lo romano. 

6. Praeitnll contilla, corulUulto dal generale, dal legali, dal tribuni, dal 
ccBlurionl D dal Senatoci che si Irovuvaoo nell 'esercì lo. — Invidia frali sul =: 
rodio lOlllcahil coaira la tua candolla. — iterila =■ In iigrtlo. -- pir la. 
luram, Don già sul vari punti della ([ueitlone « In online, ma complailra- 
mente e fi dliordiie, allo scopa di non dar (empo al cuuvenuli di giudicare 
EU) l' opportuni là di questo trallato. Salirà (lanx lalura] dlrevasl un plntlo di 
primiiie di tulle le v^pecle di IruLla che al olTriva a Cerem e a Barco e cosi 
anche cliiomavantl le vivande ctimpotle di mitÌ Ingredienti « quindi lafura , 
(satira) dicevi quel compoolaianUi, in cui si dlEcorie di cosi: di vai io argomenlo, 

e. Pro coailllo come C. Vili, 2 prò caallont. — eliphanll, che allom ser- 
vivano in guerra. — pareo arg, pandire: mollo invece doveva essrra stalo l'Of» 
genio e l'oro speso con Calpuraio e con Desila. 

7. Ad magÌ3lr. rogandoi espressione tecnica = toneocarc e preiiedtri 
Ctmis! pec l'eleilone del magistrali del prossimo anno o sollanlo per Tele- 
tione del Coniul tuITcdui, eiacDdo morlo Scipione Nasica Curante l'aDDod'ul- 
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1 XXX. rosLqiiaiB res in Africa geslaa quoque modo aclae 
forent fama divolgavit, Homae per omnis locos et conventus 
de facto consulis agiiari. Apud plebem gravis invìdia, palres 
sotlicili eranl: probarcntne tantum tlagilium an decrelum 

2 consulis subvorterent parum constabat, Ac maxume eos po- 
tenlta Scauri, quod is auclor et souius Besliae ferebalur, a 

3 vero bonoque inpediebat. At G. Memmius, cuius de liberiate 
ingeni et odio polenliae Dobilitnlis sopra diximus, inler du- 
bilalionem et moras senaLus conlionibuspopulum ad ?indican- 
dum bortari, moiiere ne rem pnblicam, ne libertalem suam 
desererenl, molla superba et crudelia facinora nobilitatis 
oslendere: prorsus ìnlentus Omni modo plebis animum in- 
cendehat. 

4 Sed -quotiiam ea tempestate Romae Memmi facundia darà 
polleiisque fuit, decere exislutnavi, unam ex tam muilis ora- 
lionem eìus perscribere. ac potissimum ea dicam, qnae in 
conclone post rediLum Besliae huiuscemodi verbis disseruit: 

i XXXI. ■ Malta me deliorlantur a vobis, Quiriles, ni slu- 
dium rei publicae omnia soperet; opes faclionìs, vostra pa- 



Oap. XXX. Irmoluleiu del Secato : 11 Iribuno Hemmlo eccIU li pleba. 

1. Qaaq'ii = ti quo. — formi in luogo di «imi nei tempi COOipOsIl non 
è molto frequente. ~ locat come spesao in Sali, invece di Icca. — lolllclll ^ 
In prniiira. — mbrorlirinl. I cornali ddh uievino fncollà di sllputare Imitati 
col Demlcl, se non dopo i' approvazione del Senato. 

2. Attelar r= cantlgUtri. — Inptdiib. a l'ire =: Il teneva lontani del pren- 
dere una dellberailone secondo 11 vero e li buono, e perciò 11 lerbo Impedla 
è costruito come 1 verbi di alloDUinnmento coll'a e l'abl. 

3. Llbtrlali Ingenl — cara»«r« mdlptndinlt — lapra C. IXVII, 3. — 
eanlionlbut ^^ con paiilUI diictrii. — dciircrent rirerlto a lenio a popolai. 

4. Facandle, Cicerone {Brului XXIVI) chiama MemmiO oralar medloerìt; 
ma l'orazione che abbiamo davanti è splendida e piena di vigore: s] non ebe 
■ebbene possa contenere peoileri propri di Memmlo è cerio lavoro di Sali. 
come li può vedere facllmenta dalla lingua e dallo stile.- facundia qui é qiuui 
sinonimo di eloqutnlla, — policni :=, effictct, periuailva. 

Oap. XXXI. Orazione di Hemmlo. 

1. DtharlaalHr a vobti — tnl eoiulglltribbero (Cf. Schulil, | 24T, f) ad 
ellonlanarml da voi, L'iodlc. poi ba magg-oc forza che un perloJo ipotellro 
per et. dehùriarBiitar,., nlil lUpiraitl. — iludiiim ^ amara. — opti fa- 
clloalti ecc. Sono delermisazlonl dell'iigg. muffa : faclionli lalendi dei nobili. 
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lienlia, iiis tiullDm, ac maxume quod ìnnocenline plus peri- 
culi quam honoris est. Nam illa quidem pigel dicere, bis 2 
annis quindecìm quam ludibrio fuerllis superbiae paucorum, 
quam foede quamque inulti perìerinL vostri defensores, ut 
vobis animus ab ignavia alque socordia cooruplus sit, qui 3 
ne nuiic quidem, obnoxiis inìmicis, exsurgìlis, alque etiam 
nuiic limelis eoa, quìbus decel terrori esse. Sed quamquam 4 
liacc lalia sunt, tamen obviam ire ractìonis potentiae ani- 
mus subigit. Gerle ego iiberlalem, quae mihì a parente meo 5 
tradita csl, experiar: verum id frustra an ob rem faciam, 
in voslra manu siium esl, Quiriles. 

tienae ego vos hortor, quod saepe maìores vostri ferere, 6 
uli coiilra iuiurias armali ealis. NihiI vi, nihìl secessioni; opus 
est; necesse esl suomet ipsì more praecipiles eanl. Occìso 7 
Tiberio Graccbo, quem regnum parare aiebant, in plehem 



2. Hit aaati qHitid. = In qutill ultimi quìndici anni. Non i uni cifra esalta, 
pocllè dalla morti: d) Tiberio flracco {a. 133) eran pasutl 22 anni e da «luclta 
di Caio (124) appena IO. — jiaucarum perche 1 nobili sono In minor numiro 
rbe 1 plebei. — voilri difttttore; 1 due Cracchi, H. f uWia e 1 loro compagni 
(CI. g 7). — ul ^ qnamtio. — ab Ignavia è usala U prep. nel senso di In n- 
gvito a. 

3. Obnoxlli = tipBUi ai vialrl colpi, umtUali dlHanil a co' per la CO- 
scienu del loro dilltll. 

4. Hate si rllerlioe a lutto il pensiero aatec. = pur coil ilmdo It cbk. — 
animi», per remore cb'egU ba per la republlca. 

6, Exptrlar =; jarò prot-a, ecc., oundo aliar la voce eontro la prepotenza 
della nobillà. — ob rtm ^= am vanlaggl", '<"> Inxtlo, 

6. Mahrti voilrl; Un dal (empi più ontlciil lurono accani lini me le lotte 
Ir* patrizi e plebei. — iicesilonr, quando la plebe non Toleva ricorrere alle 
armi, al liUrava paelGcamente lontano dalla città o su qualche colle nella cKlit 
sttffia, De rilomaTa In eliti o scendeva dai colli se non dopo valide promesse 
da parte del nobili {V, g 17). — Snonul more = colle Uro proprie iiantt, 
eoIPIifiiiD milodo ch'essi tennero contro di Toi. 

7, Rtgnam parare, Tiberio Gracco non ebbe mai tale pensiero; ma i no- 
bUI per diatarsrae lo accasarono di aspirare al regno e lo uccisero (133 a. C) 
— gueMltonti ^ procail contro i plebei amici di Tiberio Oracoo. — C. Gracco 
ai tKdse da sé dopo I lumulU sull'Aventino, nunlre Pulrlo, uno del suol pia 
caldi sostenitori cadde uccisa sull'Aventino slesso. Fulvio tu uomo liberale ; fece 
parte della Commissione agraria Istituita da Tiberio; accusò Scipione Nasica per 
l'uccisione dello stesso Tiberio Gracco, e come tribuno nell'anno I2S a. C, 
proposa leggi salutari a vantaggiose alta plebe e pn^ugoò t diritti degrilallcL 
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Roinanam quaeslìones habìlae sunl: posi ti. Gracchi et M. 
Pulvii caedem itera vostri ordìnis multi mortales in carcere 
necali sunl: utriusque cladis non les, vemm lubido eonim 

8 finem fecil. Sed sane fueril regni paratie plebi sua restiluere: 
qnidquid sine sanguine civium ulcisci nequitur, iure factum 

9 sii. Superioribus annis taciti indignabamini aerariuni expilari, 
reges el populos liberos paucis nobìlibus vecUgal pendere, 
penes eosdera et summam gtoriam et masamas divitias esse: 
lamen haec lalia facinora inpune suscepisse parum habuere, 
ilaque postremo leges, maiestas vostra, divina el hutuana 

10 omnia hoslibus tradita sunl. Neque eos, qui ea fecere, pudel 
aul paenilet, sed incedanl per ora vostra magnifici, sacer- 
dolia et consulatus, pars triumphos saos oslentanles: proinde 

1^ quasi ea honori, non praedae habeanl. Servi aere parati in- 
iusla imperia dominorum non perferuDl.' vos, Quirites, im- 
perio nati, aequo animo servitutem toleralis ? 

1^ « Al qui sunl ei, qui rem publicam occupavere? HomÌ- 
nes sceleratissumi, cruentis manibus. inmani avaritia, no- 
centissumi el eidem superbissumi, quibus fìdes, decus, pietas. 



— voilrl ardiali cioè dell'ordine plebeo. — nieall luni, sema proceiao, p«r 
ordine del contole Oplmio, che aveva rleevuto palere dltlaloriale. — nnn Ux, 
perché anzi ra legge proibiva che sì uccidesse un cittadino Romano lenza per- 
mcaso del popola (la leu Perda) già accennata in Cut C. LI, 22. 

8, Paa-it coDg. concessivo, ma detto con amara Ironia. — ulciici ntqaUar: 
■nelle ncquiiur come coiplum al si costrulice con un InC. passivo, onde qui 
vlelict non è depoDeate ma passivo, Ct, Si'hult;, \ 443. 

9, jìerarium è la Cuss dello Slato. — txpilari, col verbi di allélto l'acc. 
coU'Inf. eaprlme l'oggetto della Dostra IndigDailoDC, ecc., mentre col guad d 
esprime la causa. — populot Ubtrm i= Siali iadipmdtnll — vteilgal ptndere 
et. Cat. e. SS, T. — paruDi hab. =: non ti aeconltnlarono. — Itga, perché 
non e1 osservavano più. — divine el hiiniana .- questa espressione riassume tutti 
1 sentlmenU di religionr e di morale CL Cat. e. SII, 2. 

10, Incedanl; indica la baldauza di qnesll nobUi. — fir ora viHlre = 
mia i voilH occhi. — oiltnlanlti = menando vanto. — praidae, perché u*ur- 
patl senuk diritto. 

U. Sircl atre parati, ecc. lerrihlte lu la Tivoli* degli «chiavi In Sltilia, 
guidali da Eudo (13S-I32 a.C). 

18. Cnimlii tnani&u, per 1 delitti commessi: alluda *pec. All'uecisloM 
dei Gracchi. — «I «(don = > ottlo tttm tempo. — guaeilkf lunt^fan mar- 
cato di tulio. 
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postremo honesla atqae ìnhonesla omnia quaestui sunl. Pars 13 
eorum occidisse Iribunos plebei, alii quaeslione» iniuslas, 
plerique caedem in vos fecisse prò munimenlo habenl. Ila 14 
quam quisque pessume fecit, lam maxume lulus est: metum 
ab scelere suo ad ignaviam vostram Iranslalere: quos omnis 
eadem cupere, eadem odisse, eadem meluere in nnum co6- 
gii. Sed haec inler bonos amicilia, inler malos faclio esl. 15 
Quod si lam vos liberlatis curam haberetis, quam illi ad 16 
dominalìonem adcensi sunl, profeclo neque res publica, si- 
culi nunc, vaslaretur, et benìficia vostra penes oplumos, non 
audacissumos forenl. Maiores vostri parandi iuris et maie> 17 
statis constituendae gralia bis per secessionem armati Àven- 
tinum occupavere, vos prò liberiate, quam ab illis accepi- 
stis, nonne summa ope nìlemini ? alque eo vehementius, 
quo maius dedecus esl parla amillere, quam omnino non 
paravisse. 

« Dicet aliquis: Quid igilur censes? Vìndicandum in eos, IB 
qui hosli prodidere rem publicam ? Non manu neque vi, quod 



18- Tribunos pleb, i Gracchi e M. Fulvio. -~ prò munim, fiabent = si 
fan sostegno, 

14. Quam,,, pessume,,. tam maxume; è uso della prosa più aulica: co- 
munem. si avrebbero i comparativi con quo ed eo. — ad ignaviam vostram: 
mentre essi per i loro delitU dovrebbero temer voi, siete voi cbe per la vostra 
dabbenaggine temete loro. 

16. Factio: l'unione del catUvi non merita U nome di amicizia, ma di 
fazione. 

16. Benifieia vostra sono le cariche che si eleggevano dal popolo nei 
comizi. 

17. Parandi iuris = per ottenere i loro diritti , ossia per ottenere l'egua- 
glianza col patrizi. — bis per secessionem. . . Av. occup. Tre sono le secessioni 
della plebe ricordate dalla storia : la prima sul Monte Sacro nel 494 a. G. , la 
seconda per opporsi ai Decemviri, sull^AvenUno, nel 449, e la terza nel ^7, 
dopo la quale i plebisciti ebbero forza di leggi. Sali, probab. crede che anche 
la prima secessione abbia avuto luogo parte suU' Aventino e parte sul Monte 
Sacro (come appare da un frammento delle istorie di Sali, stesso). — atque eo 
vehementìus; si, che lo farete, e con tanto più calore. — maius dedecus^ etc. 
sentenza presa da Tucidide II, 65. Ct, anche Demostene I, 23 e Sali, stesso al 
e. LXXXV. 

18. Findieandum in eos = punire. — hosti, cioè a Giugurta. — manu:z: 
eolla forza. — vi zzi colla violenza. — vos fecisse, , , indignum est = sarebbe 
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magis vos fecisse quam illis accidisse indignum est, verum 

19 quaeslionibus et indicìo ipsius lugurlhae. Qui si dedilicius 
esl, profeclo iussis vostris oboediens eril; sin ea conlemnel, 
scilicet exìslomabilis, qualis illa pax aul dedilio sit, ex qua 
ad lugurlham scelerum inpunilas, ad paucos polenlis ma- 
xumae diviliae» ad rem publicam damiia alque dedecora per- 

20 venerinl. Nisi forte nondum eliam vos domìnationis eorum 
salietas tenel et illa qaam haec tempora magis placent, cum 
regna, provincìae» leges, iura, ìudicia, bella alque paces, 
postremo divina et homana omnia penes paucos erant, vos 
autem, hoc est populus Romanus, invicti ab hostibus, im- 
peralores omnium gentium, salis habebatis animam retinere: 
nam servilutem quidem quis vostrum recusare audebat? 

21 a Àlque ego, lamelsi viro flagilìosissumum exìslumo in-* 
pune iniuriam accepisse, tamen vos homìnibus sceleratis- 
sumis ignoscere, quoniam cives sunl, aequo animo paterer, 

22 ni misericordia in perniciem casura esset. Nam et illis, quan- 
tum inportunitatis habent, parum est inpune male fecisse, 
nisi deinde faciundi licentia eripitur, et vobis aeterna sol- 
liciludo remanebil, cum intellegetis aut serviundum esse aut 

23 per manus liberlatem retinendam. Nam 6dei quidem aut con- 
cordiae quae spes est? Domi nari illi volunt, vos liberi esse: 



Sdegno (Cf. Schultz § 247, 4) di voi il farlo , perchè sarebbe un atto di pre- 
potenza. — quaeslionibus, come i nobili già fecero contro di voL Cf. tuomel 
more del § 6. 

10. DediUcius = se egli si è reso davvero, — qualis = che razza 

di pace, 

20. Nisi forte , come spesso è ironico. — fila, . . tempora, dopo la ucci- 
sione dei Gracchi, haee i presenn, nei quali si cominciava a godete la Ubertà. 
— hoe est pop, Rom, perché la plebe ne formava la maggioranza. — oMimam 
retinere = conservare ia vita, 

21. Inpune é in senso attivo = senza vendicarsi* — hom, eeeler, quelli 
che s'erano lasciati corrompere da Giugurta. — casura esset s= non fosse per 
volgersi. 

22. Quantum Ìnport,:= per quanto é la loro prepotenza zsz quae est eorum 
inportunitas, Cf. Schultz J 238, 2, e. — deinde = per Pavvenire^ da unirsi con 
faeiundi (sott maU), — per manus^ come per vim = eolia firza. 

28. Dominari^ ecc. Si notino le antitesi in questo periodo. 



-^« 
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Tacere illi iniurias, vos prohibere: postremo sociis voslrìs 
veluli hostibus, boslibus prò sociis ulunlur. Polestne in lam 24 
divorsis mentibus pax aut amicìlia esse? 

« Qua re moneo horlouiue vos, ne tantum scelus inpu- 25 
nitam omittatis. Non peculatus aerar! factus est, neque per 
vim sociis ereptae pecuniae, quae, quamquam gravìa sunt, 
lamen consuetudine iam prò nìhilo babentur: hosti acerrumo 
prodìta senatus auctorilas, proditum ìmperium vostrum est: 
domi mìlitiaeque res publica venalis fuit. Quae nisi quaesita 26 
erunly nisi vindicatum in noxios, quid eril reliquum, nisi ut 
illis, qui ea fecere, oboedientes vivamus? Nam inpune quae 
lubet facere id est regem esse. 

« Neque ego vos, Quirites, hortor, ut malitis civìs voslros 27 
perperaro quam recte fecisse, sed ne ignoscundo malis bonos 
perdilum eatis. Ad hoc in re publica multo praestat beni* 28 
fici quam malifìci inmemorem esse : bonus tantum modo 
segnior (il ubi neglegas, al malus inprobior. Ad hoc si in- 29 
iuriae non sint, haud saepe auxili egeas». 

XXXII. Haec atque alia huiusce modi saepius dicundo 1 
Memmius populo persuadete uti L. Cassius, qui tum praetor 



84. Divorsis = disparate. 

26. Qua re : incomiDcia la perorazione. — omittatis = lasciate. — peru' 
laluSf cosi chiamasi il furto di denaro pubblico. Cf. Cat. e. LII, 6. — Consuc 
tudine^ nota il sarcasmo. — imperlum vostrum , perchè il console vendette 
l'autorità ricevuta dal popolo. — domi , quando si trattò di Giugurta in Se- 
nato : mililiaeq. da Galpumio in Numidìa. 

26. Nlsl quaes, erunt ■=: se non si farà un'inchiesta, un proce<:so. — id 
est regem esse^ non già quello cìie fecero i Gracchi. 

27. Neque ego, . . . Risponde u un'accusa che gli si potrebbe muovere, di 
eccitare il popolo alla vendetta. — perperam = male. — perdilum eatis Cf. 
Mstesso pensiero in Cat. e. LII, \2. 

28. Multo perchè nel verbo praestat c'è un'idea comparativa. — henif, . . 
inmem, esse; è meglio essere ingrati che troppo trascurati nel punire. 

29. Ad hoc» . . egeas : Se si tolgono le offese ( punendo i colpevoli ) non 
vi sarà neppure bisogno dell'aiuto dei buoni : sicché non è adunque un gran 
danno il mostrarsi ingrati coi buoni , purché si punisca severamente i cattivi* 

Gap. XXXII. n pretore Cassio mandato In Africa induce Giugurta a 
recarsi a Roma per iscolparsi. 

1. L. Cassius Longinus: console nel ^107 a. C, morì combattendo contro 

9 Sallustio. 



130 DE BELLO IVGVRTHINO 

erat, ad lugurlham milleretur, eumque, inlerposila fide pa- 
blica, Romam ducerei, quo facìlius indicìo regis Scauri el 
reliquorum, quos pecuniae captae accersebant, delicla pa- 
teHerent. 

2 Dum haec Romae geruntur, qui in Numidia reliclì a Be- 
stia exercilui praeerant, seculi morem imperatcris sui più- 

3 rima et flagitiosissuma facinora fecere: fuere qui auro con- 
rupli elephantos lugurthae Iraderent, alii perfugas vendere, 

4 pars ex pacaiis praedas agebanl: tanta vis avariliae in ani- 
mos eorum veluli tabes invaserai. 

5 Al Cassius, periata rogatione a G. Memmìo, ac perculsa 
omni nobilitale, ad lugurthan) profìciscilur, eique timido et 
ex conscieiilia diffidenti rebus suis persuadel, quoniam se 
populo Romano dedissel, ne vim quam miserìcordiam eius 
experirì mailet. Privalim praelerea fidem suam inlerponil, 
quam ille non minoris quam publicam ducebat: taiis ea tem- 
pestale fama de Cassio erat. 

1 XXXIII. Igilur lugurlha contra decus regìum, cullu quam 



gli Elvezl. Fu uomo di costumi integerrimi e di rara imparzialità nel giudicare. 

— interpoaita fide publica = sotto sicurtà in nome dello Sialo, con prtbblieo 
salvacondotto Cf. Cat e. XLVII , 4 . — pecuniae caplae, geo. della colpa Cf. 
Schultz { 247. capere pecuniam è in senso catUvo = essere corrotto mediante 
denaro, 

2. Qui in Num. relieti , spec. Scauro e 1 legati. — imperatoris^ di Cal- 
purnio, che, come s'è detto, era venuto a Roma per presiedere i comizi. 

8. Elephantos^ quelli che Giugurta aveva consegnalo a Calpumlo Cf. e. XXIX. 

— perfugas , i disertori , che dal campo di Giugurta erano passali ai Romani : 
con ciò nessuno più sarebbe venuto al campo Romano a dar notizia di Giu- 
gurta. — ex pacatiSj dai popoli che erano allora in pace con Roma. 

4. Tanta vis ecc. a. Cat. e. XXXVI, 5. 

5. Periata rogatione^ le proposte dei tribuni dicevansi rogationes, — eon- 

acientia = rimorso, — quoniam dedisset^ al cong. perché non si tratta di 

una vera dedizione, ma di una dedizione secondo il pensiero di Giugurta. — 
fidem suam = la sua parola, — talis = tanta. 

Gap. XXXIII. Giugurta viene a Roma , dove Memmio gì' intima d. 
svelare i nomi dei senatori da lui corrotU. 

1. Contra decus reg, = senza le insegne regali , come si conveniva a un 
reo. — eultu miser, si riferisce non solo al vestito, ma anche alla barba e ai 
capeUi lunghi; in tal modo i rei eccitavano viemmeglio la compassione nei 
giudici. 
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maxume miserabili, cum Cassio Romam venil. Àc, lamelsi 2 
iu ipso magna vis animi eral, confirmalus ab omnibus, quo- 
rum potenlia aut scelere cuncla ea gesserai, quae supra di- 
ximus, (i. Baebium tribunum plebei magna mercede parai, 
cuius inpudeniia contra ius el iniurias omnis munilus foret. 
Al G Memmiusy advocala concione, quamquam regi infesta 3 
plebes erat et pars in vincula duci iubebal, pars, nisi socios 
sceleris sui aperiret, more maiorum de hosle subplìcium 
sumi, dignitali quam irae magis consulens sedare molus et 
animos eorum mollire, postremo confirmare fidem publicam 
per sese inviolatam fore. Posi, ubi silenlium coepil, produclo 4 
lugurlha, verba facìt, Romae Numìdiaeque facinora eius me- 
morai, scelera in palrem fralresque oslendil: quibus iuvan- 
iibus quìbusque minislris ea egerit, quamquam inlellegat 
populus Romanus, lamen velie manufesla magis ex ilio ha- 
bere: si verum aperial, in fide el clemenlia populi Romani 
magnam spem illi silam ; sin reliceat, non sociìs saluli fore, 
sed se suasque spes conruplurum. 

XXXIY. Deìnde, ubi Memmius dicundì finem fecil el Iu- 1 
gurlha respondere iussus est, G. Baebius Iribunus plebei. 



2. In ipso = in Giugurla, in anlitesi a eonfirmaiut ab omnibus, — C. 
Baebium, A Glugurta bastava guadagnarsi un tribuno (i tribuni allora erano 
in numero di dieci) perchè anche l'opposizione di uno solo valeva ad impedire 
l'azione degli altri. — cuius = ut eius, — ius sono le sentenze dei giudici. 

8. Conlione^ i comizi tributi, — iubebat è il termine tecnico con cui si 
esprime la volontà del popolo. — more maior. Spesso i prigionieri nemici , 
anche cospicui, venivano uccisi dai Romani, o si lasciavano morire in prigione, 

come toccò a Perseo. — sedare moUire solt. coepH, — per sese = per 

quanto era in lui. — inviolatam^ perchè Giugurla era venuto a Roma fide publiea, 

4. Coepit sott. fieri, — produclo^ termine tecnico = presentato^ condotto 
davanti al popolo, radunato nel comizi. — Numid, è gen. locativo perché con- 
giunto con Romae, Cf. Posservaz. al e. XXVIII, 6 — minislris è più che iu» 
vanlibus, poiché sono quelli che offrirono la propria persona e U proprio in- 
gegno a Giuguila. — velie sogg. solt. populum Rom, — sociis sono i complici^ 
già noti al popolo. — conruptur, -^ perderebbe. 

Gap. XXXIV. Il tribuno Bebio ordina a Giugurta di tacere : inutile 
furore del popolo. 

1. Conlione, nel comizi iribuU. — vollu = eoW espressione minacciosa del 
volto, — quae ira f. amai: amare è nel senso di velie e perciò è costruito 
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quem pecunia conruplum supra diximus, regem lacere lubet, 
ac lamelsi mulliludo, quae in oonlione aderat, vehementer 
adcensa lerrebat eum clamore, vollu, saepe inpelu alque 
aliis omnibus, quae ira fieri amai, vicil lamen inpudenlia. 
Ila populus ludibrio habitus ex conlione disccdil: lugurlhae 
Besliaeque et ceteris, quos illa quaestio exagitabat, animi 
augescunt. 

XXXY. Bral ea tempestate Romae Numida quidam, no- 
mine Massiva, Gulussae filius, Masinissae nepos, qui quia 
in dissensione regum lugurlhae advorsus fuerat, dedita Girla 
et Adberbale interfeclo, prqfugus ex patria abierat. Buie Sp. 
Albintts, qui proxumo anno post Bestiam cum Q. Minucio 
Rufo consulatum gerebal, persuadete quoniam ex stirpe Ma- 
sinissae sii lugurthamque ob scelera invidia cum metu ur- 
gueat, regnum Numidiae ab senatu pelai. Avidus consul 
belli gerundi moveri quam senescere omnia malebat: ipsi 
provincia Numidia, Minucio Macedonia eveneral. Quae post- 
quam Massiva agitare coepil neque lugurthae in amicis sa- 



coiracc. e Tinf. Del resto é costruzione greca ed usala solo da Sali., Orazio e 
Tacilo. — inpudentia, cioè di Bebio. 

2. Ludibrio dal. di scopo. — quaestio exag. quell'inchiesta perturbava gli 
animi di alcuni per tema che Giugiirla svelasse i loro nomi. — animi = ardire^ 

Gap. XXXV. Massiva , un pretendenle al regno di Numldin , è uccisa 
per volere di Giugurta, il quale allora riceve Pordine di abbandonare Tllalia. 

1. Ea tempestate; ora si narrano gli avvenimenti dell'anno 'l'IO a. G. — 
Massiva era un cugino di Giugurta , perchè figlio di Gulussa , fratello di Mi» 
cipsa (V. la (avola geneal. alla fine del voi.) — dissensione = discordia — 
dedita Cirta, Cf. e. XXVI. 

2. Sp, Albino: fi suo nome è Spurio Postumio Albino. — proxumo anno y 
cioè nel 4 'IO. — Q. Minucio Rufo^ si distinse in guerra combattendo contro i 

Traci. — quoniam sit^ come al e. XXXII, 5 e spesso. — wic/w, i Romani 

teme>ano Giugurta, perché se al presente non aveva facoltà di nuocere, tut- 
tavia dava loro da pensare per l'avvenire. — ab senatu: veramente il Senato 
non avrel>be avuto il diritto di disporre della Numidia. 

8. Omnia , che è oggetto di movere , è sogg. nello stesso tempo di sene- 
scere {languire^ qttietars(^, — evenerat^ come obvenit del e. XXVII, 4. 

4. Conscientia , come spes-so = rimorso, — inpediebat^ dall' adoperarsi 
apertamente in suo favore. — proxumo = famigliarissimo^ intimo, — Massivae 
è dat. d' incommodo. — ac maxume = e sopratutto, — quovis modo , anche 
apertamente. 
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(is praesidi esl, quod eoram alium conscientia, alium mala 
fama et lìmor inpodiebal, Bomilcari, proxumo ac maxume 
tìdo sibi, imperai, prelio, siculi multa confecerat, insidialores 
Massivae parel, ac maxume occulte ; sin id parum procedati 
quovis modo Numidam interGcial. Bomilcar mature regis 5 
mandata exequilur et per homines lalis iiegoti arliGces ili- 
nera egressusque eius, postremo loca atque tempora cuncla 
explural: deinde, ubi res postulabal, insidias tendit. Igilur 6 
unus ex eo numero, qui ad caedem parati erant, paulo in- 
consultius Massi vam adgreditur, illum oblruncal^ sed ìpse 
deprehensus, mullis hortantibus et ìu primis Albino consule, 
indicium proGtetur. Fit reus magis ex aequo bonoque quam 7 
ex iure genlium Bomilcar, comes eius qui Romani fide pu« 
blica venerai. ÀI lugurtha manufestus tanti sceleris non prius 8 
omisìt centra verum niti, quam animum advorlil supra gra- 
iiam atque pecuniam suam invidìam facli esse. Igitur, quam- 9 
quam in priori actione ex amicis qninqaagìnla vades dede- 
rat, regno magis quam vadibus consulens clam in Numidiam 



5. Jrtifices , praUci di fall affari , sicari pre/zolaU. — egressui^ cioè di 
casa. — tempora^ le ore in cui soleva uscire e rientrare. — ubi^ in senso locale. 

e. Ex eo numero = ex numero eorum. ^ paulo incons. =. imprudente- 
mente^ poiché Gelilo (citalo dal Vannucci) narra che Massiva fosse ucciso 
quando egli usciva dalla casa dei console Albino ed era accompagnato da al- 
cuni suoi famigliari. — albino cont.^ il che confermerebbe quanto narra 
GelUo. — indicium profil. =z rivela la cota^ cioè denunzia chi lo aveva spìnto 
al delitto: in questa frase è inclusa anche l'idea dell'impunità di chi confessa 
sinceramente il delitto. 

7. FU reus = è sottoposto a processo. — ex iure genlium * anche fiomil- 
care, che era venuto con Giugurla, era assicurato dal salvacondotto. 

8. Manuf, tanti sceL =. reo manifesto di.. . — animum advortil = ani- 
madvertit, — supra graliam : Todiosilà del delitto commesso vinceva questa 
volta la forza del denaro e del favore. 

9. In priori (no!a Pabl. in i nel compar.) aelione: nei processi di qual- 
che importanza v'erano due o più azioni. — quinquag. tades. Nella prima aff//o 
l'accusato presentava un certo numero di mallevadori, che garantivano per lui, 
depositando una certa somma: somma che, se l'accusato non compariva nelle 
cctiones successive, andava confiscata : il che appunto avvenne in questo caso, 
onde è dello regno mag. quam vadib. consulens, — popularis = dello slesso 
4U0 popolo^ sono i Numidi. — de illo^ cioè di Bomilcare. 
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Bomilcarem dimillìl, verilus ne reliquos popularis^ melus in- 
vaderei parendi sibi, si de ilio subplicium sumplum forel. 
10 El ipse paucis diebus eodem profectus esl, iussus a senalti 
Italia decedere. Sed postquam Roma egressus est, fertur 
saepe eo tacilus respiciens postremo dixisse : « urbem ve» 
naiem et mature periluram, si emptorem ìnvenerit. » 

1 XXXVI. Interim Albinus, renovalo bello, conmeatum, 
stipendium aliaque, quae mìiitìbus usui forent, maturat in 
Àfricam portare : ac slatim ipse profectus, uli ante comitia, 
quod tempus haud longe aberat, armis aut dedilione aut 

2 quovis modo bellum conficeret. At conlra lugurlha trahere 
omnia et alias deinde alias morae causas Tacere, polliceri 
deditìonem ac deinde metum simulare, cedere instanti el 
paulo post ne sui diffìderent instare: ita belli modo, modo 

3 pacis mora consulem ludiGcare. Ac fuere qui lum Albinum 
haud ignarum consili regis existumarent neque ex tanta 
properantìa tam Tacile Iraclum bellum socordia magis quam 

4 dolo crederenl. Sed postquam, dilapso tempore, comitiorum 
dies adventabat, Albinus, Aulo Tratre in castris prò praetore 
reiicto, Romani decessit. 



10. Eodem, per la Numidia. 

Gap. XXXVI. Albino è inviato in Africa a guerreggiare con Giugurta» 
ma ritorna in Roma senza aver nulla ottenuto. 

1. Renov, bello s veramente l'impresa di Galpurnio non si poteva dire una 
guerra. — ante comitia^ per l'elezione dei maglslratif che dovevano essere pre- 
sedute dal console. Questi comizi si tenevano per lo più (poi sempre) in luglio 
o in ottobre. 

2. Trahere = tirar in lungo, — melum, di affidarsi alla generoiiità del 
RomanL — instanti cioè consuli, — ludificare; Sali, usa qui la forma attiva, 
mentre è classico Puso del deponente. 

8. Haiid ignarum ecc. : in tal caso Albino sarebbe slato un traditore. — 

ncque ex tant. prop ertd. = e non sapevano spiegarsi come Albino da 

tanta fletta fjs^e pissalo a tanta inerzia senza pensare al tradimento. — di' 
lapso tempore = trascorso il tempo, — poslq. adventab. perché esprime azione 
che dura. Cf. Schuitz | 215, 4. — Aulo fratre^ fu console nel 99 a. C. : allora 
era legato nell'esercito del fratello. ~ propraetore^ con questa denominazione 
si designava generalmente colui che riceveva il supremo comando in luogo di 
un altro. Si noti (he anticamente il comandante supremo dicevasi praetor. 
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XXXTII. Ea tempeslale Romae sedilìonibus trìbuniciis 1 
alrociler res publica agitabatur. P. Lucullus et L. Ànnias, 2 
tribuni plebei, resistentìbus collegis, conlinuare magistralnm 
nitebanlur, quae disseQsio totias anni comilia inpedìebat. 
Ea mora in spem adductus Aulas, quem prò praetore in 3 
caslris relictum supra diximas, aut conficiundi belli aat ter- 
rore exercitas ab rege pecanìae capiundae, milites mense 
lanuario ex hibernis in expeditionem evocai, magnisque 
itineribus hieme aspera pervenit ad oppidum Sulhal, ubi 
regis thensaurì erant. Quod quamquam et saevitia lemporis 4 
et opportunitate loci neque capi ncque obsideri poterat 
- nam circum murum, silum in praerupti mentis extremo, 
planities limosa hiemalìbus aquis paludem fecerat — tamen 
aut simulandi gratia, quo regi formidinem adderei, aut cu • 
pidine caecus ob thensauros oppìdi potiundi, vineas agere, 
aggerem ìacerè, aliaque, quae incepto usui forent, properare. 



Gap. XXXVn. Aulo Albino aandia U castello di Suthul. 

1. Sédition, == turbolenze» — iribunieiis traduci col genit. di iribtini. 

2. Resisi, collegi*: Pabl. assol. ha qui valore concessivo. — continuare 
mag, = rimanere in carica oltre il tennine prefisso dalla legge. Anche i tri- 
buni, come i consoli, rimanevano lo carica un anno solo. — inpediebatj perchè 
andie un solo tribuno col suo veto poteva impedire la convocazione dei comizi. 

8. Ea mora, perchè cosi Albino non poteva ritornare nella sua provincia. 

— in spem^ unisci con confie. belli. — exerdius^ gen. sogg. = che Vesercilo 
faceva a Glugurla. — mense lanuar. dell'anno 409. — hibernis, 1 quartieri 
d'inverno, costruiti in modo da riparare 1 soldati dalle intemperie. — hieme 
ùMpera = ad onta dellUnvemo rigido. — StuHul. non è certa la posizione di 
questa cittA : chi crede sia Sbaitla, chi Guelma (identificandola colla città di 
Calama, di cui parla Paolo Orosio). 

4. Temporis solt. anni = della stagione Onvemale). — situm in praer, 
mont. extremo ; le mura cbe drcondavano la città (già per se stessa sicura per 
la posizione elevata) erano state fabbricate sul ciglio di un monte scosceso : 
in extremo è un agg. neutro sostant. come al e. XXI, 2, diei extremum. — 
hiemanUb. aquis = per le piogge invernali^ che nei paesi del mezzogiorno sono 
tonenziali. — sirnuU^ndi gratia: perchò non era oell'aoimo di Aulo d'impren- 
dere un lungo assedio. — caecus, perchè si accingeva ad un'impresa impossibile. 

— vineas, sono certe tettoie costruite allo scopo di difendere i soldati nelle 
loro operazioni di assedio. - aggerem, è un rialzo di terra, spesso fino a livello 
delle mura nemiche, su cui generalmente s'innalzano le torri di guerra. — 
properare è usato come un verbo transit. Gf. anche e. GV, 2 e CXll, 2. 
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1 XXXYIII. A.I lugurlha, cognita vanitale atquo ìnperìlìa 
legali, subdolus cius augece amenliam, niissìlare subplicantis 
legalos, ipse quasi vìtabundus per salluo^à loca ci Irarailes 

Z exercilURi duclare. Denique Auium spe paclionis perpulil uli, 
reliclo Sulhule, in abdibs regiories sese veliili cederilem 

3 iosequeretur: ila delieta occuiliora fore. Inlerca per ho- 
mìnes callidos diu nocLuque exercilum templabal, ceniu- 
riones ducesque lurmarum parlim uli Iransfugcrenl conrura- 

4 pere, aliì, signo dato, locum uli desererenl. Quae postquam 
ex seiilenlia inslruil. ìnlempesla nocle de inprovìso miiHi- 

5 ludine Numìdaruni Aulì castra circumvenil. Milites Honiani, 
percutsi lumullu insolilo, arma capere aiìi, alii se abdcre, 
pars territos confirmare, trepidare omnibus lucis: vis magna 
hostium, caeluni nocle alque nubibus obscuraliini, periculum 
anceps: postremo Tugere an manere tulius forel in incerto 

6 eral. Sed ex en numero, quos paulo ante conruptos di- 
ximuB, cohors una Liguruni cum duabus lurmis Thracum ci 



Oap. XXXVIII. Aulo, vieto da Giueiirla, i roslirtla ad accetlore paitt 
vergognasi. 

1. Ltgall. (loè Albino, cbe □eU'eai't'clta del rratelto aveva El grado dì 
legalo. — tubdnlui ve con ailtisla, — tnlisilare, rre<|ueiiLa1Iio di mlllerc, voca 
tara. — vltalniiid. :^ aioie ir vuleiàt acklrarlo, eviiore di dar halls^lla; Nuche 

2. Spt paclimiii, colla Sfararaa di paliJ vaolagglosl per *ii1d. — riddo 
Salkuh ic abbanilnnatido Paiitdia di Suih. Così non ti darebbe nessun ao- 
apello di'gU acrordi segreU, se Albino inBcguisse Giuguila. ^im« eriterlto s 
Giugiirla, ^ diUeta — il Iradimtnio. 

3. Ola ^ di gtarno {die); sì trovo spec. io cniona con noclu. — tem- 
ptalial, ài trarli dalla sua. — ctnivrlonts, sono i coniaiidanlì delle sesuuila 
centucie in cui eÌ divideva la legione, — ducei tarmaivvt : diceva^i lurtna 
UDO squadrone di lavalleria, lompoito per lo più di trenta uomini : le lunne 
erano dieci pnr ogni legione a i con^andanil cljlamavantl durer. — partlm, 
al noli l'avverlilo In cniTelaziune con alii, — lrBnxfiig.^= paisattera a lui, 
mentre dtititr. locum signiDra semplicemente abbantlaiiaistro il polla. 

4. Ex tmltnlia^ttcoado il tuo dlclieatnlo.^-iìilmftila nodi = dopo 
la mtssaHotlt. 

anctpt, percbA assalilo da ogni paFlc. — «laneri, cioè reslitendo agli a^Militorl. 

6. Ex cu numero = tar loium navifro. ^- cahori, la decima parte di 

unii legione, die variava secondo il numero dei soldati della legione stessa. 
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paucis gregariis mìlitibus transiere ad regem, et cenlurio 
-primi pili lerliae legionis per munilionem, quam uli deren* 
deret acceperat, locum hoslibus inlro^undi dedil, eaque Na- 
midae concti inrupere. Noslri foeda fuga, plerique abieclis 7 
armis, proxanium collem occupavere. Nox alque praeda ca* 8 
slrorum hoslis, quo minus Victoria utereutur, remorula sunt. 
Deinde lagurtha postero die cum Aulo in conloquìo verba 9 
facit: lametsi ipsum cum exercitu fame et ferro claufium 
teneret, tameu se memorem humananim rerum, si secum 
foedus facerel, incolumis omnis sub iugum missurum: prae- 
terea uii dìebus decem Numidia decederet. Quae quamquam 10 
gravia et flagiti piena erant, quia mortis metu mutabanlur, 
sicttti regi lubuerat, pax convenit. 

XXXES^. Sed ubi ea Romae conperta sunt, metus atque 1 
maeror cìvitatem invasere. Pars dolere prò gloria imperi, 
pars insolila rerum bellicarum timere libertali: Aulo omnes 



— Ugvrum erano ausiliari che combattevano a piedi, mentre 1 Traci combat- 
texano a cavallo, e la cavalleria loro elbe in ogni tempo meritata fama di 
eccellente. ^ gregariis mitit.^ questi sono Romani ; Centuria primi piH (sott. 
ordini») è il centurione del primo manipolo dei Triarii, ch\ra considerato 
come il primo di tutti i centurioni. — per munitionem ac per quella parte 
óeWaecampamento, — et^ue = e per di là, 

7. Armia^ intendi gli scudi che inc<ppavano nella fuga. 

8. f^ictoria utereniur = traessero profitto della vittoria, 

9. Ipsuniy Giugorta. — fame^ peri he assediati non potevano procacciarsi 
il vitto. — human, rerum , sempre mutabUì. — sub iugum. Il giogo era 
formato da tre aste, di cui due si piantavano in terra e la terza le attra- 
versava di sopra. ~- uti, , . decederet^ quasi fi sse dipend. da un verbo come 
imperai, 

10. Flagiti = infamia, — muiabantur =: erano seambiati^aceettaU in caim» 
òio^ vuol dire che essi piuttosto che la morte accettavano queste condizioni. 

Gap. XXXIX. Le condizioni di pace non sono ratificate. Albino toma in 
Africa. 

1. Metus alq, moeror : sono spiegati chiasticamente dai due verbi dolere.,» 
timere, — dolere prò : comun. coi verbi di affetto si ha Tabi, semplice o anche 
Tace. L'abl. con prò (come in greco il gen. retto da bicip) significa rinteresse 
che si prende per una data cosa. — insolita rer, belUe, : insolita è nel senso 
di non adsueta: in quanto al gen. Cfr. Cai.: C. V, 4. — bello da considerarsi 
come ahi. di limitazione. — dedeeore =. con ignominia^ essendo Tesercilo pas- 
salo sotto 'il giogo. — manu = nella pugna. 
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infesti, ac maxumf qui bello saepe praeclari fueranl, quod 
arnialiis dedccore polius quam manu saluli^ni quaesìverat. 

S Ob ea consul Albinus ex delìclo fratris iijvidìam ac deinde 
perìculum tiniens seitatum de foedere cunsulebal, et lamea 
interim exercitui sulipleraenlum seribere, ab sociis et nomine 
Latino auxilìa accersere, denique omnibus modìs feslinare. 

3 Senatus ila uli par fueral decernit suo alque populi iniusau 

i nullum potuìsse feedus [ieri. Consul ìnpedìtus a Iribunis ple- 
bei ne quas paraveral copias secum portarel, paucis diebus 
in Arricam proficìscilur; nam omnia exercitus, uti conve- 

B nerat, Nuinidia deductus in provincia biemabal. Poslquam 
eo venlt, quamquam persequi lugurlham et mederi fralernae 
invidiac animo ardebat,cognilìs militibus, quos, praeler fugam, 
soluto imperia, licenlia alque lascivia conruperat, ex copia 
rerum statuit sibi nihil agitandum. 

1 XL. Interim Romae (ì. MamiliusLimelanus Iribunus plebei 



2. Coniuf Mbiaui. Alhlno, ebI etnnalo dtl 109, Epora In cui avriene la 
sconlilla di Aulo non doveva essa™ piò console- Conviene iTedere o che non 
poItnduEi roniocaro a tempo I Comlil (Cf. C, XXSVl, 2| l Consoli rimanessero 
In cailea ancora quidcho lempa ,o che Albino convocasse il Senato non come 
console, ma come proconsole, (lo tal taso però siccome ti proconsole non po- 
teva enlrare [n clllà, Il Senato si SJrehbe dovulo convocare fuori delle mura: 
U cliR pare anche un po' strano], — foedtri^ tale verameole non si poteva 
dilaniare ti palio stipulalo Ira Aulo e Glugurla, perché solo al Senato spellava 
conchludere liatlalt |Id quanto alla ceiìmonL'^. Cf. Livio, 1, 2i]. — Subpli- 
me'ilum: nuove reclute da colmare t vuoti lasciali dai morii e dai feriti, — 
Sociii el noni. Lai. Sì la sempre distinzione tra le altre popolaiioni Italiche 
{ìoriit e I Lalinl, i quali godevuno di mageiorl dlrllli. 

3. Pur filtrai ■= come gl.'i prima era sembrato giusto. — San atq, papiri! 
Jnluiiu, per quello che s'è dello più su . 

4. Iiipedit, a Irib. plebli, mediante U veto. — profieliellur, colo, con piccola 
■corta. — «t coHvetirral neg[l aicordl tatti tra Aulo e fliuguila. — fn previneia, 
intendi sempre nella prov. Romana d'Africa. 

6. Mediti [rat. invidine = rìmtdiart al male falle dal fraleìto, — ardebal 
é usato coll'inf. (uso poetico) per analogia del verbo cupio. — cdjbìHj milit,T= 

allo scoraggiamento clctivalo dalla fuga. — imperia = la diir^lptina oillilart. 

Oap, XIi. Pi-opos-Ia del tribuno Mamilio di proccdeie contro 1 Senaloll 
lospetti di coi'ruilanc. 

1. ìfsiniliut era di [amlglla aotlchlssima che preteodeia difendere dal fon- 
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rogalionem ad populum promalgal, oli quaereretor in eos, 
quurum Consilio luguriha senati decrela neglegìssel, quìqae 
ab eo in legalionibus ani imperiis pecuoias accepissent, 
qui eiephaulos qaique perfogas Iradidisseol, ilem qui de pace 
aul bello cum hoslibus pactiooes fecissent. Huic rogalioni z 
parlim conscii sibi, alii ex parlium invidia pericala meta- 
enles, qaoniam aperle resistere non poterani quin illa et alia 
lalia piacere, sibi falerentar, occalle per aoiicos ac maxiime 
per bomìnes nominìs Latini et socios llalicos iopedimenla 
parabant. Sed plebes incredibile menioralu est quam intenta 3 
fuerit qaaiitaqae vi rogationem iusscrit, uiagis odio nobili* 
tatis, coi mala illa parabantur, quam cura rei publicae; 
tanta lubido io partibus erat. Igitor, ceteris melu perculsis, 4 
H. Scaurus, qoem legatum Bestiae fuisse supra docuimus, 
ioler laetitiam plebis et suorum fugam, trepida eliamluni ci- 
vitate, cum ex Mamilia rogatiooe tres quaesitures ro^arcutur» 



datore dì Tiucolo. — rogationem : cosi A chiamavano le proposte di legge del 
tribuni. — quaereretur in = ti facesse un^inchietta contro ... — neglegissel 
per neglexisset CL CaL C. Li, 24. — in legalionibus = cuìh essenl legati. — tm- 
periis: allude a Calpurnio e ad Albino.— elephantoSj ecc. Ct C XXXII. — de 
pace Otti bello, allusione a Calpurnio, Scauro ed Aulo. 

2. Huie rogalioni dipende da inped. parabant. — conscii sibi := per la co- 
scienza della loro colpa, — partium cioè del partito popolare. -~ resistere non 
poi, è coslruilo come i verbi di impedimento coi quali se la prop. regg. é 
negai, si può a\ere il quin e U cong. Cf. Sciiullz, { 253 Nota. — homines nom. 
'Lai, d C. anice. Anche 1 LaUni e gì' Italici godevano del ine suffragi ossia del 
diritto di voto nei comizi. 

8. Plebes è usato accanto a plebe. — intenta = ardente^ aeeantta. — rogata 
iusserit .=. abbia approvato la proposta: iubere è il termine tecnico per espri- 
mere la volontà del popolo convocato nei comìzi tributi. — nobilit. gen. ogg. 
— - in partibus =: nelle due fazioni. 

4. Supra doeuimus Cf. C. XKXVIll, 4. — Suor, fugami i nobili, amici di 
Scauro, si tenevano cehiti fuori di Boma, non avendo il coraggio di presentarsi 
in pubblico. — trepida . . . eivitate^ e perciò nominarono anche Scauro Ita i 
Commissari: liencbé del reato egli godesse In Itoma buon nome, che lo Te- 
diamo nel 408 prima censore e poi coosul sufCectus. — Quaesilores = com- 
missari che si eleggevano in casi straordinari: ordinariamente la giustizia era 
ammiobtrala dai prelorL — rogarenlur = fossero eletti nei comizi tributi. 
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5 ctrecerat. uli ipse in co numero crearelur. Sed quaestio 
exercila aspere vioienterque ex rumore et lubidine plebìs: 
ul saepe nobiiilalem, sic ea tempeslate plebem ex secuiidis 
rebus insolcnlìa coperai. 

1 XLT. Celerum mos parlium [popularìum] el [eenalus] Tac- 
lionum ac deinde omnium malarum arliuni paucis aule annis 
Romae orlus esl olio atqut>. abundanlia earum rerum, quae 

S prima morlales ducunt. Nam, arile Carlbaginem delclam, 
popuius el senatus Romanus placide modeslequc inler ee 
rem publìcam Iraclabant, neque gloriae neque dominalionis 
cerlamen inler civis eral; metus hostilis in bonis arlìbas 

3 civilaletn retinebat. Sed ubi illa formido mentibus decesstl, 
scilicel ea, quae res secundae amant, lascivia atque superbia 

4 iocessere. Ita, qaod in advorsis rebus oplaveranl, olium, 

5 poslquaro adepti sunl, asperius acerbiusque fuit. Narnque 
Goepere nobilìlas dignilalem, populus tìbertatem in Inbidinem 



D. Ex mmari = secondo quello rhc si diceva, lopra raght diarit. — In- 
leleitlia etpir. SEcclié l'iiiililcslii noi lu conilotln colla tlofula gìusllzia. Tutti 
i aospetll (li corruzl ine lutono mandaU In rsiglio. 

Oap. XXiI. Origine delle fazioni tn Ruma e condizione del noHil e d«i 
plebei. 

1. tarllum cioè In arblocrallco e demoetalicD. — ^aclfanum: Io spiega Sali, 
sleaso p» bocca di Memmlo al C. X\X1, iì. — pauelt aule annli; eran pusall 
dalla dlstruilooe di Carlagine (nvienula nel US) Eien 36 anni. — quiu prima 
mori, dacunl. CI, l'iatesso pensiero «tprceo quasi colle medesime parole Id Cai. 
C XXXVI, À: gufu è neutro concordato con prima, a. Sthultz, J W, 3, N. 3. 

S. Placide modtsltq.^ in pan e eca modtraiioni, da unlni con Inltr it. 

— Iraelab. t= jarrrnavane. — ghrlat, la gloria di soprastare agli allrl. — A«-' 
tlllii = flo>(f«m. 

a. Illa formido. La dislcuzone di Cartagine, con cui ti logllcra di mezzo 
una polente e lemlblle rivale, infiacchì gli animi del Romani, e segnA proprio, 
come (lice II nostro autore, il momcnla In cui la morale di Homo comincia a 
deciioare. Ct. anclie Cai. C. X, i. — icllicet = eom'i nalnralt.— ornonf Mlt. 
fiirl. Ct. C. XXIV, i e la \oU Celai. 

4. Jiptrlui aceri, supplisci ^uain m adrtriat. 

5. la Ivbìdinem ^ i» licenm : di:e qualità che prima erano nobili si per- 
terlirono coU'ozIo e colle rlcchFzie. — t!6ì dal. di comniodo. — ducere, ira- 
krre, rapert noia la gradazione Che risaila maggiormente mediante l'asindeto. 
omnia: il neulro abbraccia uomini e cose. — pariti nel suo vero si'nao di parti. 

— melila -^ In •iieliD cioè né troppo nelle mani degli uni, né in quello degli alici. 
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vorlere, sibi quisque ducere, Irahere, rapere. Ila omnia in 
duas parlis abslracla sunl; res pùbiica, quae media fueral. 
dilacerala. Celerum nobililas faclione raagis pollebat; plebis 6 
vis solala alque dispersa in mulliludìne minus poterai. Pau* 7 
corum arbilrio belli domique agilabalur: penes eosdes ae- 
rarìum, provinciae, magislralus, gloriae Iriumphique eranl, 
populus mililia alque inopia urguebalur: praedas bellicas 
imperalores cum paucis diripiebanl: inlerea parenles aul ^ 
parvi liberi mililum, uli quisque polenliori confinis era!, 
sedibus pellebanlur. Ita cum polenlia avarìlia sine modo mo- 9 
desliaque invadere, polluere el vaslare omnia, nihil pensi 
neque sancii habere, quoad semel ipsa praecipilavit. Nam 10 
ubi primum ex nobilitale reperti sunl, qui veram gloriam 
iniuslae polentiae anteponerenl, movorì civìlas el dissensio 
civilis quasi permixlio terrae oriri coepil. 



— FaeUone . per Puntone della loro parie, — soluta et dispersa In antitesi a 
factione seMiene i popolani per numero superassero di gran lunga i nobili. 

6. Polìebal , . polerat- la nobJKà era potente in sé . . . la plebe non po- 
teva mostrare la sua forza. Vedi la differenza che passa tra quesU due verbi 
al C I 

7. Gìorìat = occasioni di gloria^ perciò usa il plur. — Irlumphi, per le 
vittorie riportale: perché essi soli erano i supremi comandanti degli eserciti. 

— inopia che derivava dalla mililia: perché costretti al servizio militare do< 
vevano lasciare incoUi i propri campi, onde la miseria della plebe, che fu causa 
anche di frequenti tumulti. 

8. IntereOy mentre erano a combattere. — con finis =- finitimus: per Tavi- 
dità di accrescere i propri possessi i ricchi cacciavano dai loro poderi i piccoli 
proprietari vicini (Gf. Graz. Od. Il, 48 v. 25 e segg.): così si formavano quei 
famosi latifondi, causa non ulUma di tanti mali per Roma e per l'Italia. 

9. Sine modo modest, = senza modo né misura : queste due voci si tro- 
vane unite in Sali, anche altrove. Cf. Cai. C. XI. 4; XXX VUI, 4. — polluere 
=2 contaminare. — nihil pensi = niente si curava^ si rispettava, — semel ipsa^ 
l'avarizia, cioè i nobili per la loro avarizia. 

10. Ex nobilitale, accenna ai Gracchi i quali vollero acquistarsi la vera 
gloria col procurare il vantaggio del poveri. Sali, è tra' pochi storici, che par- 
lando dei Gracchi non li vituperi, come fa ad ogni momento Cicerone. — 
moveri = agitarsi, — permixlio terrae = cataclisma quasi la terra fosse ritor- 
nata nel caos, nella confusione d»gli elementi. 
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1 XLIT. Nam, postquam Tiberius et (ì Gracchus, quorum 
maìores Punico alque aliis bellis mullum rei pubiicae addi- 
deranl, vindicare plebem in iiberlalem et paucorum scelera 
patefacere coepere» nobili tas noxia alque eo perculsa, modo 
per socios ac nomen Latinum, interdum per equites Uo- 
manos,quos spes socielalis a plebe dimoverat, Graccborum 
actionibus obviam ierat, et primo Tiberium, dein pancos 
post annos eadem ingredientem Gaium Iribunum allerum, 
allerum triumvirum coloniis deducundis, cum M. Fulvio 

2 Fiacco ferro necaveral. Et sane Gracchis cupìdine vicloriae 

3 haud satis moderalus animus fuit. Sed bono vinci salius est 

4 quam malo more iniuriam vincere. Igitur ea Victoria nobi- 
lilas ex lubidinc sua usa multos mortalis ferro aut fuga 



Gap. XLII. I Gracchi cadono' vilUme dei loro gloriosi tentativi : e la 
Dolillà, che è causa della loro morte, si prepara la propria rovina. 

1. Maìores: l'avo Scipione Afric. Maggiore (pad re di Cornelia madre dei Gracchi) 
s'era disUnlo in Ispagna e nella seconda guerra punica: il padre Tib. Sempronio 
Gracco ave\a coml)altuto con successo i Gelliberi e i Sardi. — vindie, in liberi. 
ossia sottrarla all'oppressione dei nobili. — noxia dà la causa del jitrcuUa (at- 
territa). — socioa oc nom. Lai, I plebei, mediante il Console Fulvio tentarono 
ndl'anno 425 di dare la cittadinanza agli alleati italici, per averli cosi favore- 
voli alla legge agraria. Ma la legge non passò. I nobili invece si servivano degli 
alleati per opporsi all'istessa legge agraria, perchè anche questi possedevano 
parte dell'aver publicu»^ (he in causa di quella legge avrebbero dovuto per- 
dere. — per equiles Rom. G. Gracco per guadagnarsi i cavalieri aveva proposto 
elle l'amministrazione della giosUzia dal Senato passasse al cavalieri. Però 
prima di C. Gracco, gli equites s'erano accostaU al parlilo del Senato (socie- 
iatis), — paucos posi annos^ 42 anni dopo. • eadem è acc. plur. ogg. di in- 
gredienUm, — trib. alt. è Tiberio. — alter. Irium. colon, deduc. sì riferisce a 
Caio. Passata la legge agraria di Caio Gracco, furono nominali tre Commissari 
per metterla in esecuzione : uno dei quali fu C. Gracco slesso. E fu in questo 
tempo die Caio condusse una colonia a Cartagine. Bimase pertanto assente tre 
mesi, nei quali i suoi nemici s'adoperarono a fargli perdere tutta la popola- 
rità acquistala: col, deduc, frase tecnica = fondare una colonia, — Af. Pvlvio 
Fiacco quell'islesso che era stalo console nel 423 e del quale s'è parlato anche 
altrove. Mori resistendo ai nobili suU'AvenUno. 

3. Bono soli, more, — vinci come avvenne ai Gracchi. — iniuriam vincere^ 
come fecero i nobili. 

4. Ferro aut fuga exlinx, è un zeugma. — plusque^ ecc. 1 nobili per la 
loro malvagità da questa vittoria ricavarono più timore che potenza, perché si 
accrebbe l'odio della plebe contro di essi. — pessum dedit x. rovinò come ai 
C. I, 4. — dum è cong tempor. ma qui vi è incluso anche un signif. laubaie» 
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exlìnxil, plusque in reliquum sibi limoris quam polenlìae 
addidil. Qaae res plerumque magnas civitales pessum dedit, 
dum alleri alteros vincere quovis modo el viclos acerbius 
ulcisci voluot. Sed de sludiis parliam et omnis cìvitalis tno- 
ribus si singulalim aot prò magnitudine parem disserere, 
tempus quam res malurius me deserat. Quam ob rem ad 5 
incepium redeo. 

XLIH Post Àulì foedus exercitusque nostri foedam fugam 1 
Q. Metellus et M. Silanus consules designali provincias inler 
se partiveranl, Metelloque Numidia evenerai, acri viro, et 
quamquam advorso populi partium, fama lamen aequabìli et 
inviolata. Is ubi primum magistralum ingressus est, alia 2 
omnia sibi cum conlega ralus, ad bellum, quod geslurus 
erat, animum intendit. Igilur diffidens veteri eiercìlui milites 3 
scribere, praesidia undique accersere, arma, tela, equos et 
celerà instrumenla militiae parare, ad hoc conmeaium adfa- 
iim, denique omnia, quae in bello vario et multarum rerum 



— alteri^ alterosj i due parUti. — aeerhiut ulcitei = vendicarsi dei vinti al di 
là del ffiu9to, — prò magniti = considerata la grandezza della cosa. — res = 
materia. 

Gap. Xlilll. Il comole Metello parte per l'Africa a portar la guerra a 
Oiugurta. 

1. Q. Metellus et M, Silanus cons, per Panno 409, dove?aDO entrare in ca« 
rica ad anno ÌncomÌncia(o, per quello che s'è detto al G. XIXIX, 2, e perchè a 
questo tempo erano ancora consules designati. Metello appartiene ad una delle 
più illustri famiglie Bomane: e per aver l)en condotta la guerra contro Giu- 

gorta si meritò poi il soprannome di Numidico. M. Silanus: il suo nome è 
M. Giunto sii. fu poi idnto dai Cimliri nella Gallia, provincia che gli era toc- 
cata in sorte. — parHverant più comune è l'uso del deponenfe: in quanto alla 
divisione delle prov. Gf. C. XXVII, 4. — advorso pari,; advorsus è costruito 
col gen. come inimieus e adversarius, — aequaòili =z costante, sempre eguale a 
§e stesso, 

2. Magist, ingressus esi^ fona in febbraio o anche più tardi. — alia 
omnia . . . raius^ pensando che le altre occupazioni avrebbe avuto in comune 
col collega e (bisogna sottint.) che questa guerra ^[iettava esclusivamente a lui, 
perchè a lui era toccata la Numidia. 

8. Feteri eaeere, quello che si trovava già in Numidia. — praesidia^ non 
solo di soldati, ma di qualunque cosa abbisognasse per la guerra. — arma,* 
tela =: armi di difua a di offesa, — instrumenta = macchino da guerra. 
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i egenli usui esse solent. Celerum ad ea palranda senalus 
auctorilate, socii nomenque Latinum et reges ultro auxìlia 
mitlundo, postremo omnis civilas summo studio aduilebatur. 

5 llaque, en senlenlia omnibus rebus paratis conpoeilisque, in 
Numidiam proficiscitur, magna spe cìvium cum propter arlis 
bonas lum masume quod advorsum divilias inviclum ani- 
mum gcrebal et avaritia magislraluum aule id leinpus in 
Numidia noslrae opes conlnsae hoskiumque anclae erant. 

1 XLIT. Sed ubi in Africam venil, exercilus ei Iradilur a Sp. 
Albino prò consule iners, inbellis neque perìculi neque la- 
boris paliens, lingua quam manu prooiptior, praedator ex 
sociis et ipse praeda hoslium, sine imperio et modestia ha- 

S bilus. Ita imperatori novo plus ex malis moribus sollicilu- 
dinis quam ex copia mililum auxili aut speì bonae adcedebat. 

3 Statuii lameo Melelius, quamquam et aeslivonim tempus co- 
mitiorum mora inminucrat et expectalione eventus cìvium 
animos inlentos putabat, non prius belium adtingere quam 



4. Srnalni è nom. — nyii sono 1 re sllcati di Roma. — omnh dellnt, 

C. Ex itnltHUa ^ iiamdo il loo dtiegno. — Inviclam per invincibile, come 
C. Il, 3. Incaaraptnt. Cf. C. LXXVI. i. — et m'orlila = el gund aBarilla. — 
caaluiae e per la fuonlUIn loccata e per le molla diaerzlonl, le quali appunlo 
raidevano più torte l'e^rclla nemico. 

Oap. Xt.rV. MetvUo giunto In Africa ri trova l'esercito corrollo e Indl- 
Klplioalo. 

1. Praeantulti quelli che erano slati consoli col nome d! proconsoli rice- 
vevano poi l'amminlttmiioDe di una provincia. — lingua. . . prompllor r= j>tu 
arraganii chi farle, come mole aiTcnire dt soldati cbe non sono tenuti da 
ferrea disciplina. — prùidalv m (oeiif . Il so-*, con er corrl'ponde alla costru- 
zione della frase pnudai ojer« Cf, C. XXUI, 3.— ilnt imperio come C.XXXIX, 
5, iolulo tmpirta. — •(•» mtdalia = 'enza alcun rispetto all'aulotili del 

2. Pia* da unirai cor lolllell, come pure con auKill e ipd. 

3. Aaliv. irmpui, il tempo Opportuno per le opeisTloni mllllarl, dot 
appunto restate. — Comil. man è nom. In qunnto alla cosa cf. C. IXXVII, 2 
e XXXIX, 2. — txpict. wtniui, seIl^('ne egli credesH cbe 1 cittadini In Roma 

ansiosi attendessero l'esito della guerra. 
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maiorum disciplina milites laborare coSgìsset. Nam Albitius, 4 
Alili fralrìs exercilusque clade perculsiis, poslquam decreverat 
non egredi provincia, quantum lemporis aeslivorum ìn im- 
perio fuil, pleruDKjue milites stativis caslris babebal, nisi 
cum odos aul pabuli cgestas locum mutare subegerat. Sed 5 
ncque muniebanlur, neque more mililari vigiliae deduce- 
banlur: uli cuique lubebat, ab signis abcral: lixae permixti 
cum militibus din nocluque vagabantur: et palantes agros 
vastare, villas espugnare, pecorìs el mancipioruni praedaa 
cerlantes agere, eaque mutare cum mercaloribus vino advec- 
titio el aliis lalibus, praelerea frumenlum publice datum 
vendere, panem in dies mercari: postremo quaecumque dici 
aul fingi queual igoaviae laxuriaeque probra, io ilio exercilu 
cuDcta fuere el alia amplius. 

XLT. Sed ìn ea diQìcultale Melellum non mìnus quam in 1 
rebus hoslitibus magnum et sapientem virum Tuisse con- 
perior: lanla temperanza inter ambitìonem saevitiamque mo- 



, 4. Dienetral, perché si riferisce a 
£l ragiona. — quantum lemp, aestiv, : 1 
comanda In quulilA di proconsole : aestiv. qui sono 1 coslra etiliva cioè 1 quiu^ 
tieri di estate. — slalMt caiMi sono 1 quartieri fissi, le caserme che si trova* 
vano non avi paese nemico, ma nella provincia Romana. — edot =r fitara pro- 
dotto dalla riuoione di lanla gentu. 

B. Maniehantar soga. csilra. — vigiliat dtductb. Sì collocavano scnlloellB 
a custodia del campo e delle tende del generale, dtl queslore e degli altri co- 
maodanU. — lixae, spefle di vivandieri che seguivano l'esercllo, o meglio dt 
genie cbe cercava di guadagnar denaro parendo servigi grossolani al soldati. — 
diu come al C. liXKVin, 3. - palanlit = diiardinoti. - vino adv. = viaa 
imporlalo (navigato) ed è abl. di prezzo. — Irumertl. pubi. dal. Ogni soldato 
rlCBveva men^lmeule dallo Slato una data quantità di frumentn , tilaaciando dal 
soldo rbe percepivi! il pretto corrbpoDdenU. — In dia = colidie, per averlo 
fresco, — proòra = infamie. 

Cap. XLV. Metello s'adopera a rlordlnue Tesetclto e a iatondergll nuovo 
coraggio. 

I. Ea dlffiaull, = eiut rei di$c. — conperiar. Sali, usa qui come al 
C CVIU questa forma deponente lo luogo della comune atllTa. — tualn Irmpj 
tanta fu la moderazione di cui eg.i seppe usare; lontana al dall'Indù! gonna che 
dalla «everlta. — niofterafum è uaalo assaiut.CI.anctie C.LKXIII: l'accus.érotto 
ancora da eonptrlor. 
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2 (leralum: namque ediclo primom adìumeola ignavìae suslu- 
lisse, ne quìsquain in caslris panem aul quem alìum cocluni 
cibum venderei, ne lixae exercitum sequerenlur, ne miles gre- 
garius in caslris neve in agmine servum aoliomenlam haberel: 
celeris arie modum slaluisse. Praeierea Iransvorsis itineribus 
cotidie caslra movere, iuxla ac si hosles adessenl vallo alque 
fossa munire» vigilìas crebras ponere el eas ipse cum legalis 
circumire, ilem in agmine in primis modo, modo in poslremis, 
saepe in medio adesse, ne quispiam ordine egrederelur, 
ul cum signis frequenles incederenl, miles cibum el arma 

3 portarci. Ila prohibendo a delicUs magis quam vindicando 
exercilum brevi confirmavil. 

i XLTI. Inlerea lugurlha, ubi quae Melellus agebat ex 
nunliis accepil, simul de innocenlia eius certior Roma faetus, 
diffidere suis rebus ac lum demum veram dedilionem facere 

2 conalus esl. Igìlur legalus ad consulem cum subpliciis millìt, 



2. Edlcto così si diceva l'ordine dato dal generale. — ignavìae è gen.ogg. 
-~ quisquam è più forle di quis^ e si usa più comun. dopo ne, — in agmine in 
antitesi a cantris = durante la marcia. — iervum ani, ium, per farsi portare 
gli oggetti, die avrebbe dovuto portare egli stesso. — celeris sono gli ufficiali 
^centurioni, tribuni e legaU). — arte^ comunem. si prende nel senso di arcte 
= aveva fissato stretti iimitiy ossia ave?a permesso l'uso di un certo numero 
mollo ristretto di servi. — statuisse è ancora retto da eonperior, — transvors. 
itiìierib, = per vie di traverso, ossia non battute^ difficili, — iuaeta ac = come 
se, — crebros =r spesse, cioè molte e in molti luoghi, — c/rcumire, girava in- 
torno per i posli, per vedere se dormissero o se ne fossero allontanati. — cum 
signis = sotto le insegne^ dunque in ordine, — frequenles = compatti, — cibum 
per 45 giorni. 

8. Delictis = mancanze, — eofirmavil =i rafforzò. 

Gap. XIjVI. Giugurla vuole arrendersi e manda perciò ambasciatori a 
Metello, il quale li induce a tradire il loro re. Metello entra quindi colFeser- 
cito in Numidia. 

1. Innocenlia x ineorrutlibiliù, onestà, — Roma = da Boma, ossia dai suol 
amici di Roma. Alcuni leggono Romae e allora converrebbe interpretare: nel 
tempo in cui egli si trovò a Roma. — f^eram^ perchè quella di prima non era 
stata che una finzione. 

2. Cum suppUeiis; si può tradurre in due modi: con suppliche o in aspetto 
di supplici^ portando i suppUeia ossia il ramo d'ulivo, uso codesto in vigcnre 
presso 1 Romani : ma non ci faccia meraviglia se anche qui Sali, attribuisce ai 
barbari usi schiettamente italici. — alia omnia^ cioè il regno. 
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qui lanlum modo ipsi liberisque vilam pplerent, alia omnia 
dederenl populo Romano. 

Sed Metello iam anlea experimenlis cognilum eral genus 3 
Numidarun infidum, ingenio mobìli, novarum rerum avidum 
esse. Ilaque legatos alium ab alio divorsos adgreditur ac 4 
paulalim lemplando, poslquam opporlunos sibi cognovit, 
muUa poilicendo persuadel uli luguriham maxume vivom, 
sin id parum procederei, necalum sibi traderenl: celerum 
palam, quae ex volunlale forenl regi, nunliari iubet. Deinde 5 
ipse paucis diebus inlenlo alque infesto exercitu in Numi- 
diam procedit, ubi, conlra belli faciem, tuguria piena hominum, 
pecora culloresque in agris erant: ex oppidis et mapalibus 
praefecti regis obvii procedebant, parati frumentum dare, 
conmealum portare, postremo omnia quae imperarenlur fa- 
cere. Neque Metellus idcirco minus, sed pariter ac si hostes 6 
adessent, munito agmine incedere, late explorare omnia, illa 
deditionis signa ostenlui credere et ìnsidiis locum lemptari. 
Ilaque ipse cum expedilis cohortibus, item fundìtorum et sa- 7 
gillariorum delecta manu apud primos erat, in postremo G. 



3. Experimenlis = per prova, 

4. jet alio divorsos =. disyiuniij separatamente: Cf. Cat., C. XX, 5. — op» 
porlufiOM = favorevoli^ pronti a fare il voler suo, — ex volunlale = secondo il 
desiderio di Giugurta. 

' 6. Intento usalo assol. = pronto e rafforzalo, — infesto = coWanimo ec- 
citato contro il nemico dm li aveva costretti u passate .«sotto il giogo. — cantra 
betti faelem = al contrario di quello che si vede durante una guerra. — cut» 
torci = agricoltori^ contadini. — mapalibus^ Cf. C, XVIII, 8 = riiiaggi. — 
praefeetiy sono 1 capi delia città e dei villaggi. -^ omnia... facere^ la solita frase 
per esprimere completa sottomissione. 

6. MinuSy unisci con munito. — mun, agmine = marciando con tutte le 
possibili precauzioni. — ostentai esse = fosse un inganno. — insid. he, lem' 
ptari = si cercasse (da Giugurta) il momento opportuno alle insidie. 

7. Exped, coìwrt, liljere, senza bagagli e armate alla leggera. — fanditor, 
r= frombolieri. — sagitt, = arcieri: di solito né 1 funditores né i sagitlaril 
erano Romani, ma appartenevano agli alleali. Tra i frombolieri distinguevansi 
i Baleari e tra gli arcieri i Cretesi e i Traci. -^ e. Marius V. C. LVIII. — 
curabai è usato assol. come in ital. provvedeva^ badava. ~ trib. legion. Erano 
a i tribuni che comandavano mensilmente a due a due ciascuna legione. — 
praefeci. cohort. Col nome di praefecti s'intende generalmente i capi delle 
coorti ausiliarie e corrispondevano per grado ai tribuni. — velitet sono 1 sol- 
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Marius legatus cum equilìbus curabat, in ulrumque lat^s 
auxiliarios equiles tribunis legionum el praefectìs cohortia.n 
disperliveral, ut cum eis permixli veliles, quocumque adce- 
8 dereui, equitalus hoslìum propulsarenl. Nani in lugurtha 
tanlus dolus lanlaque perilia locorum et militiae eral, ut 
absens an praeseus, pacem an bellum gerens pernicìosìor 
esset in incerto haberetur. 

1 XLYII. Eral haud ionge ab eo itinere, quo Metellus per> 
gebal, oppidum Numidarum, nomine Vaga, forum rerum ve- 
naiìum lotìus regni maxume celebratum, ubi el incolere et 

2 mercari consueverant Italici generis multi mortales. Huc con- 
sul simul temptandi gratia, el si palerentur opporlunitates 
loci praesidium inposuil: praet^rea imperavil frumenlum el 
alia quae bello usui forenl conportare, ralus id quod res 
monebat, frequentiam negoliatorum el conmeatu iuvaturam^ 
exercilum et iam paralis rebus munìmento fore. 

3 Inter haec negolia lugurtha inpensius modo legatos sub* 
plicis mittere, pacem orare, praeter suam liberorumqu& 



dati di armatura leggera, 1 quali avevano un'asta, la spada e Io scudo piccolo» 
— aeeederent sia al cong. sebbane ratio da quocumque perchè forma parte In- 
tegrante di una prop. ti cui verbo sta pure al cong. — equii, host, propuU, I 
fianchi dell'esercito erano difesi dalla cavallerìa ausiliaria, che avendo insieme- 
anche i veliti poteva respingere gli assalii dei nemici da qualunque parte aves» 
sero altaccato. 

8. Militiae = rei mililaris. 

Gap. XLVII. Melello occupa la clUà di Vaga : Glugurta gli manda am- 
basciatori, che sono adescati con promesse da Metello. 

1. Quo è abl. di moto per luogo. — F'aga Cf. C. XXIX. — Forum, rer,. 
ven. = mercato^ emporio, — celebratum = frequentato, — Italici: Gl'Ilaliani 
si trovavano nei luoghi più importanti per ragione di commercio. 

2. Temptandi = per trar dalla sua i ciUadlnt. — et si paterentur =r e- 
p r vedere se mal lo permettessero le condizioni del luogo. — inpotuit da cod- 
giungersi con huc. I verbi composti con in reggono 11 dat. Sali, però unisce 
anche altrove li verbo imponere con avverbi di moto. — conpnrtare, quando- 
il sogg. é indeterminato (nel qual casa si usa più comunem. i'inf. passivo) il 
verbo imperare si costruisce coli'lnGnilo, Cf. Schullz, g 269, 3. ^negotiat, che 
venivano dalie altre parli dell'Africa e dell'Italia. — iam^ da unirsi con paralis. 

8. Modo abl. di misura e serve a rinforzare il comparativo = con mag^ 
gior istanza, con pia calore, — supplices Cf. C. XLVf, 2 cum suppUcUt, — 
pacem, ecc. rinnova le condizioni già proposte. 
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TÌlam omnia Metello dedere. Quos iLem ulì priores, consul 4 
ìnleclos ail proditìonem domum dimiUebat, regi pacem quam 
postulabal neque abnucre nequc polliceri, et inler eas moras 
pramissa Icgalorum expectare. 

XLTIII. lugurLha, ubi Metelti dieta cum factis conposiiit 1 
ac se sui9 arlìbus templari anìmum advortìt, quìppe cui 
vi^rbis pax nunliabalur, celerum re belluni asperrurum eral, 
urbs maxuma alieiiuLa, ager hoslibus cognilus, animi popu- 
larium tempiali, coactus rerum necessìtudìne statuii armis 
cariare. Ij^ilur, explorato hostium itinere, in spem victoriae 2 
adducliis ex opporluiiilate loci, quam maxumas polest copias 
omnium generuni parat ac per Iramiles occultoa exerciliim 
Metelli anlevenit. 

Erat in ea parie Numidiae, quam Adherbal in divisione 3 
possederai, llumen oriens a meridie, nomine Mulhul, a quo 
aberat mons Terme mìlia passuum viginti Iraclu pari, vaslus 
ab natura et huniano cullu: sed ex eo medio quasi Collis 
oriebalur, in ininensum pertingens, veslìLus oieaslro ac mur- 
telis aliisque generibus arborum, quae humi arìdo alque 
harenoso gignunlur. Media aulem plaoities deserta paenurìa 4 



Cap. XLTIII- Gluguita tende Insidie aUi^prcilo Romano. 

1, Canpmall = paragonò, mite a ralfronla. — luis artlbui cioó cogl' in- 
ganni e col Iradinunlo, mezzo di cui s'era servito egli sI«sso. — ur/»... alle- 
nala e Vaga che età venula Io mano di Melello. — popat. aono 1 suoi Numidi 
— ntccuUiidlm ^ tuctssHale coma Cai. C, XVII, 2 e alltovB, 

S. Ex oppoit. loci, che descriva più sotto. — IramUei =: itntìtrt poca 
tùUult. 

3. Possederai come si G. XVI, i. — UaihuI pcobftb. coiTliponde all'odierno 
SelbouiiB. — Iracla pari = paraltilo ai fiumi, — taitui := deitrlo. — ni iio- 
lara =i ptr opera 'iella Datura (onde la prep. ab), — tx co medio, cioè dalla 
catena dei monli. — in iameiis. perllngena bb eitendmdoil per lunga Irallo, 
prob. veiio 11 llume, netlu direzione del Qume. -- bnmi 11 gen, dipendo da 
arida e harcn. agget, neuld sOilanllvall = In quella parte del Bitolo che e 

4. Media . , , pialli. Ira 1 monti, 11 colle e 11 flume. — paenar. aquar. coms 
la gener. nei psesl ealdi. Cf. C. IVII, S, 
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aquae, praeler flumini propìnqua loca: ea consìta arbustis 
pecore alque cuUorìbus frequenlabanlar. 

1 XLIX. Igllur in eo colle, quem Iranvorso itinere porreclum 
docuimus, luguriba exlenuala suorum acie consedit, elepban- 
lis et parti copìarum pedestrium Bonoilcarem praefecit eumque 
edocet quae ageret; ipse propior monteno cuno onanì equitatu 

2 et peditibos delectis suos conlocat. Dein singulas turmas et 
manìpulos circumiens monet atque obtestatur, uti memores 
pristinac virtutis et vicloriae sese regnumque suum ab Roma- 
norum avaritia defendant: cum eìs cerlanoen fore, quos antoa 
viclos sub iugum niiserint: ducem illis non anìnnum mu- 
talum: quae ab imperatore decuerint, omnia suis provisa, 
locum superiorem, ut prudenles cum inperitis, ne pauciores 
cum pluribus aut rudes cum belli meliorìbus manum con* 

3 sererent: proinde parati intentique essent, signo dato, Ro- 
manos invadere: illum diem aut omnis labores et victorias 

^ conGrmaturum, aut maxumarum aerumnarum initium fore. Ad 
hoc viritim, uti quemque ob militare facinus pecunia aut 
honore extulerat, conmonefacere benifici sui et eum ìpsum 
aliis ostentare: postremo prò cuiusque ingenio pollicendo. 



Cap. XLIX. Giugurla esorta I suoi : mentre Metello si dispone a com- 
battere 

1. Porreclum corrisponde a in inmensnni pertingens del C. antec. — exle- 
nuala . . . acie = assotligliare le file in modo elle abbraccino una maggiore 
estensione. — contedii = s^accampò, — elephanlis^ che erano un grand 'aiuto 
nelle battaglie. — Bomilc. già nominato al C. XXXV. — propior^ coi comp<'ur. 
di luogo si ha Tagg. in luogo dell'avverbio se si riferiscono al soggetto, Cf. 
SchulU J 23G, 2. 

2. Turmas . . . mnntpuìos : le prime sono della cavalleria, 1 secondi della 
fanteria romana: ma anche qui, come già s'è osservato, Sali, attribuisce ai Nu- 
midi usi romani. — sese è riferito a Giugurta. — ab imper. decuerint cioè 
provideri: la costruzione i)erò non è comune. — ut prudenles^ pratici dei luoghi 
e perciò prudenti^ mentre inperili sono 1 mal pratici e quindi più facilmente 
esposti al pericolo. La prop. con ut dipende ancora da provisa come pure il 
ne che segue. — belli gen. ogg. retto da melior come contrapposto a rudes. 

8. Confirmatur ■=. coronerebbe le vittorie, 

4. Conmonef. benif, per eccitar gli altri a meritarsi altrettanto. — prò 
euiusq. ingenio = conforme aWindole di ciascuno. 
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minilando, 'obleslando, alium alio modo escìlare; cum in- 5 
lerim Melellus ignarus hoslium monle degrediens cum 
exercitu conspicalur, primo dubius qiiidnam insolila facies 
osleoderek — nam inler virgulta equi Numidaeque conse- 
deranl, neque piane occultali bumìlìlate arltorum, et lameii 
incerti quidnam essel, cum nalura loci lum dolo ipsi alque 
signa mililaria obscurali — dein, brevi cognilis ingidiis, 
paulìsper agmen conslituil. Ibi conmutalìs ordinihus, in dex* 6 
lero latere, quod proxutnum hostis erat, Iriplicibus subsidiis 
aciem inslrusil, Inter manipulos fundìLores et sagiLlarios dì- 
spertit, equtlalum omnem in cornìbus locat, ac pauca prò 
tempore mìlites hortatus aciem, sicttti inslruserat, transvorsis 
priiicipiis. in planum dedncìt. 

L. Sed ubi Numidas quielos neque colle degredi aiiìmad- 1 
Tortil, verilus ex anni tempore et inopia aquae, ne siti 



5. CanifieBlur: noD è da prenderli come panETO (uso che non <t Hnvlene 
nella buona prosa) ma In wnso altlvo. L'oggcEto inanca e ad arie è omesso, 
perchè Mclrllo vede, ma ancora non dlsLlngue nulla d[ quanto ha sodo I suol 

non lasciavano dlsllngiiete b 
ranenM, in confate. 

6. Ommai. erdiaib. nell'ordlns con cut era Tenuto fln qui aranzandoil 
■Teva D destra 1) coUe dove s'era appiattalo Giugurla. Metello peri-iò cambia 
la disposizione dal suol In modo da rormare tre Itnee e ordina di far froiile sul 
llanco destro. Così l'UTaaguardla n la retroguardia diventano ora le ale del- 
l'cseri'ilo, dove colloca la lavatleria. — IrlpUe. tHÒildiit = eon fra jtlt di ri- 
lava. — prò Itnpore coma C. XI. — Ireiuvorih priarip, perche 1 principia (l'a- 
vanguardia) in questa marcia eran diveaull fianco destro e la cavalleria die 
prima era nel corno sinistro ora di«Iene principia. 

Zi. Metello manda Butllio con una parie dell'eaerrilo ad accamparsi presso 
11 Bume. Glugurta la questo mentre ossale l'esercito di Metello. 

1. Er anni Itmfarc: era d'ertale e la quel paesi non piove mai. — fluW- 
Uum; 11 suo noaie é P. Hullilo Rufo, valente anche come glurisperllo : fu con- 
sole nel 405 a. C. Eslgliato nel 92 il diede lutto agli studi In Smime, dove 
scrisse anctie una storia di Roma io greco, che non è giunta Gno a noi. — exptdìlit 
^ armai/ alla leggera — IrantvorilM protUii ■=■ con oimlli il fiaico, die ap-< 
punto nella marcia il Dauco era esposto agli assalti del nemici. — armi'i è dal. 
— df/jlldereal sogg. sono 1 Numidi che non avrebbero osalo allaccare aporia- 
menta Metello. — IflfiKud, tentplal. = avrebbero tallo maggior aswjuami.'iila 
tullB ilandiGua e sulla sele dei soldati. 
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conficeretur exercilus, RuLilium legalum cu m expedilis co- 
horlihus et parte equilum praemisìl ail Qumen, uU locum ca- 
slrìs anlecaperel, exìslunians hoslis crebro inpelu et transvorsis 
proeliis iter suum remoraluros et, quoniam armìs dìffiderenl, 

2 lassiludinem et silìm mìlilum templaluros. Deinde ipse prò 
re alque loco, sìculi monte desceiideral, paulalim procedere, 
Alarium post principia habere, ipse cum sinìstrae alae equi- 
libus esse, qui in agniine principes facli eranl. 

3 At lugurlha, ubi eslremum agnien Melelli primos suos 
praelergressum fidet, praesidio quasi duum miliuni pediluni 
montem occupat, qua Melelltis descenderai, ne forte ceden- 
libus advorsariis receptui ac posi munimenlo forel: dein re- 

4 pente, sìgno dato, hostis invadil. Niiinidae alìi poslremos 
caedere, pars a sinislra ac dexlra lemptare, infensi adesse 
atque inslare, omnibus locis Romanorum ordines conturbare, 
quorum etiam qui firmiaribus animis obvii hoslibus Tueranl, 
judificali iticerlo proeiio ipsi modo eminus sauciabantur, neque 

5 conlra feriundi aul conserundi manum copia erat: ante iam 
dodi ab lugurtha equilcs, ubi Romanorum lurma insequi 
coeperal, non confertlm neque in ununisese recipiebaiil, scd 



2. Tpif, Metello. — ììculi come fini (guani ha il pi licci cperf. (radiandosi di 
nzlone conllmintn. — posi principia := dopo li prlmt file, ella Della mania al- 
luale costituivani) ii Dbdco sinistro. — in agmlnc ^ ntlta marcia. — priticlpea 

3. Eatrtmam agmm = la relrvguardla che nella niartia era costituii! dai 
cavalieri dell'ala deatra. — primoi suoi, ii centro ainlalro diaiugurla.— guoiJ 
col iium:'rall ai dice di solilo clrclUr. — danni = duoram. — qua ^ per 
dott. 

4. Poilrtmas: gli ultimi in marcia, la caTalleria. — umplore =: tnoltsla- 
vano, sii^hé i Romani erano assaliti a tergo e ai fìaiicbi. Inlanlo si erana pur 
essi schleraU in ordine di baHaglia. — abvii fucrant = É'erana apposti. — iu- 
dìficall, in senso passivo. — Incerto protlio =: lastabilt bnUaglia, perché i Nu- 
midi ora assalivano ora si riUravaoo e Don davan tempo ai Romani di dUéndcrti. 
— modo = loto. — eonlra = alla lor volta. 

6. Ubi ... eatperat, esprime Is ripelUione ddll'ailone = agni valla che.— 
eovfirtlm = in file lerralt. — fu unum cioè locum. — alias alili in anllted a 
In unum.- divani In anlll«ii a canferllm (=^ alfa ip imo (a la). 
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alius alio quam maxume divorsi. Ila numero priores, si ab 6 
perseguendo hostis delerrere nequiveranl, dìsieclos ab tergo 
aul laleribus circumveniebani: sin opporlunior fugae Collis 
quam campi fueral, ea vero consueti Numidarum equi facile 
inter virgulla evadere, noslros asperilas el insolenlia loci 
retinebat. 

LI. Celerum facies lotius negoli varia, incerta, foeda atque i 
miserabilis : dispersi a suis pars cedere alii insequi, ncque 
signa ncque ordines observare; ubi quemque periculum ce* 
perat, ibi resistere ac propulsare: arma, tela, equi, viri, 
bostes atque cives permixli ; nibii Consilio ncque imperio 
agi ; fors omnia regere. Itaque mullum dici processerai, cum 2 
etiamlum evenlus in incerto erat. Denique, omnibus labore 3 
el aeslu languidis, Melellus, ubi videi Numidas minus in- 
stare, paulatim mililes in unum conducil, ordines restituii et 
cohorlis legionarias quatluor advorsum pedites hostium con- 
locat. Eorum magna pars superioribus locis fessa consederat. 
Simul orare et horlari mililes ne deficerent neu paterenlur ^ 
hoslis fugientis vincere : ncque illis castra esse ncque mu- 



6. Numero priores = n. superiores. ~ nequiverant sogg. equites, — disieo 
to8, perchè la (urma romana per inseguirli doveva sbandarsi. — eircumven, = 
circondavano alle spalle ed ai fianchi. — coHù quam campi fuerat^ il verbo è 
concordato col sogg. più lontano. — eaz=z per di là^ ossia per il colle o per la 
campagna. — ituolentia •=. novità. 

lil. GonUnua il combattimento fino a notte con esito incerto. 

1. Totiut negoli, non solo della battaglia ma anche dei luoghi : si potrebbe 
tradurre; la scenoy che presentavano quei luogtìi. — disperai tanto i soldati 
di Metello, che quelli di Giugurta. — tigna . . . ordines =: bandiere . . . file, •— 
propulsare è più forte che resistere = respingere gli assalti, — orma, tela = 
armi difensive e offensive, — eives in antitesi ad hostes = gli amici, — imperio 
= per ordine ricevuto àaìiVimperator, 

3. Aestu è il caldo soffocante. -^ minus r= con meno insistenza, — in 
unum come nel G. antec. solt. lotum, — eohortis leg, comunemente dicendosi 
solo eohorles sMntende quelle degli alleaU, onde è necessaria l'aggiunta di le- 
gionarias^ volendo intendere i soldati Romani. Però la divisione della legione 
in 40 coorti è introdotta appena più tardi da Mario, onde qui è da avvertire 
un errore di tempo. — eorum cioè dei nemici. 

4. Deficerent usalo assol. per deficer, animo, — illis corrisponde al pron* 
di 2-^ persona nel discorso diretto : intendi dunque i Bomani. Gf. quello che è 
detto al G. L. 3. ne forte cedentibus. . . 
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Dimeolum ullum, quo cedenles tenderent: ìd armis ooiDia 
5 siU. Sed ne lugurlha quìdem inlerea qnielus eral: circum- 
ire, horlari; renovare proelinm et ipse cuna deleclis lem- 
plare omnia: subvenire suis, hoalibus dubiis instare, quos 
firmos cognoverat eminus pugnando relinere. 

1 LII. Eo modo inter se duo imperalores, summi viri, cer- 

2 labanl, ipsi pares, ceternm opibus digparibus. Nam Metello 
virlus mililum erat, locus advorsus; lugurkhae alia omnia, 

3 praeler mililes, opportuna. Denique Bomani, ubi inlellegnnl 
neque sibi perfugium esse neque ab bosle copiara pugnandt 
fieri — el iam die vesper erat — advorso colle, siculi prae- 

A ceplum fneral, evadunl. Amisso loco, Numidae fusi fuga- 
lique: pauci ìnlerìere, plerosque velocitas et regio hoslibus 
ignara lutala sunt. 

5 liilerea Bomilcar, quem elephantis et parli copiarum pe- 
destrium praefeclum ab lagurtha supra diximus, ubi eum 
Butilius praelergressus est, paulalim suo» in aequum locum 
deducil ac, dmn legatus ad flumen quo praemissus erat fé- 
stinans pergit, quielus, uLi res poslulabat, aciem exornal 

6 neque remitlit quid ubique boslis ageret exploTar& Poslquam 
Bulilium consedisse iam et animo vacuom accepii simulqae 



6. Daiilt = vacillanti In Mtllesi a firmo: — ntlntrt, dal venire In aiuto 
al loro. 

Oap. IiII, Scannila di Clugurla. BcHstlcan uaale Butlllo. 

I, Parti in Taluni e coraggio. 

S. Lochi in nnlltesl a virtiu mll. aoll. al... trai. 

3. fitrl è paslvo ili facla. — dlt è geo. taimu coDlralla di dici. — edvorm 
aytle abl. di molo per iuogo. — timdanl = talgo«9 come lo greco ii^fvu, 
usalo speaso da Saiiofonte in questo senso. 

4. AmliiD eolle, dopo un combaflimenlo col Romani. — Ignara := Ignota 
come C. XVIII, 0. 

5. Bomll-ar, ecr.: egli alaii luila collina, di cui t'é parlala più Innantl, 
ma più vetiO lì Qiinie don era italo mandato Rullilo. — praifectum è verìio. 

— in ùequum locum ■=. al plana. — Ujalut cioè Ruilllo. — fUMui, tenta 
fusi n* vedere né udire. — cromai = ordina. — remlUlt noia la coslriiiione 
di remiUert coH'lnf. (pBr iinalogla al TCCbi dtiincri e ditlutrt) che non è al- 
trimcnll usala nella prosa. 

e. ^nlmo PoruDDi =; Ubero da leipello, ilcuro {animo è abl. di liraitozionel. 

— loboranllbHi = Uaneht, IravagUali. — arie = In fiU trralt, ren-l.è cosi 
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ex lugurlhae proelio clamorem augeri, verilus ne legalus, 
cognita re, laboranlibus suis ausilio foret, aciem, quam dif- 
fidens virluii militum arie slalaeral, quo hoslium ilineri 
obficerel'Ialius porrigil eoque modo ad Rulili castra prò- 
cedit. 

LIIL Romani ex inproviso pulveris vim magnam animad* i 
vortunt: nam prospectum ager arbustis consitus prohibebal. 
Et primo rati humum aridam vento agilari, post ubi aequa- 
bilem manere et, sìcuti acies movebatur, magis magisque 
adpropinquare videnl, cognita re, properantes arma capiunt 
ac prò castris, siculi imperabatur, consislunl. Deinde, ubi 2 
propius ventum est, utrimque magno clamore concurritur. 
Numidae tantum modo remorati, dum in elephantisauxilium 3 
putanl, postquam eos inpeditos ramis arborum alque ita dis- 
iectos circumveniri videnl, fugam faciunt, ac plerique, abiec- 
tis armis, Collis aut noclis, quae iam aderat, auxilio integri 
abeunl. Elephanti quattuor capti, reliqui omnes, numero qua- 4 
dragintafinterfecli 

ÀI Romani, quamquam itinere alque opere castrorum et 5 
proelio fessi laetique Victoria erant, tamen, quod Metellus 
amplius opinione morabatur, ìnstructi intentique obviam pro- 
cedunt' nam dolus Numidarum nihii languidi ncque remìssi 6 



tulle comlmllevano >oUo i suoi ordini immediaU. -~ latius porrigil^ distende 
le sue scliiere in modo che Metello non avrebbe avuto possibilità di ricongiun- 
gersi coi suoi. 

Gap. LUI. BuUIio vince fiomilcare e si ricongiunge coIPesercUo di 
Metello 

1. f^im s= quantità, — humum aridam = la sabbia^ che in quelle regioni, 
quando è sollevata dal vento, é come fitta nebbia. — aeqttabilem = invariata^ 
eguale. -* siculi z=z man mano, esprime azione continuata e perciò usa l'impedì 
— imperabatur^ s'intende da Rutilij. 

2. F'entum est si riferisce solo ai nemici. 

8. Remorati = tennero fermo. — desiieloe è riferito a elephanlos = di' 
spersij disuniti. — fugam faciunè è nel senso di fugare. — abiealis armis sono 
gli scudi che si gettavano per fuggire più lesti. 

5. Fictoria é aggiunta del Dielsch. — amplius opinione, Cf. Schultz, 
g 227) N. 2. — insirucli inlenliq, perchè temevano delle insidie dei Numidi. 

6. Dolus = astuzia. — languidi,,, remissi ^mnè riposo né rilassatezza. 
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7 paliebalur. Ac primo obscura nocle, poslquam baud procul 
inler se erant, slrepilu, veiul bosies advenlarenl, alteri apad 
alleros formidinem simul el lumulium Tacere, el paene in- 
prudenlia admissum facinus miserabile, ni ulrimque prae- 

8 mìssi equiles rem exploravissent. Igilur prò melu repente 
gaudium mulalur, milites alias alium laeti adpellant, acta 
edocenl atque audiant, sua quisque fortia facla ad caelum 
feri. Quippe res humanae ita sese habent: in Victoria ve! 
ignavis gloriar! licei ; advorsae res eliam bonos detreclant. 

1 LIY. Metellus in eisdem caslris quatrìdao moralus, saucios 
cum cura reficil, meritos in proelìis more militiae donat, uni- 
vorsos in contione laudai, atque agii gratias: horlatur ad 
celerà, quae levia sinl, parem animum gerani: prò Victoria 

2 salis iam pugnalum ; reliquos labores prò praeda Tore. Tamen 
interim transfugas el alios opporlunos, lugurlba ubi genlium 
aul quid agitarci, cum paucisne esset an exercilum baberel, 

3 ut sese vìclus gereret, exploralum misil. Al ille sese in loca 
salluosa el natura munita receperal ibique cogebal exercilum 



7. Obscura nocte è abl. assol. — inter se i due eserciU Romani, quello di 
MeteUo e quello di RuUIio. — sfrepUu abl. di strumeDto. Ciascuno dei due 
eserciU era impaurilo da queste grida, credendo trattarsi di un nemico che si 
avvicinasse. — tniterabile = deplorevole: si sarebl)ero cioè attaccati Romani 
con Romani. 

8. Adpellant = ai chiamano a nome, — vel = perfino^ anche, — òono«, 
come in greco ayod^^ == valenti^ valorosi, forti, -^ detrectant = tolgono 
Sonore, . . 

Gap. IiIV. Metello devasta U paese nemico. Giugurfa assale 1 Romani 
sparsi a depredare. 

1. Quatriduo. Si noti Pabl. di tempo, dove si attenderebbe Tace, per 
esprimere tempo continuato. — univorsos ■= tutti quanti, — donai; i premi 
erano per lo più corone, aste, scudi e simili. — in contione = in pubblico^ 
davanti ^esercito radunato a questo fine. — agli grat, sott. eie, L'ogg. è messo 
però una volta sola e concordato col verbo più vicino. — parem cioè forte 
come per Tinnanzi. — prò praeda per far esalta corrispondenza a prò Victoria, 

2. Ubi gentium == in qual parte sott. esset, ~- u^ = quomodo, 

3. lite cioè Giugurla. — at esprime appunto che si passa ad altro argo- 
mento. — salluosa r= boscosi e montuosi ad un tempo. — hebetem = inetto, 
non pratico di cose mUitarl. — agri ac pecoris, eran dunque contadini e 
pastori. 
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numero bominum ampliorem, sed hebelem ìnfirmumque, agri 
ac pecoris magis qoam belli cuUorem. Id ea gralia ève- 4 
niebal, quod, praeler regios equiles, nemo omnium Numida ex 
fuga regem sequilur: quo cuiusque animus fert, eo discedunl, 
neque id flagilium mililiae ducilur: ila se mores habenl. 

Igilur Melellus, ubi videi regis eliamlum animum ferocem 5 
esse, belium renovari, quod nisi ex illius iubidine gerì non 
possel, praelerea iniquum cerlamen sibi cum hoslibus, mi- 
nore delrimenlo iilos vinci quam suos vincere, slaluil non 
proeliis neque [in] acie, sed alio more belium gerundum. 
Ilaque in loca Numidiae opulenlissuma pergit, agros vaslal, 6 
muUa caslella el oppida, temere munila aul sine praesidio, 
capii incendìlque, puberes inlerficil, iubel alia omnia mililum 
praedam esse. Ea formidine multi mortales Bomanis dediti 
obsides, frumentum, el alia quae usui forenl adfatim prae- 
bila, ubicumqne res poslulabal, praesidium inposilum. Quae 7 
negolia multo magis quam proelium male pugnatum ab suis 
regem lerrebant: quippe cuius spes omnis in fuga sila erat, 8 
sequi cogebatur, et qui sua loca defendere nequiverat, in 
alienis belium gerere. Tamen ex copia quod oplumum vide- 9 



4. Ea gratta = eius rei gratia. Ct Cat. Gap. LII, 7. — Numida è apposiz. di 
nemo, — ex fuga: ex come in greco ex col gen. esprime talvolta tempo = dopo 
la fuga, — animus =c ìa loro volontà, 

6. Quod z=z ut con valore consecutivo. — Iubidine = volontà: perchè na- 
scondendosi in luoghi impraticabili) dipendeva da lui il mostrarsi ai Romani e 
il provocarli a battaglia. — alio more = con altro metodo: il qual metodo ò 
descritto nel § che segue. 

6. Cattella^ luoghi fortificati, ma di minor grandezza e importanza che 
oppida, — temere = senz'ordine^ dunque malamente, — alia omnia comprese le 
donne e i fanciulli. — ea formidine = form, eius rei (è un gen. soggett.) -= paura 
che deriva da quel fatto. — inposiium : soggetto logico sono i Romani, mentre 
degli altri passivi, che precedono, sono i Numidi. 

8. Quippe cuius =: poiché egli^ di cui ogni speranza^ ecc. — Sua loca = 
posizioni scelte da lui e perciò vantaggiose. — in alienis il contrario di «uà, 
cioè scelte dal nemico quindi a sé svantaggiose, 

0. Ex copia = secondo la possibilità^ Popportunità offertagli dalle circo- 
stanze, sott. rerum, Ct, C XXXIX, 5. — eisdem locis dove si trovavano cioè i 
loca salluosa et natura munita, — ignoratus ^ senza farsi scorgere prima, — 
jpalantiSj per depredare o per altro. 
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balur coneilium capii: exercilum plerumque in eisdem locis 
operiri iubel, ipse cura delecUs equitibus Melellum sequitur, 
nocturnis et aviis ilineribus ignoralus Romanos palanlie re- 
10 pente adgreitiltir. Eomm plerique inerraes cadunl, mulli ca- 
pìunlur, nemo omnium inlaclus prorugìt, el Numidae, prius 
quatn ex caslris subvenirelur, siculi lussi eranl, in proxumos 
Collis discedunt. 

1 LV. Inlerìm Romae gaudium ingens orlum, cognìtis Mc- 
Isllj rebus, ut seque et exercilum more maiorum gererrl, 
ul in advorso loco viclor tamen virtule fuissel, hoslium agro 
polirelur, lugurtham magnificum ex Auii Albini socordia 

2 spem salutis in solitudine aut fuga coegissel habere. Itaquc 
senalus ob ea Teliciler acla deis inmortatibus i^ubplicia de- 
cernere, civìlas, trepida antea et sollicìla de belli evenlu, 
laela agere, de Metello fama praeclara esse. 

3 Igilur eo inlenlior ad vicloriam nili, omnibus modis fesli- 
nare: cavere tamen, necubi hosli opporlunus fiereti memi- 

4 nisse post gloriam invidiam sequi. Ila quo clarìor erat, eo 
magis [animo] nnxius erat. neque, posi ìnsidias lugurlhae, 
effuso exercilu praedari: ubi frumento aul pabulo opus erat. 



10. Ex eailrli cToé dfl Romani, 

Cap. Z.V. Letizia In Roma per le vlltorie di Metello. Glugiiria lOallnua ad 
Insidiare i Romani, I quali cercano di ditendesl da lui. 

1. More maioruDi = Dell'antica disciplina. — in advano loca = itòòtni 
la luogo a lui itanlaggloia : intendi della battaglia presso 11 fiume Huthul e 
descrìlla ni C. LII. — patlrelvr usa l'Impect. perché Metello continuava a oc- 
cupare Il lenlloria nemico. " masnificum = baldanzeio. Cf. C. XXXI, 40. — 
tx KKordla, coma nel C. antec. ra fuga; qui \'é incluso anche un signif. 

S. Sabpllcla più eomun, i«lii,liai.'i<iiie$ cioè sacriliil e processioni: inoltre 
ti cessava dalle pubbliche faccende e il popolo Inghirlandato accorreva giulivo 
si templi degli dei. — «ilflcKa = affaman, aniioia.— ogirt in acnso inlr. = 

3. Eo MiBtior in corrbpondenza alla prtielara fama. — dkuU z:: ne ali. 
tubi, — opporlun-at ^ tipotto. Cf. C. XX, 2 oppan. (nlurlui. 

4, A«xiut\ temeva di perdere la fama acqulstalaal. — il[a$B txtrclla ^ 
eoltetfTctto tpano, «■l'ord/ne. — frutninlo per gli uomini; pebuh prr 
le beslle. — pramld, agii. ^ icariavano quelli clic andavano a pr.ndere il Irli- 
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cohorf.es cum omni equìtala praesidium agitabant: exercitus 
parlem ipse, reliquos Marius ducebal. Sed igni magis quam 5 
praeda ager vaslabalur. Duobus locis haud longe inler se 6 
castra laciebanl: ubi vi opus erat cuncli aderant, celerum 7 
quo fuga atque formido lalius crescerei divorsi agebanl. Eo 8 
tempore lugurlha per Collis sequi, tempus aut iocum pugnae 
quaerere, qua venlurum hostem audieral^ pabulum et aqua- 
rum fontis, quorum penuria erat, conrumpere, modo se Me- 
tello inlerdum Mario estendere, poslremos in agmine tem- 
plare ac slatim in coUis regredì, rursus aliis post aliis mi- 
nitari, ncque proelium facere ncque otium pati, tantum modo 
hostem ab inceplo retinere. 

LYI. Bomanus imperaior, ubi se dolis fatigari videt neque 1 
ab hoste copiam pugnandi fieri, urbem magnam et in ea 
parte, qua sita crai, arcem regni, nomine Zamam, statuii op- 
pugnare, ralus, id quod negotium poscebat, lugurlham la- 
borantibus suis ausilio venlurum, ibique proelium Tore. Al 2 
iile, quae parabantur a perfugis edoctus, magnis itineribus 
Melelium anlevenit: oppidanos hortalur moenia defendant, 



6. ExercH, ò genit. 

6. Praeda = praedando, 

7. Castra faeiebant = e, posueranU — divorsi = in varie direzioni, — 
agebanl usato assol. = operavano, 

8. Pugnae è dal. perchè loeum ha in sé incluso il concetto di loeum op^ 
portunum. — eonrumpere = avvelenare, sebbene lo facessero contra il diritto 
delle genti. — templare come spesso = molestare, — post è avverb. non 
prepos. 

Oap. li VI. Metello si dirige verso Zama, ma è prevenuto da Giugurta, il 
quale poi assale Mario presso Sicca. 

1. Dolis, così chiama gli statagemmi di Giugurla. — areem =z difesa^ come 
in i(al. baluardo, — Zamiam, Questa ciltà, cl:e prima era stata dei Cartaginesi 
<e colà si comliatté l'ultima battaglia nella seconda guerra punica) fu data dai 
Romani ai Numidi in premio della loro fedeltà. La posizione ne è incerta, poiché 
non resla di essa nessun avanzo; allora però doveva essere un centro mollo im- 
portante. — negoUum, più spesso si dice res, — laborantibus = che si trova- 
vano in pericolo. 

2. Perfugis, sono ! disertori Romani. — magnis itiner. = a grandi gior- 
nate, a marce forzate, — defendant sott. ut. — quia fallere nequib, perchè se 
fossero caduti in potere dei Romani sarebb&to stati uccisi. — in tempore = in 
iempo migliore. 
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addilìs auxilìo perfugis, quod genas ex copiis regis, quia fal- 
lere nequibat, firmissumum eral: praelerea pollicelar in tem« 
pore semel cuoi exercilu adfore. 

3 Ila conposìlis rebus, in loca quam maxume occulla disce- 
dit, ac posi paulo cognoscil Marium ex ìlinere frumenlaium 
cuoi paucis eohorlìbus Siccam missum, quod oppidum primum 

4 omnium posi malam pugnam ab rege defeceral. Eo cum de- 
leclis equitibus noclu pergil el, iam egredienlibus Bomanis, 
in porla pugnam facil: simul magna voce Siccensis hor- 
lalur, uli cohorlis ab lergo circumvenìanl: forlunam illìs 
praeclari facinoris casum dare: si id fecerinl, poslea sese 

5 in regno, illos in liberlale sine melu aelalem acluros. Àc 
ni Marius signa inferro alque evadere oppìdo properavissel, 
profecto cuncli aul magna pars Siccensium fidem mula- 

6 vissenX: lanla mobililale sese Numìdae geruni. Sed mililes 
lugurlhinì, paulisper ab rege suslenlali, poslquam maiore vi 
hosles urguenl, paucis amissis, profugi discedunl. 

1 LYII. Marius ad Zamam pervenil. Id oppidum, in campo 
silum, magis opere quam nalura munilum eral, nullius ido- 

2 neae rei egens, arrais virisque opulenlum. Igilur Melellus» 
prò tempore alque loco paralis rebus, cuncla moenia exer- 

3 cilu circumvenil; legalis imperai ubi quisque curarci. Deinde, 
sìgno dalo, undique simul clamor ingens orilur, neque ea re$ 



8. CognotcU o dai diaerlori o dalle spie. — tx itinere -=: durante la marcta^ 
— frumenti espressione generica per dire : a provvedersi di vettovaglie, — Sieea 
delta Sicca Veneria distante circa sei migUa da Zama, luogo importante; oggi 
£ef. — malam pvgnam, Ia sconfitta toccata presso il fiume Muthul. 

4. Egredient, dalla città di Sicca. — eohortea per dire Veeerelto, —- eatum 
^ oeeatione come C. XXV, 9. 

6. Signa inferre =: spingere innanzi le insegne verso il luogo dove ferrevAi 
la mischia. — mobilitate cioè di carattere é un abl. di qualità. *- tese . . . g€^ 
runt = aunt. 

6. Sustentati =x trattenuti, •— profugi, determina il yerbo diteedunt. 

Gap. li VII. Primo assalto del casteUo di Zama. 

1. Campo = pianura, — idoneae, quasi nel senso di necessario, 

2. Cuneta moenia = tutte quante le mura ossia le mura da ogniparte. ^^ 
euraretj usato assol. = provvedere» 

3 Orilur dai soldati Romani* 
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Numidas terrei: infensi ìntentique sine tomultu manent: 
proelium incipitur. Romani, prò ingenio quisque, pars emi<* 4 
nos glande aut lapidibus pugnare, alii succedere ac murum 
modo subfodere , modo scalis adgredì , cupere proelium in 
manibus facere. Contra ea oppidani in proxumos saxa voi- 5 
vere, sudis, pila, praelerea pìcem sulfure et taeda mixtam 
ardenti miltere. Sed ne illos quidem, qui procul manserant, 6 
timor animi satis muniverat : nam plerosque iacula lormentis 
aut manu emissa volnerabant, parique periculo sed fama in- 
pari boni atque ignavi erant. 

LYJJLI. Dum apud Zamam sic certatur, lugurlha ex inpro- 1 
viso castra hoslium cum magna manu invadil: remissis, qui 
in praesidio erant, et omnia magis quam proelium expectan- 
tibus, portam inrumpit. Àt nostri repentino metu perculsi sibi 2 
quisque prò moribus consulunt: alii fugere, alii arma capere, 
magna pars vulnerati aut occisi. Celerum ex omni multitu- 3 
dine non amplius quadraginta, memores nominis Romani, 



4. Pro ingenio = secondo Vindole di ciascuDO. — glande sono palle di 
piombo, cbe si lanciavano colla fionda. In quanto al singol. che esprime il 
genere Gf. G. VI, 4, ^ sub fodere^ coll'ariete. — proelium in man, facere = com- 
battere corpo a corpo, 

6. Contro ea = dal canto loro, — pieem . . . mixtam = pece mista a zolfo 
e a tizzoni ardenti: pare elle per accendere la pece vi gettassero entro del 
zolfo e poi dei tizzoni accesi e così la si gettasse sopra i nemici sotlostanU. 

6. Muniverat = li salvava. — tormeniis, balliste e catapulte. — fama inpari, 
perchè i vili, benché esposti egualmente al pericolo non s'acquistavano nessun 
onore. 

Gap. Il Vili. Durante l'assalto di Zama, Giugurta invade gli alloggiamenti 
Romani; ne ò però tosto respinto da Mario. 

1. Remissis = poco attenti^ trascurati^ ed è un abl. assoluto. — portam 
inrump, coman. si ha l'acc. retto da in. 

2, Repentino, perché Metello non s'aspettava di certo un assalto, che al- 
trimenti non avrebbe lasciato 11 campo cosi sprovvisto. — prò moribus z= se- 
condo la loro indole, — magna pars voln. costruzione a senso. 

8. Nominis Rem, I Romani non erano abituati a lasciarsi sorprendere così 
e meno ancora a fuggire vergognosamente. — grege = drappello — alii cioè 
loci che anche qui come spesso in Sali, è di genere maschile. — maxuma vi 
ha valore concessivo. — paucL . . frustrali; essendo essi pochi e i nemici nu- 
merosi, nessuno dei loro colpi riusciva a vuoto t frustrati è in senso passivo, 
— si,,, aecessissent : il piuccbpf. cong. esprime qui ripetizione dell'azione =: 

11 SaUastio. 
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grege facto, locum cepere paulo quam alii edilioreni, neqae 
inde maxuma vi depelli quiverunt, sed tela eminus missa re- 
miUere, pauci in pluribus minus frustrali: sin Numidse 
propins adcessissent, ibi verovirlulemoslendere et eos maxuma 

4 vi caedere, fundere alque fugare. Interim Melellus, cum arer- 
rume rem gereret, lumullum lioslilem a tergo accepil : dein, 
converso equo, animadvorlil fugam ad se vorsum fieri, quae 

5 res indicabal popularìs esse. Igitur equitalum omnem ad 
castra prupere misit , ac statini G. Marium cuoi cobortibus 
sociorum, eumque lacrumans per amicitiam perque rem pn- 
blicam obsecrat, ne quam contumeliara remanere in exercitu 
vieto re, neve hostis inullos abìre sìnat. Ule brevi mandata efficit. 

6 At lugurtha munimento castroram inpeditus, cum alii super 
valium praecipitarenlur. alii in angustiis ipsi sibi properantes 
obricerent, multis amìssis, in loca munita sese recepii. Me- 
tellus, infecto negotio, postquam nox aderat, in castra cum 
exercitu revortitnr. 

1 IIX Igilur postero die, prJus quam ad obpugnandum egre- 
deretur, equitatum omnem in ea parte, qua regis advenlus 
erat. prò castris agitare iubet, porlas et proxunialoca triba- 
nìs dispertit, deinde ipse pergit ad oppidam alque uti supe- 



ognlquatiotia, ecc. e foirUpoode alI'oU. greto. Nella buona prosa il um me* 
glìo in questo caso l'Indie. — Ibi è più di lempu clie di lut^o. 

4. Rem gertret era cioè occupalo nell'asaallo di Zama. — popularii, quelli 
die lugglvaao erano Romani, coanaiionali. a. XLVIII, i e allron. 

fi. Cohorillna, ti termine proprio per designare le soldatescbe degli alleali. 

— inulloi tD senso pasElTO, 

6. laptd'iii cioè d'Impoasessanene. — Super vallavi pratrtp. venivano but- 
tati giù dnl Romani, mentre cercavano di superare 11 vallo che dlTendevft li 
campo. — libi da unirai con ùbfiaml. ^laftcto negùlla, non avendo Cioè po- 
tuta ImpoiUEsarsi di Zama. 

OB.p. I>IX. Helello aiaalta ouovtunenle Zama. Glugurta tenta d'impadco- 
blrsi del campo Komano. 

1. Egriàtrtlar, dagli allogglamenU. — odiwiftu era* corrisponde qoftsi a 
un imperf, «aiutili = per dove foleva aailrt il re. — aiUare ■= etlloearsi. 

— portai, le quaUro porte dell'accampamento. — éliftriu, per dibnderle, cu- 
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riore die muruni adgredilur. Interim lugurlha ex occulto re- 2 
pente nostros invadit: qui in proxumo locali fueranl, paulisper 
terrili perlurbanturj reliqui cito subveniunt, Neque diulius 3 
Numidae resistere quivissent, ni pediles cum equitibus per- 
niixti magnam cladera in congressu facerent: quibus illifreti, 
non, uti equestri proelio solel, sequi, dein cedere, sed ad- 
vorsis equis concurrere , inplicare ac perturbare acieni : ita 
expeditis pedilibus suis hostis padne victos dare. 

LX. Bodem tempore apud Zamam magna vi certabatur. 1 
Ubi quìsque legatus aul Iribunus curabat, eo acerrume niti 
neque alius in alio magis quam in sese spem habere : pari- 
terque oppidani agere: obpugnare aut parare omnibus locis, 
avidius alteri alteros sauciare quam semel tegere: clamor 2 
permixlus hortatione, laetitia. gemitu, item strepilus armorum 
ad caelum ferri, tela utrimquc volare. Sed illi , qui moenia 3 
defensabant, ubi hosli pauluin modo pugnam remiserant, in- 



2, In prorumo: i più vicini a Giugurta, i più avanzati. -^ /ora// fuerant\ 
col piucchpf. passivo si ha spesso fuerant In li:ogo di erant, senxa dislinzione 
ài significato. 

8. Pedifes cum equii» penn. Quest'astuzia di Giugurta fece sì che potessero 
sostenersi contro la cavalleria Horoana. — facerent usa rimpei-f.e non il piuc- 
cheperfetto perchè esprime azione che dura. — UH sono i cavalieri. — uH eq, 
proelio 8olel; nelle battaglie equestri i cavalieri di solilo si rilirano [cedere) 
«lopo un primo asallo (sequ»)» — advorsis equis concurr, assaltavano i Romani, 
tenendo i cavalli sempre rivolli contro di essi. — exped, pedil,suis è dat. Il 
senso è: I cavalieri ora combattendo con fortuna davano in mano dei fanti i 
tìemlci quasi vinti. 

Cap. liX. Battaglia intorno a Zama e inutile tentativo d'impadronirsi delia 
città. 

1. Curabal è usato assol. come spesso = presedeva. — eo-=:eolà: però sic- 
come è avverbio di moto, bisogna congiungerlo con niti nel senso di sforzarsi 
di riuscire o propriamente di occupare quella parte delle mura, che per ordine 
del generale dovevano battere. — oppidant = quei di Zama che si difesero ac- 
canitamente. — oppugnare è degli assalitori: parare degli assaliti. 

2. Clamor, etc: nota la bellissima descrizione di questa battaglia. 

8. Defensab. come C. XXVI, I. — uhi pugn, remiser,: ubi col piuccheperf. 
«sprime ripetizione =■ ogniqualvolta, . . . rallentavano il comballìmenlo. — 
proelium equestre ; Passalto della cavalleria, di cui si parla alla fine del C. an- 
tecedente. 
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4 lenii proelium equeslre prospeclabant: eos, ali quaeque fa- 
gurlhae res eranl, laelos modo modo pavidos animadvorleres, 
ac sicubi audiri a suìs aut cernì possenl , monere alii , alìi 
horlari, aul manu significare, aul nili corporibus, et ea huc 

5 el illuc, quasi vilabundi aul iacienles tela, agilare. Quod ubi 
Mario cognilum esl — nam is in ea parie curabat — con- 
sullo lenius agere ac diffidenliam rei simulare: pati Numi- 

6 das sine lumullu regis proelium visere. Ita ìllis studio suorum 
adslriclis, repente magna vi murum adgreditur, el iam scalis 
egressi milites prope summa ceperant , cuni oppidani con- 

7 currunt, lapides, ignem, alia praeterea tela ìngerunt. Nostri 
primo resistere: deinde, ubi unae alque alterae scalae con- 
minulae, qui supersleleranl adflicli sunt, celeri quoquo modo 
poluere, pauci integri magna pars volneribus confecli abeunl. 
Denique ulrimque proelium nox diremit. 

i LXI. Meleilus, postquam videi fruslra inceplum, ncque op- 
pidum capi ncque lugurlham nisi ex insidiis aul suo loco 
pugnam facere, et iam aeslatem exaclam esse, ab Zama di- 
scedit, el in eìs urbibus, quae ad se defecerant satisque mu- 

2 nilae loco aut moenibus erant, praesidia inponit, celerum 



4. Oli quaeque = secondo che erano. — animadvortereSj coDg. potenziale, 
come in Cai. C. XXV, 3. — siculi = quasi, — significare = far cenni, — niti 
corpor. è spiegato da quello che segue. — ea cioè- corpora, 

5. Consulto = ad arie, — diffidenliam rei = disperazione di poter impa- 
dronirsi della città. — sine tumullu = senza moleslarli^ Iranquillamenle. — vi' 
sere = osservare, 

6. Adslrictis = tulli allenti, — egressi -=. salili ^ come evadere, CI, G.LII. 
3. — summa è neutro piur. 

7. Vnae alq, alterae = una dopo Vallra. Scalae è qui considerato come un 
nome che ha solo il plurale e perciò usa unae; anzi Puso di scalae al plur. perchè 
composta di tanti gradini é più comune. — conminutae = spezzate, — adfiicti 
= precipitali già, — celeri quelli che ancora non erano saliti, ma che erano 

pronti a farlo. 

Gap. liXI. Metello tralascia l'impresa di Zama e va a svernare nella Pro- 
vincia: induce quindi Bomilcare a dargli nelle mani Giugurta. 

1. Fruslra: come spesso Tavverb. è in luogo delPagg. (è soli, esse), — t*«- 
ceplum è sostantivo. — suo loco = luogo favorevole come in C. LIV. 8, — mu' 
nilae loco = munite per la posizione naturale. 

2, Celerum al singoi . perchè exercitum è collettivo — in prov. [U prov. 
Romana nell'Africa) quae prox, est. Si noti la costruzione del verbo collocare 



i 
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exercitum in provinciam, quae proxuma est Numidiae, hie* 
mandi gralia cuniocat. Neqoe id lempus ex aliorum more 3 
qaieti aot luxuriae concedit, sed qaoniam armis bellum pa- 
rum procedebal, insidias regi per amicos tendere et eorum 
perfidia prò armis uli parat. Igitur Bomilcarem, qui Romae 4 
cum lugurlha fuerat , et inde , vadibus datis de Massivae 
nece , iudicium fugerat , quod ei per maxumam araiciliam 
maxuma copia fallundi eral, muliis pollicilationibus adgre- 
ditur. Ac primo efficit, uli ad se conloquendi gratia occulius 5 
venial: deinde, fide data, si lugurlham vivom aul necatum 
sibi tradidisset, fore ut illi senatus inpuniialem et sua omnia 
concederei, facile Numidae persuadet, cum ingenio infido, 
tum meiuenli, ne, sì pax cum Romanis fieret, ipse per con- 
ditiones ad subplicium traderelur. 

LXH. Is, ubi primum opporlunum fuil, lugurlham anxium 1 
ac miserantem forlunas suas adcedit: monet atque lacrumans 
obleslatur uli aliquando sibi liberisque et genti Numidarum, 
optume merenti , provideal: omnibus proeliis sese viclos, 
agrum vastalum, multos mortalis caplos, occisos, regni opes 
conminutas esse: satis saepe iam et virlutem militum et for- 



coir/n e Tace, mentre comun. si ha l'abl.; vi sono inclusi due concetti : con- 
duce l'esercito nella provincia e Io colloca in quella parie ecc. 

3. Luxuriae = alV effeminatezza, — prò armis = come armi e anctie iti' 
vece di armi. Forse v'ò sotto una leggera ironia. 

4. Bomilcar, ecc. Cf. C. XXXV. — iudicium da unirsi con de Mass. nece, 
— per max, amidi, per la grande amicizia poteva più facilmente tradirlo {fal- 
lundi). 

6. Occulius; nota l'agg. participiale in luogo di un avverbio. Cf. Schuitz, 
g 236, 4. — fore dipende dair espressione fide data, — omnia sua; non gli tor- 
rebbero niente, mentre per Tuccisione di Massiva a\rebbe dovuto perdere tutti 
i suoi beni. — ingenio è abl. di limitaz. mentre infido è dat. concordato con 
Numidae. — per eondic, = nei patti, ~ ad subplicium come reo delPuccisione 
di Massiva. 

Cap. LXII. Giugurta tratta con Metello della resa; ma pai pentito ri- 
lurende le armi. 

1. Is cioè Bomilcare. — adcedit come il v, adire è costruito coU'acc. di 
persona. — optume merenti, per i servigi resigli in ogni occasione. — omnib. 
proeliis è un^esagerazione. — opes = le risorse, — ilio , , , eunct, è riferito a 
Giugurta. 
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tunam lemplalam: caveat ne, ìlio cunctante, Numidae sibi 

2 consulanl. Hìs alque talibus aliis ad dedilioneni regis ani- 

3 mum inpellit. Mitlunlur ad ìmperalorem legali , qui lugur* 
Iham imperala faclurum dicerenl ac, 8ine ulla paclione, sese 

4 regnumque suum in illìus fidem Iradere. Melellus propere 
cunclos senalorii ordinis ex hibernis accersi iabet : eorum et 

5 aliorum, quos idoneos ducebal, consìlium babei. Ila more 
maiorum ex consìli decreto per legatos lugurlbae imperai 
argenli pondo ducenta milia , elepbanlos omnis, equoruin el 

6 armorum aliquanlum. Quae poslquam sine mora facla sunl, 
"^ iubet omnìs perfugas viclos adduci. Eorum magna pars, ulì 

iussura erat, adducli, pauci, cum primum dedilio coepit, ad 
^ regem Boccbum in Maurelaniam abieranl. Igilur lugurlha, 

ubi armis virisque el pecunia spolialus esl, cum ipse ad im- 

perandum Tisidium vocarelur, rursus coepit fleclere animùm 
^ suum ci ex mala conscienlia digna lìmere. Denique, mullis 

diebus per dubilalionem consumplis, cum modo lacdio rerum 



3. Imperai» faci, esprìme la sottomissione completa. — tradert al pre- 
sente perchè già fin da questo momento Giugurta si metteva nelle mani di 
Metello. 

4. Senalor, ordinis^ ch'erano nell'esercito col grado di tribuni, legati o 
centurioni. — aliorum: anche altri di ordine equestre o plebeo, che avevano 
qualche grado nelFeserclto. — consìlium =. eonstgtio di guerra^ che si radu- 
nava prima di prendere qualche grave deliberazione. 

5. More maior, perchè gli antichi non si discostavano mai da quest'uso, 
mentre altri gei.erali senza consultare il consiglio di guerra, prendevano spesso 
deliberazioni, che poi tornavano funeste. — argenti pondo due, mil. = 200.000 
libre romane di argento = C7.200.000 sesterzi (45.000.100 di Ure circa): pondo 
è abl. indecl. , 

6. Perfugas sono 1 disertori Romani o degli alleati. 

7. Eorum magna pan ecc. Metello li fece barbaramente uccidere, dopo 
aver ad alcuni tagliato le mani: altri fece seppellir vì\i fino al ventre e poi 
colpire con frecce e quindi bruciare. Questi disertori erano circa 3000, per Io 
più Traci e Licii. 

8. Ubi,,, spolialus est = come si vide privato, — ad imperandum è io 
senso passivo = a ricevere gli ordini: quest'uso però non è comune, anzi si 
può considerare come un arcaismo. — Tisidium prò bah. questa città era nella 
provincia Romana: la sua posizione è incerta. — digna =z degna di castigo, 
castigo meritalo, 

0. Reputaret è retto ancora da cum. — casus = caduta. 
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advorsarum omnia bello poiiora ducerei, ìnlerdum secum 
ipse repaiarel quam gravis casus in servilium ex regno foret, 
muUis magnisque praesidiis nequiquam perdilis, de integro 
bellum sumit. Et Romae senatus de provinciis coosuUus Nu- 10 
midiam Metello decreverat. 

LXIII. Per idem tempus Uticae forte G. Mario per hostias 1 
deis subplicanti magna atque mirabilia portendi haruspex 
dixerat: proinde, quae animo agitabat , fretus deis ageret, 
fortunam quam saepissume experirelur, cuncla prospere even- 
tura. Àt illum iam anlea consulatus ingens cupido exagita- 2 
bat, ad quem capiundum, praeter vetustatem familiae , alia 
omnia abundeerant, industria, probilas, militiae magna scienlia, 
animus belli ingens , domi modicus, lubidinis et divitiarum 
Victor, tantum modo gloriae avidus. 

Sed ìs natus et omnem pueritiam Arpini altus, ubi prì< 3 
mum aetas militiae patiens fuit, stipendiis faciundis, non 
Graeca facundia neque urbanis munditiis sese exercuit : ila 



10. Senatut ecc. Il Senato aveva concessa una proroga di un anno a Me- 
tello, U quale cosi rimaneva al comando dell'esercito in qualità di pro- 
console. 

Gap. liXIII. Mario arriva ad CUca: predizioni di un aruspice; carat- 
tere di Mario. 

1. Per idem temp, = mentre avvenivano questi fatti. — per hostias, gii aru- 
spici esaminavano le viscere degli animali appena uccidi e da esse presagivano 
i\ futuro. — tuirutpexi gli aruspici erano indovini venuti dall'Etruria. — agi» 
tabat: l'indie, invece del solilo cong. esprime un fatto reale. — ageret tia va- 
lore d'imperativo nel discorso indiretto. 

2. Praeter vetust, fam. egli era un homo novus. — abunde, come spesso 
l'avwerb. ò in luogo delPagg. — probilas^ polcliò ancora non s'era lasciato cor- 
rompere dal vizi. — belli invece dell 'ab), in bello in antitesi a domi. 

8. Sed^ ci avverte che si passa ad altro argomento. — Arpini nel paese dei 
Volsci. — altus = educato. — stlpend. fac. = nella milizia ed ò abl. Combattè 
con Scipione nella guerra Numantina ed era molto caro ai generale che vedeva 
in lui il solo uomo che gli potesse un tempo essere uguale. — graeca facund.. 
Dal tempo delle guerre macedoniche e asiatiche la coltura greca s'era fatta 
strada in Roma e nessuno poteva dirsi colto che non parlasse il greco come il 
latino. Mario però diceva che non conveniva imparare la lingua di un popolo 
che era servo. Gf. anche C. LXXXV, 32. — munditiis = eleganza^ mollezza 
Mario rimase sempre rozzo. — artia bonas c= virtù, — inlegrum = in- 
corrotto. 
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4 iDter artis bonas inlegrum ingenium brevi adolevjt. Ergo ubi 
primum tribunalum mililarem a popuio petit , plerisque Ta- 
ciem eiug ignoraolibus, factis nolus per omnis tribus decla- 

5 ralur. Deinde ab eo magistraln alium post alìum sìbì peperil, 
semperque in poleslalibus eo modo agilabat, ul ampìiore, qnam 

6 gerebal, dignus babereLur. Tamen is ad id locorum talis vìr 
— nana poslea ambilìone praeceps datus est —, consulatum 
adpetere non audebat. Etiamtum alios magistralus plebee, con- 

7 sulalum nobililas inler se per manus tradebat. Notos nemo 
tana clarus neque tam egregiis Taclis eral, qtiin [is] indignus 
ìlio honore el quasi pollutus haberelur. 

i LXIV. Igitur ubi Marius faaruspicis dieta codem intendere 
videi quo cupido animi borlabatur, ab Metello petundi gratia 
missionem rogat. Cui quamquam vìrtus, gloria, alia optanda 
bonis superabanl, laroen inerat contenipLor animus et su- 

2 perhìa commune nobìHtalis malum. Itaque primum conmotus 
insolita re mirarì eius consilium, et quasi per amìcitiam mo- 



4. A popola. U popolo nominava una parie del tribuni mUilarl (detU Comi- 
Iloti pGTiihA eleni nei comizi). — fUrUqut... Ignor. è coDtessivo. — per 
omnìi Irib. =: ot omnibui Irlbabvi; le Irlbù erano 33, 

6. ^llum poli, allam cloi tribuno militare, queslore, tribuno della plebe, 
prelore (e quindi proprelora). — agitab. come spesso i Inttnn». — ampUart 

0. Id locorum = td Itmput, cioè al suo arriva lo Ctira. — Utili ^ lanlo 
tlitaabilt. — ambUiont, perchè feee come tutll gli aliti o peggio, non ludando 
al meiii pur di salire e di comandare. — olioi non celerai perchè non Bono gli 
eliri, ma allrt, come tribuni ed edili plebei. — per tnanui =; per ivcetiiloii*: 
quasi Bi Irasmeltevano l'un l'altro 11 consolalo affinchè non passasse In mano 
del plebei. 

7. Novai, clil non aveva anfenati che non avessero occupato magistrature 
GurnU. — palfufui, il sogg. è eoniulalui soiL Cf. un luogo coniimlle In CaU 

c. xxni, 6. 

Cap. IiXIV. Helello rifiuta a Mario 11 permesso di recani a Etona a 
chiedere 11 consolalo: da dà ha (nigloe l'inimicizia tra i due capllonl. 

1. Eodem «^ allo tlBtio fine. — ab Utldlo 11 Terbo rogari è geD. coslruilo 
come poilulari, — pilundi cloi 11 conaolalo. — mliilaneM = eongiiii, — cut 
intendi a Melello. .- luperabant lo aignlf, lalrans. come Cai. Cap. XIC, H, — 
Intrat da unirsi ancora con cai: pia comun. ti ripete la prep. In. — malum r= 

2. [fuoltla rt, che un plebeo, un homo nonu osane chiedete U con*oIaU> 
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nere ne lam prava inciperel neu super forlunani animum 
gereret: non omnia omnibas cupiunda esse, debere ìlli res 
suas salis piacere: postremo caverei id petere a populo Ro- 
mano, quod illi iure negaretur. Postquam haec alque alia 3 
talia dixit, neque animus Mari Dectilur, respondit ubi pri- 
mum potuisset per negolia publica, faclurum sese quae pe- 
lerei. Àc poslea saepius eadem postulane ferlur dixisse: ne 4 
fesUnarél abire ; salis mature illum cum filio suo consolalum 
peliturum. Is eo tempore contubernio palris ibidem milita- 
bat, annos natus circiler viginti. Quae res Marium cum prò 
honore quem adfectabat , tum centra Melelium vehementer 
adcenderat. Ita cupidine alque ira, pessumis consultoribus, 5 
grassarì, neque facto allo neque dicto abstinere, quod modo 
ambitiosum foret, milites quìbus in hibernis praeeral laxiore 
imperio quam antea habere, apud negotiatores, quorum magna 
moltitudo Uticae erat, criminose simul et magnifìce de belio 
loqui: dimidia pars exercitus si sibi permilteretur , paucis 
diebus lugurtham in calenìs habiturum: ab imperatore con^ 



e perciò 11 verbo mirari. — super fortunam = al di sopra della sua condizione. 

— animum gereret r= spingeste la sua ambizione. — satis piacere = satitfaeere, 

— petere^ V'mt con eavere è raro e sta quasi nel senso di desinere. — iure 
▼eramente nessuna legge poteva impedire a Mario di chiedere il consolato. 

8. Per negol, pubi, = se le condizioni della guerra glielo permettessero: 
è a notarsi Toso della prep. per in questo senso. 

4. Postulanti cioè Mario. — filio suo ; li suo nome è Q. Gecilio Metello 
Pio, soprannome che si meritò poi per la pietà dimostrata verso il padre, quando 
lece di lutto per richiamarlo dall'esiglio. Fu console nell'80 a. G. — eùniu" 
bemio ò abl. = al seguito dei padre. I giovani Romani appartenenti alle fa- 
miglie nobUi seguivano il generale come nontubemales e cosi si addestravano 
nella milizia. — aire, viginti, Metello dunque avrebbe dovuto aspettare un bel 
pezzo per chiedere il consolato perchè occorreva aver raggiunta i'età di 43 annL 
E aUora Mario ne aveva già 48. — honore =r carica. . 

6. Grassari mz si lasciava andare. — ambitiosum = purché servisse a pro- 
cacciargli favore. — laxiore imperio = con disciplina più rilassata, — negO' 
tiatores sono gli Italiani venuti qui a scopo di commercio. — criminose per 
Metello. — magnificerà vantando se stesso. — ìuMturum sopg. sott. se, — trahi 
= tirar in tungo^ è usato assolut. vi si potrebbe sottUitendere anche bellum^ 
ma non è necessario. — regiae oc tirannica. Ai Romani era odioso il solo nome 
di re. 
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sulto Irahi , quod homo tnanis el regiae superbiae imperìo 
6 nimis gauderel, Quae omnia jllis eo tirmiora videbanlur , 

quod diulurnilale belli res raniiliaris conruperanl, el animo 

cupienti nìhil salis Testinalur. 
i LXT. Eral praeterea in exercitu nostro Numida quidam, 

nomine Gauda, Mastanabalis filius, Hasiiiissae nepos, quem 

Micìpsa leslamento aecundum heredem scripseral, morbis con- 

2 feclus el ob eam causara mente paululum inminuta. Cui Metel- 
lus petenti mure regum uL sellam iuxla poneret, ilem poijtea 
cnstodiae causa lurmam cquilum Bomanorum, ulrumque ne- 
gaverat: honorem, quod eorum more forel quos populns Ro- 
manus regei adpellavìsset, praesidium, quod conlumeliosum 
in eos forel, si equites Romani saleliiles Numidae iraderenlur. 

3 Hunc Marius anxium adgredilur atque horlatur, ul conlame- 
liarum in imperalorem cum suo auxilio poenas petal: homi- 
nem ob morbos animo parum valido secunda oratione exlol- 
lil: illum regem. iogenlem virnm, Masinissae nepotem esse: 
si luguriha caplus aut occisos Torel, imperium Numidìaesine 
mora habilurum: id adeo mature posse evenire, si ìpse con- 

4 sul ad id bellum missus forel. Itaque et illum et equites 
Bomanos, milites et negolialores, alios ipse, plerosque pacis 



6. Canraptranl = oremmo nvlnalo, — eupitnll -^ aniiùia, daidemio. 
0«p. I.xy. Meldio s'inimica Gaudi figlio di UasUnntnla, Horjo induce i 
«loi Bollii a scrìvere a Roma in suo fovore 

1. Cmtfo, era tislellaglro di Glueurta. ~ iimnd. hiriàtm; Primi htrtdet 

«ano sfnll *derl»lf, lempMie e Giugurla: morendo quesll, doveva suecedera 
Dei regno questo Gauda, — miai. pani, lamia = cljamla «cerno. 

e. laxia, accanto al eansalt, seconda l'UBO cho 1 ra alIfaLI KdesKro * 
fianco del geaerjli romani. — pontrtl I] sagg non é Metello, ma Gauda, — cu- 
ilodiat era UDS ipecie di scoria d'onore alla quale avevano dirltio i re alleali. 
— hoHortm, quello di slargll viiino. — qutid lor. mari r= sogg. è ionor. 
peccbè quell'onsra spellara per uso solo a coloro che... — ad/itllacinct := avetsi 
dala il lIMo di' re, avnsa rtenniwcJtthi cont ri: (eló elle non era 11 raso per 
Gauda). — fi (DI, per gli equiles sltatà. — laMUlti := jiiardic d'onore. 

8. .Jaiiuin =; malconlmlo. — la (mpernf. unisti con poiiia$ pital =^ /acela 
pagert fi fio al geo. La coslrozione più com. é quella di oA roll'ahl. — parum 
raffili ^ diòolt, — tecundu =; luimgliiira. — Iptt riieriloa Chi parla, cioè a Mario. 

4. Villi, et titgoilat, tono apposizione di equites Romunos. — luoi «tctnar. 
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spes inpellit, uli Romam ad suos necessarios aspere in Me- 
tellutn de bello scribanl» Mariom imperatorem poscanl. Sic 5 
ilii a muilis morlalibus honeslissuma sufTragaiione consulatus 
pelebatur: simui ca tempestale plebes, nobilitale fusa per 
legem Mamìliam, novos exlollebal. Ita Mario cuncla pro- 
cedere. 

LXYI. Interim lugorlha, poslquam , omissa dedilione, 1 
bellum incipit, cam magna cura parare omnia, feslinare, 
cogere exercilum: civilates. quae ab se defecerant, formidine 
aul ostenlà>ndo praemia adfeclare, conmonìre suos locos, 
arma, tela aliaque quae spe pacis amiserat reKcere aul 
conmercari: servilia Romanorum adlicere, et eos ipsos, qui 
in praesidìis erant, pecunia templare : prorsus nihii inlaclum 
neque quietum pali, cuncla agitare. Igitur Vagenses, quo 2 
Melellus initio, lugurtha pacificante, praesidium ìnposuerat, 
fatigatì regis subpliciis neque anlea voluntate alienali, prin- 
cipes civitatis inter se coniurant: nam volgus, uli plerumque 
solet, et maxume Numidarum , ingenio mobili , seditiosum 
atque discordiosum erat, cupidum novarum rerum, quieti et 
olio advorsum. Dein, conposilis inter se rebus, in dìem ter- 
tium consliluunt, quod is feslus celebralusque per omnem 



6. Honestist, tuffrag, = con onorevolissima raccomandazione^ perchè tanla 
gente chiedeva per lui il consolato. — fusa in senso figurato = ùnnieniatOj 
abbattuta,— per legem Mamil. Y. il G. XL. I nobili avevano paura d.'i processi, 
ora che la rogazione di quel tribuno era divenuta legge. — procedete =. andar 
bents a gonfie vele. 

Gap. liXVI. Giugurta riesce a spingere i Vagasi alla rivolta e a massa- 
crare li presidio Romano. 

1. Omissa = lasciato il pensiero. — formidine si può sottint. ostentando, ~-^ 
adfeetare =r richiamare a «è, cercare di riguadagnarsi^ corrisp. a un imperf. 
conatus. — suos, quelli chs p}i eran rimasti. — locos come spesso per loca, 
— servilia per servos come Cat. G. XXIV, 4 e altrove. — eos ipsos sono i Ro- 
mani slessi. 

2. yagenses,.. pHncipes eivit. comun. qui si vuol 'vedere un anacoluto, 
perchè il periodo che comincia con un sogg. iragenses) cambia ad un tratto 
(princip. civit,). Però io credo che considerando principes come semplice appo- 
sizione di Fagenses si toglie ogni difficoltà e traduco: I f^agesi ouia i prìnci* 
pali cittadini, — quo quasi che invece di Fagenses avesse nominalo la città stessa. 
^^pacificante = de pace agente, — tnposueraf qui è considerato come verbo di 
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Àfricam ludum et lasciviam magis quam formìdinem osten- 

3 labal Sed ubi tempus fuit, cenlurìones Iribunosque mililarìs 
el ipsum praefecluDi oppidi, T. Turpilium Silanum, alius 
alìuno domos suas invitanl, eos omnis, praeier Turpilium 
inler epulas obtruncant : poslea mililes palanlis, inermos, 

4 quippe in lati die, ac sine imperio, adgrediunlur. Idem 
plebes facit, pars edocli ab nobilitale, alii studio lalium 
rerum incitali, quis acta consiliumque ignorantibus tumultus 
ipse et res novae satis placebant. 

1 LXYII. Romani mililes, inproviso melu incerti ignarique 
quid potissumum facerent» trepidare: ad arcem oppidi, ubi 
signa et scuta erant, praesidium hostium, portae ante clausae 
fuga prohibebant: ad hoc mulieres puerique prò teclis aedi- 
ficiorum saxa et alia, quae locus praebebat, certatim miltere. 

2 Ita neque caveri anceps malum, neque a fortissumis in6r- 
missumo generi resisti posse: iuxta boni malique, strenui et 



molo = aveva mandato, — suppUciis nel senso di preghiere. — diseordiosum = 
che ama le discordie^ voce usata solo in questo luogo. — constituuni usato assol. 
= fistano lo scoppio della rivolta. — omnem Àfrleam intendi l'Africa setten- 
trionale. •— ostenfabat — pareva presagire^ promtUeva. 

8. Praefect. oppidi •= governatore, — Turpilium era cittadino del Lazio e 
ospite della genie Cecilia^ come dice Plutarco nella vita di Mario. — inermoa 
forma più rara per inerme», -> in laU dle^ nota i'abl. di tempo con in, quasi 
luogo figurato. — quippe supplisci un verbo come tolent esse, — sine imperio 
s: senza disciplina militarej perchè appunto era giorno di f&»ta. 

4. Pars edocti^ costruz. a senso. — tnlium rer. cioè di rivolta e di stragi. 
— qtiUs z=quibus. — consilium = il divisamento dei congiuratL — ignorantibus 
ha valore concessivo. 

Gap. IjXVII. Dalla strage a cui partecipano donne e fanciulli solo il 
prefetto Turpilio riesce a fuggire. 

1. Incerti da unirsi con quid facerent, — trepidare ò quelPagitarsi pieno 
d'ansia che suole manifestarsi nei momenti di maggior pericolo. — ad arcem ecc. 
Il Jourdan propone di leggere arce^ il che ticiiiterehbe i'inler|:reta/.ioiie, percltè 
dipenderebbe regolarmente dal verbo prohibebant. Mantenendo ad arcem io 
intendo praesid, host, ad arcem oppidi portae.,, fuga prohib, ^ prò teclis = 
dai letUj quasi sporgendosi dai tetti. — alia come tegole, travi e simili. 

2. anceps malum t i congiurati di Vaga nelle strade e le donne e i fan- 
ciulli dai tetti. — infirmiss, generi, cioè le donne e 1 fanciulli, dai quali non si 
potevano direndaia. 
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inbelles inulti oblrancari. In ea lanla asperìlale, saevissumis 3 
Numidis et oppido undìque clauso, Turpilius praefeclus unus 
ex omnibus Ilalicis inlaclus profugit. Id misericordiane ho- 
spìlis, an paclione, aul casu ila eveneril parum conperimus, 
nìsi, quia illi in lanlo malo lurpis vita inlegra fama polior 
fuil, inprobus inleslabilisque videlur. 

LXYIIL Meleilus, poslquam de rebus Yagae aclis con- i 
perii, paulisper maeslus ex conspeclu abit: deinde, ubi ira 
et aegriludo permixta sunt, cum maxuma cura uUum ire 
niurias feslinat. Legionem, cum qua hiemabat, et quam 2 
plurimos polest Numidas equiles parìler cum occasu solis 
exspedilos educit et posterà die circiter horam terliam per- 
venit in qùandam planitiem, locis paulo superioribus cir- 
camventam. Ibi miiiles fessos ilineris magnitudine et iam 3 
abouentis omnia docet, oppidum Yagam non amplius mille 
passuum abesse* decere illos reliquum laborem aequo animo 
pati, dum prò civibus suis, viris fortissumis alque miser- 



8. Saevlss. Numidis è abl. assol — Turpilius^ di cui si parla al C. antec. 

— mitericordiane.,. an„. ani . si noli la triplice interrogazione indiretta. — ho» 
apula . l'ospite era in ogni occasione rispettato e protetto: hospitis è gen. sog- 
gettivo. — pactione •=. per ^rudimento, — nisi è ellittico = se non che^ quasi 
dicesse : solo questo sappiamo, che... — inlegra fama ò abl. ~ inlestabilit è colui 
che era giudicato indegno di far testamento, di esser nominato erede e di 
ies'.imontare in tribunale, perciò = infame, disonoralo, Gf. Orazio Sai, L. II, 3. 
y. AS\ is inteslabitis et sacer esto : anche Tacito usa questa voce nel senso di 
deleslabilis. 

Gap. liXVIIZ. Metello muove contro Vaga per vendicare la strage del 
Romani. 

1. Paulisper da unirsi con abil, — ex conspeclu intendi', dei suoi soldati.. 

— aegriludo =: dolore, 

2. Numidas equit, ; cavalieri ausiliarii dell'esercito Romano. — pariter è- 
pleonastico. — expedilos^ soltanto colle armi, senza bagaglio. ^- posterà die più 
comun . si usa in questo senso il maschile. — horam lerliam = tre ore di giorno, 
1 Romani dividevano il giorno in 42 ore, dal levare al tramonto del sole. Le ore 
adunque variavano di dorata secondo le stagioni. La notte poi era divisa in 4 
vigiliae, — superior. ss piò olii. 

8. Àbnuentis omnia ac che rifiutavano ogni altro servixiOj dopo 45 ore dL 
marcia. — mille passuum : con mille sing. si dice più comun. passus, — reliq, 
IcAor, «= il resto delta marcia, — dum = pur di poter, — benigne = 6cnew(-- 
mente.— ostentai = mette in vista^ davanti gli occhi. 
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ramis, poenas caperenl: praelereapraedam benigne ostentai. 
4 Sic animìs eorum adreclis, equites in primo lale, pediles 
quam arlissume ire et signa occallare iubel. 

1 LXIX. Yagenses, ubi aniroum advorlere ad se vorsum 
exercitum pergere» primo, uli eral res, Metellum esse rati 
portas clausere, deinde ubi neque agros vaslari et eos qui 
primi aderant Numidas equiles vident, rursum luguriham ar- 

2 bitrati cum magno gaudio obvii procedunt. Equites pedi- 
lesque repente, signo dato, alii volgum effusum oppido cae- 
dere, alii ad portas festinare, pars turris capere: ira atque 

3 praedae spes amplius quam lassitudo posse. Ita Vagenses 
biduom modo ex perfidia laetati: civitas magna etopulenscuncta 

4 pocnae aut praedae fuit. Turpilius, queni praefectum oppidi 
unum ex omnibus profugisse supra ostendimus, iussus a Metello 
causam dicere, poslquam sese parum expurgat, condemnalus 
verberatusque capile poenas solvit: uam is civis ex Lalio erat. 



4. In primo è neutro = in primo agmine, — late = in file aperte^ per 
nascoDdere ujsli occhi dei Vagesi la fanteria.— artissume = in file eerrate. 

Gap. IjXIX. Metello s'impossessa di Vaga : strage e saccheggio della città. 
Turpiiio è condannato a morte. 

1. Animum adyorlere = animadvertere ed è perfetto. —> u/j ree erat =: come 
proprio era, — rìumtdas equii, Cf. il C. antec. — rursum = invece» — cum. tu. 
gaudio =■ magno eum gavd. Spesso in Sali. U cum modale precede Toggelt. 

2. Equit. pedilesq, intendi RomanL — volgum è maschUe Invece del neutro 
volgue, — effueum =^ uscito disordinatamente, — turtis sono i bastioni, — 
amplius , , . posse = avevan maggior forza, 

8. Ex perfidia non ò lo slesso che il semplice ahi. perfidia; ma = in se- 
guito al loro Iradimenlo, — opuìens^ forma usala soltanto in questo luogo per 
opulenta. — poenae aui praedae è un zeugma perchè l'espressione poenae esse 
non è della buona prosa. 

4. Supra C LXVII, 3. — eautam dicere = giustificarsi, — Civis ex Lalio : Se 
era cittadino del Lazio, non era protetto dalla lex Poreia (di cui si fa cenno 
anche nella Catil. C, LI, 22), la quale proibiva che un cittadino Romano fosse 
condannato a morte senza il consenso del popolo. Però neiresercito questa legge 
non veniva osservata e si condannavano a morie tanto Romani che non Romani. 
Il Jakobs fa notare che Tosservazione di Sali, si riferisce a verberatus poiché i 
cittadini Rom. erano battuti vitibus e gli extrontos^ virgìs e aggiunge che il 
parile, verberatus signitica qui battuto colle verghe dei littori, Plutarco dice poi 
che Turpiiio era innocente e che Mario lo volle giustiziare pur sapendolo inno- 
cente, per eccitare Podio dei Romani contro Metello. 



GAP. LXIX-LXX. 175 

LXX. Per idem tempas Bomìlcar, cuius inpulsu lugurlha i 
dedilioiien, quam melu deseruit, inceperat, suspeclus regi et 
ipse eum suspicieas novas res cupere, ad perniciem eìus 
dolum quaerere, die nocluque fatigare animum: denique 2 
omnia lemplando socium sibi adiungil Nabdalsam, hominem 
nobilem, magnis opibas, caram acceplumqae pupularibus 
suis, qui plerumqoe seorsum ab rege exercitum duclare et 
omnis res exequi solitus erat, quae lugurthae fesso aut 
maioribus adstricto supera verant: ex quo illi gloria opesque 
inventae. Igitur ulriusque Consilio dìes insidiis slaluìtur: 3 
cetera, ulì res posceret, ex tempore parari placuit. Nabdalsa 4 
ad exercitum profectus, quem inter hiberna Romanorum 
iussus habebat, ne ager inultis hostibus vaslaretur. Is post- 5 
quam magnitudine facinoris perculsus ad tempus non venit 
metusque rem inpediebat, Bomilcar, simul cupidus incepta 
patrandi et timore soci anxius, ne, omisso vetere Consilio, 



Oap. ZjXX. Bomilcare riprende il pensiero di uccidere Giuguria e si as- 
socia un cerio Nabdalsa. 

1. Per idem temp, = fìrailanto. — cuius inpulsu Ct. C. LXII. — Suspieiens 
sia per suspicans, ma qui d usato questo participio in corrispond. al passivo 
0uspeetum, — fatigare anim, cercando un mezzo per uccidere o consegnare 
Giugurta. 

2. Omnia tempi, quasi nel senso di omnihui lemptatis, — homin.nobU, 
tra i Numidi. — popuìarib,z= connazionali, — duclare ^ nota il frequentativo nel 
senso di essere dux^ come in Gat. C. XI, 5. — maiorib, adstricto =■ occupato 
in cose di maggior importanza, — Superaver, è come spesso intrans. — in^ 
ventae, nota ii verbo il quale esprime come la gloria e la potenza gli venissero 
quasi come un dono della fortuna. 

8. UU,,, poteerel perchè forma parie integrante di una prop.infln. — «re 
tempore s= alVoecasione^ al momento. 

4. Inter hiberna: sono i quartieri dUnvemo cbe Metello aveva fatto porre 
nelle varie città conquislale della Numidia. — iuuus intendi: da Giugurfa. — 
intiUie hostib, è abl.assol. inultis é passivo come al C. LUI, 5. 

6. jid lempus zr al giorno fissato, — metus di essere scoperto. — soci gen. 
soggettivo. — novum cioè consUium^ quello di svelare ogni cosa a Giugurta.— 
in qui* ( = quibus) , , , accusare è un inf. storico, poiché 11 relat. sta per et 
hit, CI Sebultz, 2 238, 6. — iuravlssei sogg. Nabdalsa. — proemia^ del tradi- 
mento. — in peslem aa in rovina^ perchè col tergiversare avrebbero irritato 
Metello, e fors'anche si sarebbe scoperta la congiura. — suane virlute cioè di 
Bomilcare e di Nabdalsa : veramente non si può chiamare virtus quella dei tra- 
4itori. 
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noYom qaaereret, litleras ad eum per homines fidelis initlit, 
in quis moUitiam socordiamque viri accasare, testari deos 
per quos ìaravisset, monere ne praeiiiia Melelli in pestem 
convorterel: lugurlhae exilium adesse: celerum suane an 
Melelli virlule perirei, id modo agttari: proinde reputarci 
cum animo suo, praemia an cruciatum mallet. 

1 LXXI. Sed curo eae lillerae adlalae, forle Nabdalsa exer- 

2 cito corpore fessus in ledo quiescebal, ubi, cognitis Bomil- 
. caris verbìs, primo cura, deinde, uli aegrum animum solet, 

3 somnus cepil. Erat ei Numida quidam negotiorum curator, 
fìdus acceptusque et omnium consiliorum, nisi novissumi, 

4 parliceps. Qui postquam adlalas litleras audivil el ex con- 
suetudine ralus opera aut ingenio suo opus esse in taber- 
naculum introiil, dormiente ilio, epislulam, super caput in 
puWino lemere posilam, sumil ac perlegit, deìn propere, co- 

5 gnilis insidiis, ad regem pergil. Nabdalsa paulo post exper- 
reclus, ubi neque epislulam repperit el rem omnem uti acta 
eral cognovit, primo indicem persequi conalus, postquam id 
frustra full, lugurlham placandi gralia adcedit: dicil, quae 
ipse paravissel Tacere, perfidia clientis sui praeventa : la- 
crumans obteslatur per amicitìam perque sua anleafideliler 
acta ne super lali scelere suspectum sese haberet. 



Gap. IiXXI. La congiura é scoperta in causa di una lettera di Bomilcare 
a Nabdalsa. Questi si scolpa presso Giugurta. 

1. Adlatae sott. sunt, — exercito era stanco per le troppe fatiche so* 
stenute. 

2. Aegrum = abbattuto — soht sott. capere, 

8. Novissumi cioè deUa congiura contro Giugurta. 

4. Ingenio = consiglio — tabemac. erano al campo, quindi Nabdalsa era 
in Ietto sotto una tenda. — temere = senza riflettere, — perlegit. La prep.per 
iodica che il Numida lesse la letteifi da capo a fondo. 

5. Rem omn, uti acta erat è un'anticipazione invece di ut ret omnis acta 
esset, — indicem quel Numida. — frustra in luogo di un aggettivo. Gf. G. VII, 
6. — quae ipse par, facere : dà ad intendere, ch^egU stesso avrebbe portato a 
Giugurta la lettera di Bomilcare e gli avrebbe svelato ogni cosa. — clientis =r 
ministro corrisponde alla voce curator di sopra. — sua di Nabdalsa stesso. — 
super tali = de tali è uso rarissimo Gf; Schultz, g 463, 3. 



.. • 
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LXXIL Ad ea rex, aliler alque animo gerebat, placide i 
respondit. Bomilcare aliisqae mullis, qaos socios insidiarum 
cogQOverat» interfectis, iram obpresserat, no qua ex eo ne- 
gotio sedilio oreretur. Neque post ìd locorum lugurlhae dies 2 
aut nox ulla quiela fail: neque loco neque mortali cuiquam 
aut tempori satis credere, civis hostìsque iuxta metuere, cir- 
camspectare omnia et omni strepitu pavescere, alio atque 
alio loco, saepe contra decus regium, noctu requìescere, in- 
lerdum somno experrectus, adreptis armis, tumultum facere: 
ita formìdine quasi vecordia exagitari. 

LXXIII. Igitur Metellus, ubi de casu Bomìlcaris et indicio 1 
patefacto ex perfugis cognovit, rursus tamqnam ad integrum 
bellum cuncta parat festinatque. Marium, fatigantem de prò- 2 
feclione simul et invisum et oSensum sibi, parum idoneom 
ralus, domum dimittit. 

Et Romae plebes. litteris, quae de Metello ac Mario missae 3 
erant, cognitis, volenti animo de ambobus acceperant. Impe- ^ 



Gap. IiXXII. Morte di Bomilcare e di alcuni suoi complici : Giugurta non 
trova più pace in alcun luogo. 

1. jÉliter, aiq. an, Gf. C. XI, 4. — • Bomile, altUq, muli, mentre Nabdalsa, 
che aveva confessato ogni cosa venne risparmiato. — ex eo negolio^ perchò 
Nabdalsa era uomo di grandi aderenze, ond'era da temersi una rivolta. 

2. Post id locor, = poslea come C. LXIII, 6. — eivis^ i suoi Numidi. — 
eircwnapeetart è Patio di chi si guarda attorno con paura. — tumuli, facere^ 
fiicera svegliar tutti come se il nemico l'avesse sorpreso. 

Gap. IiXXIII. Mario va a Roma, dove è eletto console, e riceve anche 
il comando della guerra Giugurtina. 

1. Casu in cattivo senso, come spesso := disgrazia^ morte. — indicio pale' 
facto = re per indieium (di Nabdalsa) pafefàeta, — integrum^ perchè comprendeva 
che questo era il momento opportuno per cogliere Giugurta avvilito e sOduciato. 

8. Fatigantem come G. XI, 4. — de profeelione cioè a Roma per chiedere 
il consolato. — parum idoneum a condurre a termine la guerra d'accordo con 
lui. ^ domum dimiMt Metello gli concesse di partire per Roma, appena 12 giorni 
prima dei comizi, forse fperando che egli non sarehlM giunto in tempo a pre- 
sentarsi come candidato (doò nei ìegitumi dies intomo a cui Gt Gat. C. XVIII, 
3). Mario invece in due giorni e una notte arrivò ad etica e in 4 da etica a Roma. 

8. LitteriSy ecc. Gf. C. LXV. -^ volenti animo =e con piacere^ perchò il po- 
polo sperava che da questa lotta di Mario con Metello riuscisse vincitore Mario. 
— • aeceperantj usato assoL := ricevere notizie, 

4. NobiUtaSy della nascila. ^ UH alteri cioè Mario. — humilitas, perchè 

12 SaUnstio. 
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ralori nobililas, quae antea decori fuit, iovidiae esse: al ìllì 
alteri geoerìs humilitas Tavorem addiderat; celerum Ìd utro- 
que luagìs studia parlium {iiiam bona aut mala eua mode- 

5 rala. Praeterea seditiosi magistratus votgum eiagilare, He- 
tellum omnibus concionibus capìlis arcessere, Mari virlulem 

6 in fliaius celebrare. Denique plebes sic adceosa, uli opiGces 
agrestesque omnes, quorum res Gdesque in maoibas silae 
erant, relicUs operi bus, frequeularent Mafium el sua oeces- 

7 saria post illius honorem ducerenl. Ila, perculsa nobilìlate, 
post muUas lempeslales novo homioi consulatus mandalur: 
el postea populus a Iribuno plebei T. Manlio Mancino ro- 
galus, quem vellel cum lugurtha bellum gererel, frequens 
Marìum ìussit. Sed paulo.. decreveral: ea res frustra fuit. 

1 LXXIV. Eodem tempore lugurlha, amissis amicis, quo- 
rum plerosque ipse necaverat, celeri formidine pars ad Ro- 



plebeo. — Eona aat mala ina ;;: le buone o cattive quelllà di <pul da*. — m>- 
dirala dal depon, maderor, soU. lun* = soMrnorono l'opinione popolare- U 
MD o é : siill'aDlmo del popolo più che le buone o le caltiTe quollU polì !■ 
pisaione di pule. 

B. Stdiiiail mag, SODO i tribuni della plebe. — ctpWi araa. espressioae 
giuridica = acaiiart di deliul capUalt, — in malui = più di quello dia me- 

6. Rei fidaq. = gli aceri td 11 crtdUo. - 
In folla. — nicttiarla cioè alia vlia. — poti.. 
quanto alla coairuzioae Cf. C. Vi. I. 

7. /Prenda ^ haltala, vinta. — jwil multet temp, ^ poif moUai ondili 
cioè dal 43D, anno In cui era stalo eletto conaole M. Psrpeana hoata nomu — 
Goniiif. |:er l'anno <07i ed ebbe a collega C. Cosalo Longino. — mllil... (utiU 
termini lecnld, quando al tratta di deliberazioni popolari. — frtqutni ^ a 
pimi voli. — paulo... La lacuna al «uole riempire colle leguenU parole, die ai 
rilevano da alcuni codici pasLecìoil: and iena(ut Helalto Ffumidiam... éeer»- 
virai, Il Senato aveTB già proiogalo a Metello 11 comando della guena come 
proconsole per l'anno 408 (Cf. C. LSU, 4i>). Pare che ora gli •! voleMe conce- 
dere un'altra proroga ancbe per l'anno 407 e cbe già ne fome alalo bUo II dn- 
«reto (onde il piucchpL dti:rtvtral\ : ma che il popolo colla lua Tidaiione In 
[aiore di Hario rendenae nullo il decreto del Sanalo. — (nutra come C, TU, 6. 

Oap. LXZIV. Giugurla diffidando di ogni cosa, Onalmenle aliacca batta- 
glia con tOelello ed è violo. 

1, Endem (tmpore: mentre aTTenlvano t talli narraU nel C. aaleeed. — 
Ipit nceae. per WHpntto. — «l«rl i determioalo da pan e aUl. — Sgtvkum ara ra 
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manos alii ad regem Bocchum profugeranU cuai neque bellum 
geri sine adminislris possel el novoruin fidem in lanla per- 
fidia velerum experiri periculosum daceret, varius incer- 
tusque agilabal. Neque ìlli res neque consiliurn aul quisquam 
hominum salis piacebal: ilìnera praefeclosque in dies mutare, 
modo advorsum hoslis, interdum in soliludines pergere, saepe 
in fuga ac post paulo in armis spem habere, dubitare vir- 
(uli an (idei popularium niinus crederei: ila quocumque inten- 
derai, res advorsae eranl. Sed inter eas raoras repente sese 2 
Metellus cum exercitu ostendit: Numidae ab lugurlha prò 
tempore parali instructique: dein proelium incipitur. Qua io 3 
parte rex pugnae adfuit, ibi aliquamdiu cerlatum, celeri eius 
omnes miiites primo congressu pulsi fugalique. Romani si- 
gnorum et armorum aliquanto numero, hostium paucorum 
potili: nam ferme NumiJis in omnibus proeliis magis pedes 
quam arma tuta sunl. 

LXXY. Ea fuga lugurtha inpensius modo rebus suis diffi- 1 
dens cum perfugis el parte equitalus in soliludines, dein 
Thalam pervenil, in oppidum magnum alque opulenturo, ubi 
plerique thensauri filiorumque eius mullus pueriliae cullus 



deUa Mauritania ed avova sposato la figlia di Giugurta Cf. G. LXXX, 5. — 
variijta zn combattuto da mille pensieri. — agitabalj come spesso é inlrans. — 
soliludines sono i deserti, dove egli cercava di fuggire per non esser preso dal 
nemico. — in fuga . . . habere è l'islesso pensiero dell'antec. ripetuto in forma 
chiasUca. — fide =: fidei (dativo antiquato) — quoc. intenderai = dovunque si 
sfoiyesse, 

2. Pro tempore = come meglio potè, 

9. inquanto è usato da Sali, come aggett. e cosi al G. GV , 4 Gf. anche 
Livio, XXIX, 35, 43 aliquanlnm maris spalium, — paucorum. Si noU la 
•doppia costruzione del verbo polior coIPabl. e col gen. — tuta partic. di lueri 
invece di lutata è usato solo qui da Sallustio e da qualche scrittore della de- 
«cadenza. 

Gap. liXXV. Giugurla sconfitto si rifugia a Tala. Metello lo insegue at- 
traverso il deserto. 

1. Inpensius modo, Gf. G. XLVII, 3. — perfugis che lo seguivano sempre 
per paura di cadere In mano a Metello. — Thala al sud-est della Numidia. 
— pueriliae cullus = tutto quello che serviva alFeducazione dei tìgli di Gia- 
carta, corredo. 
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2 eral. Quae poslquam Metello conperla sunt, quamquam ìnler 
Tbalam flumenque proxumum in spallo mìlium quinquaginla 
loca arida alque vasla esse cognoverat, lamen spes patrandi 
belli, si eius oppidi politus foret, omnis asperilates super- 

3 vadere ac naiuram eliam vincere adgredilur. Igilur omnia 
iumenta sarcinis levari iubet, nisi frumento dierum decem, 

4 ceterum utris modo et alia aquae idonea portar!: praeterea 
conquirit ex agris quam plurimum polesl domiti pecoris: eo 
inponit vasa cuiusque modi, sed pleraque lignea, conlecta 

5 ex tuguriis Numidarum: ad hoc Gnitumis imperai, qui se 
post regis fugam Metello dederant, quam plurumumquisque 
aquae portaret, diem locumque, ubi praesto forent, prae- 

6 dicit: ipse ex flumine, quam proxumam oppido aquam esse 
supra diximus, iumenta onerat: eo modo instruclus ad Tha- 

7 lam proficiscilur. Deinde ubi ad id loci ventum, quo Nu- 
mìdis praeceperal, et castra posila munitaque sunt, tanta re- 
pente caelo mìssa vis aquae dicitur ut ea modo exercitui satis 

8 superque foret. Praelerea conmealus spe amplìor, quia Nu- 
midae, siculi plerique in nova deditione, oflScia ìnlenderant. 

9 Ceterum milites religione pluvia magis usi, eaque res mul- 



2. Metello è dal. — /lumen prox, non si sa di qual fiume Inlenda parlare r 
proxum, iolendi a Tala. — in spatio =r in uno spazio^ per uno spazio. — mi- 
lium quinq, solt passuum. — vasta = deserti, — oppidi anche qui H verbo* 
potior è costruito col g^'D. — asperilates^ raslrallo invece del concreto = 
luoghi aspri, 

8. Utris : mantengono l'acqua meglio che i recipienti di legno o di metaUo» 

4. Domiti pecoris r= animali domeslici^ da soma, — eo cioè su di essi: ta 
quanto all'avverbio di moto col verbo inponere Cf. C. XLVII, 2. 

5. Metello deder, perchè si vedevano abbandonati da Giugurta. — portare^ 
solt. ul. 

6. Quam è concordato col predic. aquam Cf. Schuitz, g 494, 3, N. 2. — 
proxum, come al % 2. 

7. fd loci = eum locum, — quo ... praee, cioè ut venirent, — modo sol- 
tanto quell'acqua sarebbe bastata per l'esercito, anche se i Numidi non ne aves- 
sero portato afTatto. 

8. Officia intender. = avevano fatto di più del loro dovere. 

9. Religione, perchè traevano da ciò un buon augurio, che gli dei cÌoè,Ì 
quali s'eran ricordati di loro, li avrebbero aiutaU nelle loro imprese. — rad 
80tt. sunt, — iiisaltla, che un esercito avesse potuto attraversare quel deserti» 
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lum animis eorum addidil: aam rati sese deis inmortalibas 
corae esse. Deinde postero die conlra opinionem lugurlhae 
ad Thalatn perveniunl. Oppìdani, qui se locorum asperi late io 
manilos crediderant, magna alque insolita re perculsi, ni- 
hilo segnìus bellun) parare: idem nostri Tacere. 

LXXYL Sed rex, nihil iam infectum Metello credens, 1 
quippe qui omnia arma, tela, locos tempora, denique na- 
turam ipsam cetcris ìmperitantem industria vicerat, cum 
iiberis et magna parte pecuniae ex oppido noctu profugit, 
neque postea in ullo loco amplius uno die aut una nocte 
moratus, simniabat sese negotì gratia properare : ceterum 
proditionem limebat, quam vitare posse celeritate putabat: 
nam talia Consilia per otium et ex opportunìlate capi. Àt 2 
Metellus, ubi oppidanos proelio intentos, simul oppidum et 
operibus et loco munitum videt, vallo fossaque moenia cir- 
cumvenìt. Deinde locis ex copia maxume idoneis vineas 3 
agere, aggerem iacere, [et] super aggerem impositis turribus 
opus et administros tutari. Contra haec oppidani festinare 4 
parare : prorsus ab utrisque nihil reliquum fieri. Denique. 5 
Romani, multo ante labore proeliisque fatigati, post dies 



Gap. IjXXVI. Glugurta fugge a Tala. I Romani assediano la città e dopo 
40 giorni se ne impossessano. 

1. Infectum : il partic. perfetto è usato come il partlc. incorruptus del 
G. II, 3. = eke non potesse esser fallo. Più che participii, mi pare che queste 
forme si possan chiamare aggettivi verbali, che hanno analogia di formazione 
e di signiticato cogli aggelt. verbali greci in tó;, i quali appunto esprimono il 
concetto della possibilità. — quippe qui ,,, viceral è usato Pindic. e non li 
soggiunt. perchò si tratta di cosa realmente avvenuta. — arma tela loeos nal. è un 
zeugma. — Ìmperitantem il frequentativo acquista il valore di suole comandare, 
— ceterum = ma al contrario, — posse sogg. se. — talia Consilia cioè il tra- 
dimento. 

2. Inlenios = pronti, — vallo fossaq. ecc., il che voleva dire che Metello 
vi poneva un regolare assedio (e perciò si costruiva il campo forUficato. Cf. 
G. XXin, 4). 

8. Es copia max, idoneis ac nel luoghi che si presentavano i più opportuni. 
-9- vineas Cf. G. XXI. 3, aggerem Gf. C. XXXVil, 4. — administros sono i soldati, 
che lavoravano alle operazioni di assedio. 

4. Nihil reliquum^ più comun. si dice nihil rellqui, 

5. Ante da unirsi con faligati» — conrupta = distrutta. 
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({uadraginla, quam eo vf^ntum eral, oppìdo modo potili: 
6 praeda omnis ah perfugis conrupta. Ki posi quam mumm 
arielibus feriri resque suas adfltclas vident, aurum atque 
argenlum el Alia, quae prima ducunlur, domum regiam 
conportanl: ibi vino et epulis onerali illaque el domum el 
semel igni conrumpunl, el quas vieti ab bostibus pocnas 
melueranl, eas ipsi volenles pependere. 

1 LXXVII. Sed pariler cuoi capta Thala legaU ex oppido 
Lcpli ad Melellum venerarli, oranles, uli praesidium prae- 
fectumque eo milterel.- Hamilcarem quendam, hominem no- 
bilem, facliosum, novis rebus sludere, advorsumquem neqbe 
imperia magìslraluutn neque \ege,s valerent: ni id festinarel, 

2 in summo periculo suam salutem, illorum socìos Tore. Nam 
Leplitani iam inde a principio belli [lugurtbini] ad Bestiam 
consulem et poslea Romam miseranl amiciliam eocietalemque 

3 rogalum. Deinde, uhi ea inpetrata, sempcr boni Gdelesqne 
mansere et cuncla a Bestia, Albino, Metelloque imperala 
nave Teceranl. llaque ah imperatore facile quae pelebant 
adepti. Emissae eo cohorles Ligurum quatluor el G. Annius 
pracfeclus. 



B. /érìtUbut era un groMO Inve rhs [ermlniivn ron iinx Idia di nrlele di 
liroria. Servi n ad iif^tre la br-rcrln iii'l'e mura nemlGhe. — ad/liciei ^= ridolle 
agli nirtnl, — damam rrghm ■ 1 agg, qui <'orrl<no"^B n nn gcn. di un nome 
proprio, e perciò rfomom è usato senia prep. Cf. S.hu)li, J 201. *. — vltli 
=: it fùtttra lieti vinti. — ab hmllbnt, da |][ilrsi con pianai mrlatr.e (orma 

0»p. liXXTII. La ciUà di r.«pll Inrìnlpgall n HpIgIìo eqursll vi manda 
un lm»ldlo. 

1. Parlltr cumeomr al C.IWÌW, 2. — Lepll ila LtplUmiigna. CI. C.Xli, i. 
— pratfeclnm = gortrnalere — HamlU. soli, dietnie. — ftsUnarel mgg. é Me- 
tello. — iHiin, del LppUlanl — illorum rgcfDt, ipiega meglio 11 pron. inam.' il- 
lorum t: riferito ai Romani. 

2. Iam inde a ... =: fino dal ... — miitrant solL Itgalai. 

8. Stilla Mi. Miltll. I Ire generali che ti erano siicreduli nel cimando 
di quesla guerra, — inui = naviltr^ con molto uh, con premuro. — qaae pri . 
doè il pratildium e 11 pratficium, — Llgunm che facevano pnrte delfesertllo 
auiUlario. 
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LXXTIII. Id oppiduin ab Sidonìis condilum est, quos ac- i 
cepiroos profugos ob discordias civilis navìbus in eos locos 
venisse, eeleram silam inter daas Syrlis, quibus nomen ex 
re indilum. Nam duo sunt sinus prope in exlrema Àfrica, 2 
inpares magnitudine, pari natura: quorum proxuma terrae 
praealta soni, cetera, uli fors tulil, alta alia, alia in tempe- 
stale vadosa. Nam ubi mare magnum esse et saevire ventis 3 
coepity limum harenamque et saxa ingentia fluclus trahunt: 
ila facies locorum cum ventis simul mulatur. Svrles ab traclu 
nominalae. Eius civitatis lingua modo convorsa conùbio Nu- 4 
midarum; legum cultusque pleraque Sidonica, quae eo fa- 
cilius relinebant, quod procul ab imperio regis aetatem age- 
bant. Inter illos et frequenlem Numidiam multi vastique loci 
crani. 

LXXIX. Sed quoniam in eas regiones per Leptitanorum 1 
negotia venimus, non indignum videtur egregium atque me- 



Oap. IiXXVIII. LepU e 1 suoi abitanti. 

1. Sidoniit: Sidone era una delle più floride città della Fenicia, da cui 
mossero varie spedizioni, le quali fondarono molle colonie sulla co^tasett. del- 
l'Africa. — profufjoi: la parte soccomI)en(e nelle lotle civili anda\a a cercare 
nuove terre fuori dei confini della patria. — Syrih^ maior et minor. — ex re 
cioè dal verbo oùpw = trahere, ab traetu, come dice al { 3. 

2. Nam: ora viene a parlare delle Sirti e a spiegare il loro nome. — in 
exlrema = nella parte orientaU (escludendo dall'Africa l'Egitto). — inpari 
magnii.^ onde il nome di maior e minor, — proxuma = la parie più vicina, 
•— atta sott. anclie qui in tempestale: alla è in antilesi a vadosa quindi z=:pro-t 
fonda. 

8. Magnum = grosso , gonfio, — facies riferito a cosa è usalo anche al 
Capo XLVI, 5. 

4. Lingua^ ch'era fenicia. — quae^ le leggi e la coltura. — proc. ab. im- 
perlo, I LepUtani, che come pare fin dalla seconda guerra punica erano in 
certo modo dipendenti dal re di Numidia, per la disianza dalla Numidia stessa 
godevano di una certa autonomia, e in quesla guerra come é detto nel C. an- 
tecedente s'erano mostrati favorevoli ai Romani. — frequenlem^ la regione abi- 
lata. — vasti =. deserli. 

Gap. IiXXIX. Si narra il fatto dei fratelli Fileni. 

1. In eas reg .. venimus = slam venuti a parlare di .. — per,., negot, à quasi 
In signif. causale. — indignum.,, memorare La costruzione di dignus e indignus 
è qui col coog. o col supino in u. Perà in questo luogo le due eipressioni non 
indignum videtur si devono considerare come un conceLto solo nel teaso di 
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morabile facinus duorum CarlhaginieDsium memorare: eam 

2 rem rios locus admonuìl. Qua tempesLale Carlhaginienses 
pleraque Africa imperìlabant, Cyrenenses quoque magni al- 

3 que opulenli fuere. Ager in medio harenosus, una specie: 
neque flumen neque mons eral, qui finis eorum discerneret. 
Quae res eos in magno diuturnoqae bello ìoler se babuit. 

4 Postquam utrimque legiones, tLem classcs saepe fusae fuga- 
laeque, el alteri alteros alìquanlum adlriverant, verìti ne 
mox victos victoresque defessos alius adgrederetor, per in- 
dutias sponsionem faciunl, uli cerio die legali domo profi- 
ciscerenlur: quo in loco inler se obvii fuissenl, is communis 

5 utrìusque populi lìnis haberetur, IgiLur Chartagine duo Tratres 
missi, quibus nomen Philaenis eral, maluravere iter pergere: 
Cyrenenses lardius iene. Id socordiane an casu acciderit, 

6 paruni cognovi. Celerum solel in Ìllis locis lempeslas band 
secus alque in mari relinere. Nam ubi per loca aequalia 
et nuda gignenlium venlus coorius barenam humo esci- 
lavit, ea magna vi agitala ora oculosque inplere solel, ila, 

7 prospeclu inpedito, morari iter. Postquam Cyrenenses ali- 
quanlo posleriores se esse videnl et ob rem conruptam domi 



III ma oppurluno, crtdo gitalo, — «obi rtm noi... adtnon. ùdmeneo è eostruito 
come doceo con due acciu. Del resto con questo terbo si usa il neutro del pro- 
nome id, illud come ecc. della cosa Ct. Schulti, g 19S, *. 

2. Pleraque Afrira : noia l'abl.senia prep. per analogia con felui, — Ci/nit. 
Cirene eru cUlìi greca di razia doiica, fondala dal 1'er«l tcome gli l'é detto al 
C. XIK, 3i.— magni = jioHn», 

3. (Jan sftcie ^ latifermt, sima vrgttùtttmt, — quat rti ^ gtitita tnde- 
lermlaaleivi di confini. 

4. jtdlrivtraM = indeiollrt, fiaccert. — éifisias dalle lunghe Ruene. Cf. 
Cat. C. XXXI, 4 UD pensiero coD^mlle. — domo, ciascuno cioè delta propria 
cUlà. — itiUr ss =: libi invicela come nota 11 Bamorino. 

5. tltr ptrgtre, comun. Sali. Usa solo pirgere. — mcordiani si riferisce ai 
CirenesL 

e. Tfipalai: 1 lurbini di sabbia spesso Imnno sepolta Intere carorace nel 
descrli africani. — retmirt. manca l'ogg. cloéi viapglalori. — nuda gigntnUum 
= privi di vcgetasioni : glgn, ciò eht aaice ed è in senso Deulto; 11 gen. è usalo 
come cogli ag^lt. di privazione comJ ilerOii. a.SchuIlz. 3 2ii. 

7. AUqaanto, veramente U dlfti^cenza è grande, perchè la dislaua daCtr- 
togine al punto d'inconli-o e di 480 miglia, mentre da Cirene è appena di 80. 
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poenas metuant, crimìnari Carthaginiensis anle tempus domo 
digressos, conturbare rem, denique omnia malie quam vieti 
abire. Sed cum Poeni alìam conditionem, tantum modo 8 
aequam, peterent, Graeci oplionem Carthaginiensium faciunt, 
ut vel illi, quos Gnis populo suo peterent, ibi vivi obrue- 
renlur, vel eadem conditione sese quem in locum vellenl 
processuros. Philaeni, conditione probata, seque vitamque 9 
suam rei publicae condonavere: ita vivi obruti. Cartbagi- io 
niensps in eo loco Philaenis fratribus aras consecravere, 
aliique illìs domi bonores ìnstituti. Nunc ad rem redeo. 

LXXX. lugurtha, postquam, amissa Thala, nihii satis (ir- i 
mum contra Metellum putat , per magnas solitudines cum 
paucis profectus pervenit ad Gaetulos, genus hominum re- 
rum incuUumque et eo tempore ignarum nominis Romani. 
Eorum multitudinem in unum cogit ac paulatim consuefacit 2 
ordines habere, signa sequi, imperium observare, item alia 
militarla Tacere. Praeterea regis Bocchi proxumos magnis 3 
muneribus et maioribus promissis ad studium sui perducit, 
quis adiutoribus regem adgressus inpellit, uti advorsus Ro- 
manos bellum incipiat. Id ea gratia facìlius proniusque fuit, 4 



— - od rem eonrupt, = per aver mal condotta la cosa, arrecato danno alla pa- 
tria. — conturbare =: confonder la cosa in modo, da non poter venire ad un 
accordo amichevole. 

8. Graeei, i Girenesi. — optionem Carlh, fae. = propongono ai Cari, la 
scelta ; Carth, è genit. soggett. — quos finis,., ibi =rr in eis finibus^ quos, -* 
obruer, == fossero sepolti. 

0. Condonavere = sacrificarono, 

10. Aras : U luogo si ciiiamò Philaenon arac, — rem = argomento. 
Gap. ItXXX. Giugurta si reca tra i GetuU, quindi conclude alleanza con 
Bùcco, re deUa Mauritania. 

1. Amissa Thala Cf. C. LXXVI. — magnas solit.^ che dividevano la Numidia 
dal paese dei Getuli. — Gaetul, v. C XVIII, 9. Pare fossero soggetti ai Numidi, 
ma più di nome che di fatto. 

2. Ordines habere : marciare in file ordinale, come un esercito regolare. — 
militaria = uffici militari, 

8. Proxumos as confidenti^ amici intimi, — maior, promissis = promesse 
di doni ancor più grandi. — ad studium sui = dalla sua parte, — quis = quibus, 

4. Ea gratia ae eius rei gratia^ come al G. LIV, 4. — legatos,,, miserai : 
però di questa ambasceria Sali, non parla in nessun luogo. 
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quod Bocchus inìlio huiusce beili legalos Romam miserai 

5 foedus el amiciliam pclitum : quam rem opporlunissumam 
inceplo bello pauci inpediveranl, caeci avarilia, quis omnia, 

6 honesla atque ìnhonesla , vendere mos erat. Eliaro antea 
lugurthae iìlia Boccho nupserat. Verum ea necessitudo apud 
Nnmidas Maarosque levis ducilur, quia singuli, prò opibus 
quìsqae, quain piurimas uxores, denas alii alii plures habent, 

7 sed reges eo amplius. Ita animus mulliludine dislrahilur: 
nulla prò socia oblinet, pariler omnes viles sunl. 

1 LXXXI. Igilur in iocum ambobns placilum exercilus con- 
veniunl : ibi, fide data el accepta, lugurlha Bocchi animom 
oralionn adcendil: Romanos iniuslos, profunda avarilia, com- 
munis omnium hoslis esse: eandem illos caussam belli cum 
Boccho habere, quam secum el cum aliis genlibus, iabidi- 
nem imperìlandi, quis omnia regna advorsa sinl: tum sese 
paulo ante Carlhaginiensis , ilem regem Persen, posi, uti 
quisque opulenlissumus videalur, ita Romanis hoslem Core. 

2 Eis alque aliis lalibus diclis ad Cirlam oppidum iter con- 



5. Quam rem ecc. In questa prop. sta la vera causa del perchè id„»pro- 
nius fuif. — vendere mos erat: foi-se Bocco non aveva accompagnata l'amba- 
sceria con una buona quanUtà d'oro da distribuirsi ai nobili Romani. 

6. Ktiam ecc: adduce un altro motivo perchè Tallcanz.! coi Romani non 
era riuscita. — Boecko. Alcuni autorevoli codici leggono: Bocchi i in (al caso 
lugurthae sarebl)e dat. e Bocco sarebbe stalo suocero di Giugurta. Ma rHlet- 
tenda che poi Bjcco consegna Giugurta ai Romani, non par troppo naUfrale, 
che il suocero tradisca il genero, che tradendo lui, tradirebbe ancfie la pro- 
pria figlia. — necessitudo = parentela, — eo amplius =r tanto più ^ quanto sono 
più ricchi, 

7. Distrahltur^ l'affetto ^iene diviso e perciò è meno intenso. -— obtinet 
usalo assj]. £=£ tiene un posto^ un grado importante. — riles = in nessun conto. 

Cap. liXXXI. Bocco e Giugurta, stretta fra loro alleanza, marciano 
contro Girta. 

1. Placilum = scelto di comune accordo. — profunda = intasiabile, 
omnium =r d i tutto il mondo ^ per quello che dirà dopo. — lubidinem spiega la 
causam belli, — quis riferito a illos cioè ai Romani. — rtgna non è da inten- 
d rsi nel senso di monarchie (perché i Cartagine, i si reggevano a repubbll( n> 
ma sjmplic. di Sta'i. — item r= ancora^ quindi^ l'ordito cronologico è inverso. 
— Carthag. fu disrutta nel 4 Ad a. C. — Persen, anno 408. 

2. Cirtamj città già nominata al 0. X\l, 2. — inpedim, = i bagagli del- 
l'esercito. 
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slìtuunt, qaod ibi Q. Melellus praedam caplivosque el inpe- 
dimenta lo^averat. i(a lugurlha ratus aul» capla urbe, 3 
opérae pi'eUcicn fore, acil, sì Rotnanus auxilio suis venissel, 
proelìo sese cerlaluros. Nam callidos id modo feslinabat, 4 
Bocchi paccm inminaere , ne moras agitando aliud quam 
bellom mallet. 

LXXXn. Imperator, postqoam de regum societale cogno- 1 
vii, non lemere, neqoe, oli saepe iam vieto lugurlha consue- 
verat» omnibus ]ocis pugnandi copiam facil: ceterum haud 
procul ab Girla caslrìs munilis reges operìlur, melius esse 
ralus, cognilis Manris, quoniam is novos hoslis adcesserat, 
ex commodo pugnam facere. 

Interim Roma per lilteras ceriior fit provinciam Numidiam 2 
Mario daiam : nam consulem factum ante acceperal. Quibus 
rebus supra bonum aut honeslum perculsus , neque lacru- 
nicfs tenere neque moderari lingnam : vir egregius in aliìs 
arlibus nimis molliter aegriludinem pali. Quam rem aiii in 3 
superbiam vortebanl, alii bonum ingenium contumelia adcen- 



3. Capia urbe: l'abl. assol. ha valore condizionale. = si urbs caperelur, 
— operae prelium fore = sarebbe stalo compenso alla fatica^ sarebbero stali 
(ompensuti. — Romanus^ è Metello. 

4. CatUdus cioè Gingurla. — id, è spiegato daU'espressione pacem inmU 
fiaere,-^ pac. inmi». =: rompere la paee^ rendere impossibile ogni accordo, — 
ùtlttd^ la pacd, la quiete. 

Cap. LXXXII. Metello attende il nemico. Intanto viene a sapere del- 
Pelezione di Mario e ne prova immenso dolore. 

1. Imperator cioè Romanus^ Meteflo. -^ iam unisci con consueverat -=. per 
V addietro, — vieto lug, ahi, asso), con valore temporale. — ceterum come al 
C. LXXVI = al contrario, — cognitii^ spec. il loro modo di combattere. — ex 
commodo = secondo Vopporlunità^ in luogo favorevole a lui^ in antitesi a omnibus 
locis, 

2, Factum sott. esse, -- supra bonum aut ?ion. = più di quanto lo per- 
mettesse la ragione o il decoro. — moderarti come temperare nel senso di go^ 
remare (quindi padroneggiare) ha Pace. Cf. Schuitz § 201, 3. — arlibus = doi», 
buone qualità. 

8. In superb. verteb, im gli attribuivano a superbia^ orgoglio. Più comune 
ò la costruzione di vertere con due dativi. — adcensum esse sott. dicebanl, — 
multi sott. tutla la frosj : dicevano ch'egli era acceso. — nobis a Sali, scrittore 
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sum esse, multi quod iam parta Victoria ex manibas éri- 
perelur. Nobis salis co§;nituin est illiim magis honore Nari 
quam ini uria sua excrucialum neque Iam aDiie laturum 
fuisse, si adempia provincia alii quam Mario Iraderelur. 

1 LXXXHL Igilur eo dolore inpedilus et quia stultitiae vi- 
debalur alienam rem periculo suo curare , legato» ad Boc- 
chum miilit postulalum, ne sìne causa boslis populo Bomano 
Serel: habere tum magnaro copiam societatis amicitiaeque 
coniungendae, quae polior bello esset, el, quamquam opibus 
suis confiderei, tarnen non debere incerta prò certis mu- 
tare: omne bellum suoii facile, ceterum aegerrume desinere: 
non in eiusdem potestale inilium eius et Gnem esse: inci- 
pere cuivis, eliain ignavo, licere, deponi cum viclores velint: 
proinde sibi regnoqae suo consuleret, neu florentis res suas 

2 cum lugurlbae perditìs miscerel. Ad ea rei satis placide 
verba facit: sese pacem cupere, sed lugurtbae fortunarum 

3 misereri: si eadem ìtlì copia fìeret, omnia coaventura. Rur- 
sus imperator contra postulala Bocchi nuntios mìltit: ille 
probare parlini, alia abnuere. Eo modo saepe ab utroque 
missis remissisque nuntiis, tempuR procedere, el e% Metelli 
volunlate bellum intactum trahi. 



— tua corrttp. a un geo. oggelUva. — ala quam =' ad un nlfro plutioiiB clie, 
amiche, — [radirttur è uulo l'impett. invere del pluccbeperl, perché il latto 
Della sua verilà era, che la Numldia tì dava a Morio. dunque lo InL tterio tra' 

Oap. UCXXIII. Helello tratta con Bocca p» ìndutto alla pace. 

1. Eo dolor» j= iIhi ni dolore, — alienam tee. = circart il mtileggio di 
un altro, cioè de) luo rivale Mario. — halitri sogg. iUum Hocco. — Ivn = 
ora. — quai singol. riferito a loclel. e ernie, quasi Soste un unico ccncello. — 
inca-la prò ceri, mal, come al C. XSXVIil, 20. — liutdtm, non É iKerilo a 
Boico, iDu è detto in generale ^ deU'Utetta periona. — cum . . . velini, perchè 
fonna parie iniegr. di una propos. InfinlllTa. — perdutt poiché gran parie del 
regno di Numidla era in mano di Helello. 

2. Vili rUeciloaCiugurla.— raifomcefiJa^ra ilessa (acoilà vìoè di farla 
pace. — oianla eanventtira (inlrans.) tra Romani da uu lalo e Glugurta e Borro 
daU'ollrOi = i( larebbero accordali (u Ulti I punii. 

a. PottaBilà z rlehliile. — ex colunlale^ per quello die é dello al g -1. 

— mlùclam = lenta /or ntaun tnovtmenla, neiiuR attacca. 
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LXXXIT. Al Marìus, ut supra diximus» cupientìssiraa 1 
plebe consui Cactus, poslquaiii ei proviociam Numidiam populus 
iussit, anlea iam infeslus nobilitali , tum vero mullus alque 
ferox instare, singulos modo, modo univorsos laedere: di- 
ctitare sese consulatum ex viclis iliis spolia cepisse , alia 
praeterea magnifica prò se et illis dolenlia. Interim, quae 2 
bello opus erant, prima habere: postulare legionibus sub- 
plementum, auxilia a populis et regibus sociisque arcessere, 
praeterea ex Latio forlissumum quemque, plerosque militiae, 
paucos fama cognilos adcire, et ambiundo cogere homines 
emeritis stipendiis secam proricisci. Neque illi senatus, quam- 3 
quam advorsus erat, de ullo negotio abnuere audebal: ce- 
terum subplemenlum etiam laetus decreveral, quìa neque 
plebei mìlitia volenti putabatur et Marius aut belli usum 



Gap. ZiXXXIV. Marib manifesta le sue opinioni avverse ai nobili e si 
prepara a partire per la guerra contro Glugurtà. 

1. Ut Bupra dix, Gf. C. LXKIII. — cupientissuma = essendo a lui favore 
voìissima, — populus iussit, Cf. ancora G. LXXIII in fine, iubere è il decre- 
tare del popolo. — multus Pagg. qui non corrisponde all'avverbio mullum^ 
ma significa con molte parole^ affaccendandoti con ogni mezzo, — spolia^ predi- 
cato di consulatum, I nobili erano nemici vinti da Mario, il quale aveva por- 
tato via le spoglie opime, cioè il consolato. — prò se = in sua lode, — illis 
dat. incommodi. — dolenlia in senso attivo = che arrecano dolore, 

2. Supplemenium, Cosi ctiiamavansi i nuovi soldaU, che s'inviavano a col- 
mare i vuoti lasciati dai morii e feriil. — soeiis sono gli alleati d'Italia, 
mentre populis e regibus sono le repubbliche e le monarchie. — ex LaliOy 1 
Latini sono sempre nomioaU a parte. Cf. Gap. XXXIX, 2. — militiae è loca- 
tivo.* sott. cognilos = quelli che Mario aveva visto coi propri occhi distin- 
guersi in battaglia. — ambiundo = andando attorno e lusingandoli con pro- 
messe. " homines emeril, stipend, =: gli evocati^ csìia quelli che avevano già 
fatto il loro servizio militare e che venivano richiamali in certi casi. Gf. Gat 
C. LIX, 3. 

8. Jbnuere colla prep. de è costruzione rara. — decreveral al piuccheperf. 
perchè si tratta di azione anteriore a quella espressa dal verbo principale. — 
neque plebei milit. volenti putab. è locuzione greca (2/aoI ^ovào/aìvu t9T0, 
mentre in lat. più semplic. si direbbe : neque militia plebi grata putab, — belli 
usum = qìMu bello usui forenty cioè i soldati che occorrevano a riempire i 
vuoli nelle legioni. — studia volgi = le simpatie della plebe, se Mario usava 
violenza per costringerli alla milizia. -^ amissurus cioè putabatur. 
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4 aut studia volgi aniissurus. Sed ea res frustra sperata: tanta 
lubido cum Mario euodi plerosque invaserai. Sese quìsque 
praeda locupletem Tore, viclorem domum redilurum, alia 
buiusce modi animis trahebant, et eos non paulum oralìone 

5 sua Marius adrcxerat. Nam postquamy omnibus quae postu- 
laverai decretis, mililes scribere volt, horlandi causa simul 
et nobilitatem uti consueverat exagitandì, contionem populi 
advocavil, deinde hoc modo disseruit: 

1 LXXXT. « Scio ego, Quirites» plerosque non eìsdem arli- 
bus imperium a vobis petere et, postquam adepti sunt, ge- 
rere: primo induslrios, subplicis, modicos esse, dein per 

2 ignavìam et superbiam aetatem agere. Sed mihi contra ea 
videlur: nam quo pluris est universa res publica quam con- 
sulalus aut praetura, eo malore cura illam administrari quam 

3 baec peti debere. Ncque me fallii , quantum cum maxumo 
benifìcio vostro negoli suslineam. Bellum parare simul et 
aerario parcere, cogere ad mililiam eos quos nolis obfendere, 
domi forisque omnia curare, et ea agere inter invidos, oc- 



4. Plerosque soit. plebis, — animig irobeb.ss animit agiiahanL 
6. Scribere = arruolare, — exagitandt = per canturbarey metfv la pamra 
addosso ai nobili. 

Gap. liXXXV. OraziODe di Mario al popolo. 

1. Quirites : così sempre si dicono i Romani, quando gli oratori lor ri- 
volgono ]a parola. — artlbus = doti in senso buono, quasi dicesse bonis ar 
libus, — primoy cioè quando domandavano le magblfature. — modieos = 
modesti, 

2. Sed mihi eontra ea videlur = ma to credo^ che ti debba fare il cort" 
trarlo, cioè usare della virtù Dell'amministrare la repubblica più che nel 
chiedere le magistraluie t contra ea è sogg. di videlur, Gf. Cat., Gap. Ili, 2. — 
nam -= cioè. — consul. aulprael, spiegano la voce fmpeWu m di sopra, — debere: 
con videlur si ha Pace, coll'iof. perchè non è nel senso di sembrare, ma di 
credere, pensare, 

3. Quantum, unisci con negoli, — benificio vostro, allude al consolato da- 
togli dal popolo. — aerario è il denaro publico. -^ cogere ad mil. perché al 
console spettava far la leva. — quos nolis ob/ésndere sono ì plebei, ai quali 
Mario deve essere grato per Tappoggio che essi gli prestarono nel I '«lezione. — 
oecursanlis = oppositori,- sono certamente i nobili, i quali con ogni mezzo 
tentavano di attraversargli la strada. -» opifkione Gf. Schultz, J 227. 
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cursanlis, factiosos, opinione, Quiriles, asperìus est. Ad hoc, 4 
alìi si deliquere, velus nobilitas, maiorum fortia facla, co- 
gnalorum et adfinium opes, multae clienlelae, omnia haec 
praesìdio adsunl: mihi spes omnes in mecnet sitae , qaas 
necesse est virlote et innocentia tatari: nam alia infirma 
sunt. Et illad inlellego , Quìrites, omniam ora in me con- 5 
vorsa esse , aequos bonosque favere — quippe mea hem 
facta rei publicae procedunt — nobililatem locum invadendi 
qaaerere. Quo mihi acrius adnitunduia est , ati neque vos 6 
capiamini et illi frustra sint. Ila ad hoc aelatis a puerilia 7 
fui, uli omnes labores et pericula consueta habeam. Quae 8 
ante vostra benìficia gratuita faciebam, ea uli accepta mer- 
cede deseram, non est consilium, Quiriles. lllis difficile est 9 
in poteslatibus temperare» qui per ambitionem sese probos 
simulavere: mihi, qui omnem aelalem in oplumis artibus egi, 
bene facere iam ex consuetudine in naluram Tortit. 

« Bellum me gerere cum lugurlfaa iussislis, quam rem 10 
nobilitas aegerruroe tulil. Quaeso, reputate cum animis vo- 



1 

•i 

4 



4. Miiy i nobili. — eognatorum = i parenti strelti^ i consanguinei: ad- 
fine* sono i parenti acquistati. — clientelae == aderenze: uomini di bassa con- 
dizione che stanno soUo la protezione di un potente e che lo difendono in ogni 
evento. — adsunt ha Io stesso valore di sunt con due daUvi. — innocentia = 
buoni costumi^ onestà, — alia cioè la nascita, le parentele e le aderenze. 

5. niud è aggiunta prolellica. — reipubi, procedunt = tornano vantag- 
^osi alla republica. — invadendi soli me = di assaHrmi, di attacearmi, 

6. Quo = e perciò: — capiamini = non vi lasciate prendere ai loro 
inganni. — ilU^ i nobiU suol avversari. — prustra sunt = si trovano delusi, 
a. G. VII, 6. 

7. Jd hoc aetatis = fino ad oggi. 

8. Gratuito =3 senza pensare a un compenso. -^ accepta mercede^ ora che 
ho oUenuto li consolato. — consiUum sott. meum. 

9. Temperare è usato ossol. nel senso di sìbi temperare r= moderarsi^ es' 
sere moderali, •— per ambitionem (tempo continualo) per tutto U tempo che an- 
davano in giro a comprarsi i voti. -* omnem non totam^ perchè significa tutta 
la vita fino al momento in cui parla. «» voriii è riflessivo. 

10. lussUtìs, a, G. LXXXIV, A. — quaeso, attenua la forza dell'impera- 
tivo. — id mutare =r mutare questo che avete fatlo, ossia scegliere un allro, — 
globo non è detto senza ironia. — ad hoc cioè alla guerra contro Giugurta. — 
afcéerU prosap. = di antica data: prosapia è voce antiquata, '-'multar^imag,: 
et C, IV, 5. — nullius stip, in antitesi a muli, imag,: stipendium = servizio 
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stris, nam id mulari melius sit, si quem ex ilio globo nobi- 

lìtalis ad hoc aut aliud lale negotiam miltalis , homineiD 

' reterìs prosapiae ac multaruui imagìnum el nuliius stipendij: 

sci licei ni in tanla re ignarus omnium Irepidel, feslinet, 

11 sumat aliquem ex populo monìtorem offici sui. ila pleruui- 
que evenit, nli quem vos imperare iussislis, is [sibì] impe- 

12 peratorem alium qnaerat. Àlque ego scio, Quirìtes, qui, 
poslquam consules facti sunl, et acla maiorum et Graecorum 
militaria praecepta legere coeperint: praeposteri bomines : 
Dam gerere quam fieri lempore poslerius , re atque usu 

13 prius est. Conparale nunc , Quiriles, cum illornm superbia 
me hominem novom. Quae ìlli audire aul legere solente 
eorum parlem vidi, alia egomel gessi: quaeillì lilleris, ea 

14 ego militando dìdici, Nunc vos eiistumate , facla an dieta 
pluris sinl. Contemnunt novilatem meam, ego illorum igna- 

15 viam : mihi fortuna, illis probra obìectanlur. Quamquam ego 
naturam uiiam et communem omnium exislumo, sed fortissu- 

16 mum quemque generosissumum. Ac si ìam ex patribus Albini 
aut Besliae quaeri possit, mene an illos ex se gigni malue- 



niìllart! vantavano le imprese di'gll anlcnsU, ma noa eiaDO mal usdli lo 
campo, — tcllket è Ironico come a) C XXXI, 49 e ifesao. — smifam, intendi 
delie cose di guerra. — a'f]u«Di «t populo ^ un pltbeo, — monUar tfiet die 
gl'lnsegal q'jeiio ube deie ture. 

11. 1(1... quaeral spiega 11 pensiero preced. 

12. Scio eco. ^= lo cDHOico alcuni cht... — praepotltrì ^ cAt /ónnP dopo 
quillo chi davamn fare prima, uomini a rooetelo. — gireri... privi tit. D 
«enso k: è vero che l'esercitare un ufficio viene dopo l'enerne slaU delti, ma 
per lisoiUnzae nella pratica tiene prima, perchè lilsogDa gi& conoscere lutti gli 
Obriilglil di que«t'ufflcia. 

13. Audln, da altri, che le fecero. — mlHUmdo, prima nella guerra Nu- 
mantina e poi contro Glugurla. 

14. Piarli, geo. di fteuo.— nùvIUtItm è un Bost. [ormalo p« mialDgla con 
nobUllat. 

IB. Quamquam ecc. = talli tfiimai;iuI<,iogglunge Mario, pertogllem ogni 
dubbio, cbe possa essere entrato nell'anlnko degli uditori, per quello che è detto 
nel periodo antec E si noli quante tielte veriti à contengono In qnest'wulODe, 
cbe è da ril«nerri un «ero capolavoro. — gtntrotlii. == BoftJtdrinio, 

16. Mbint, Beitlae 1 due coiuoll che primi di Heteiio ebbero il comanda 
nella guerra Giagactlna. — Uberai qaam oplumoi, invece di nomliMte «« 



a 
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rìnt, qaid responsuros credilis, nisi sese liberos qoam oplu- 

roos voluisse ? Quod si iure me despiciunt , faciant idem 17 

maiuribus sois, qaibus, uli mìhi, ex virlule nobilitas coepit. 

Invident honori meo: ergo invìdeanl labori, innocentiae, pe- 18 

riculis etiam meis, quoniam per haec illom cepi. Yerum ho- 19 

raines conrupti superbia ita aelatem agunl, quasi vostros 

hoDores contemoanl, ila hos pelupl^ quasi honeste vixerint. 

Ne ìlli falsi suol, qui divorsissumas res pariter expectanl, 20 ] 

ignaviae voluplalem et praemia virlutìs. Alque etiam , cum 21 ! 

apud vos aut in senatu verba faciunt, pleraque oralioue ma- { 

ìores suos extollual: eorum fortia facta memorando clariores ^ 

sese pulant. Quod contra est. Nam quanto vita illorum prae- 22 

clarior, tanto borum socordia flagitiosior. Et profecto ita se 23 

res habet: maiorum gloria posteris quasi lumen est, neque 

bona neque mala eorum in occulto patitur. Huiusce rei ego 24 

inopiam fateor, Quirites: verum, id quod multo praeclarius 

est, meamet facta mibi dicere licei. Nunc videte quam iniqui 

sinL Quod ex aliena virtute sibi adrogant, id mibi ex mea ^ 

non conceduut, scilicet quia imagines non habeo, et quia 

mibi nova nobilitas est, quam certe peperisse melius est 

quam acceptam conrupisse. 



17. Faeiant idem = digprezxino anche, -^ maior, tuia dat. commodi. II 
senso è: essi, dlsprezzando me, devono disprezzare anche i loro antenati, i 
quali appunto divennero nobili, perchè come me per le loro virtù occuparono 
qualche magistratura curule: anche i loro antenati furono dunque hominet novi^ 
come Mario. 

18. Invideant = devono invidiare, — iUum sott. honorem^ U consolalo. 

19. Superbia^ per le grandi imprese dei loro antenati. — hos peluné =: li 
preiendono. 

20. Ne iUi falsi sani = costoro davvero sHngannano, In quanto al ne CU 
Cat. G. Llf, 27. falsi sunt = eos fefellil, — praemia virtutis = le cariche. 

21. Jpud vos, nei comizi. — pleraque come spesso al singol. — contra est 
formano un concetto solo. 

22. Ulorurn degli antenati. 

ii9, Eorum dei posteri stessi. — in oceuUo^ sott esse, 
24. Huiusce rei cioè della gloria degli antenati. - 

26. Sibi adrogani = pretendono, — id. U consolalo e le altre cariche. — 
eor mea sott virtute, 

18 SaUostio. 
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26 Equidem ego non ignoro, si iam mìhi respondere velini, 
abunde ìllis facundiam et conposilani oralìonem fore. Sed in 
vostro maxumo benificio cum omnibus locis me vosque male 
diclis lacerent, non placuit relicere, ne quis modesliam in 

27 coDscientiam ducerei. Nam me quidem ex animi mei sen- 
lenlia nulla oralio laedere polest: quippe vera necesse est 

28 bene praedicel, falsam vita moresque mei superanl. Sed 
quoniam vostra Consilia accusanlur, qui mihi summum ho- 
norem et maxumum negotium inposuistis, etiam alque etiam 

29 reputale, num eorum paenitendum sii. Non possum fide! 
causa imagines neque Iriumphos aut consulatus maiorum 
meorum ostentare, al, si res postulet, haslas, vexillum, pha- 
leras, alia mililaria dona, praeterea cicalrices advorso pe- 

30 ctore. Hae sunl meae imagines, haec nobililas, non hereditate 
relicla, ut illa illis, sed quae egomet meis plurumis labo- 

31 ribus et periculis quaesivi. Non sunl conposila verba mea: 
parvi id facio: ipsa se virtus satis oslendit: ilIis arlificio 

32 opus est, ut turpia facta oratione tegant. Neque litieras Grae- 
cas didici: parum placebat eas discere, quippe quae ad 



26. Conposit, orai = diicorso ornato^ elegante, — vrstro benlf, come sopra 
è U consolato: Mario avrebbe Tolentieri taciuto, ma... — male dìetie z=z diga- 
mazioni, — in conscient, ducerei^ invece di ducerei^ verieret conseientiae Cf. 
C. LXXXII, 3 = non prenda per coieienza^ quasi fossero vere tutte le calunnie 
Inventate contro di me. 

27. Ex animi senlentia = per mio intimo convincimento, — vera,,, faUam^ 
corrispondono a due propos. condizionali = «e vera,,. — necesse est.,, praedi- 
cent, necesse est col cong. non ba Pistesso significalo che coU'infin. poiché 
mentre questa coslruz. esprime una necessità assoluta, quella la esprime con- 
dizionata. — bene = in bene» — superant =r la vincono, la confutano, 

28. Consilia = deliberazioni, •— negotium = peso, — etiam atq. etiam = 
ben bene, — eorum è riferito a conailia. 

29. Fidei causa =: per sicurtà, per farvi fede, — ree poslulel ha valore 
impersonale. — hastas vexill, phot, sono i doni che i generali davano ai sol« 
daU in premio dei loro atti di valore. — phaler. Sono collane che cadevano poi 
sul petto. — alia mil, dona, come corone, braccialetU e simiU. -~ advorso pectore ^ 
perchè non era mai fuggito davanti al nemico. 

31. Parvi id faeio == non ne faccio caso. 

82. LUteras graec. poiché diceva ch^era indegno d*un Romano imparare la 
X. lingua di un popolo schiavo. — ad virtutem = a render valorosi in guerra,'—- 
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vìriutem docloribus nihii profueranl. Àt illa multo opluma 33 
rei publicae doclus sum : boslem ferire, praesidium agitare, 
nihiI roetuere nìsi turpem famam, hiemem et aeslatem iuxta 
pali, humi requiescere, eodem tempore inopiam et laborem 
toierare. Eis ego praeceplis mililes hortabor: nec illos arte 34 
cotam, me opulenler; neque glorìam meam laborem illorum 
faciam. Hoc est utile, hoc civile imperium. Namque cum tute 35 
per mollitiam agas, exercilum subplicio cogere, id est do- 
minum, non imperalorem esse. Haec atquc lalia maiores 36 
vostri faciundo seque remque publicam celebravere. Quis 37 
nobilitas freta, ipsa dissimills moribus, nos illorum aemulos 
conlcmnit et omnis honores non ex merito, sed quasi de- 
bitos a vobis repetit. Ceterura bomines superbissumi procul 38 
erraat. iMaiores eorum omnia, quae licebat, illis reliquere, 
divitias, imagines, memoriam sui praeclaram: virtutem non 
reliquere, neque poleranl: ea sola neque dalur dono neque 
accipitur. Sordidum me et incultis moribus aìunt, quia 39 
parum scile convivium exorno, neque histrionem ullum, 



docloribus := ai maestri di esse, cioè Ai Greci stessi, che non seppero difendere 
la lìberìk della patria. 

88. Multo rinforza il superi. cf. e. VI, 4. — praes, agitare cf,c. LV, 4. — 
requiescers => dormire. 

34. Eis = con taU... — arte (=: arcte) colam = tratterò con i^t rettezza, -^ 
meam è predicai, sott. faciam, 

86. GvilCy quasi nel senso moderno della parola ; propr. degno di un di' 
ladino (intendi ilomano), — agas intrans, come abitare. = te la passi, vivi,-^ 
subplicio =: castighi, anche se non si tratti di condanne di morte. — dominum^ 
quasi = tiranno, 

86, Celebravere = resero celebri, 

37. Quis é abl. cioè: per quello che fecero i loro antenati. >- ipsa nota 
l'antitesi senza nessuna congiunzione. — nos allude a sé e agli altri plebei, che 
si distinsero per il loro valore. — illorum^ degU antenati. — repeiit è il doman- 
dare la restituzione o la consegna di cosa a cui si ha diritto. 

38. Procul erranl = di gran lunga la sbagliano, — neque poleranl in an- 
iitesi a licebat, 

39. Parum scile r= con poca arte, con poca eleganza, — exomo = appa- 
recchio, — MslHonem. Dopo la guerra con Antioco di Siria (190 a. C.) inco- 
minciò a entrare il lusso in Roma, quindi i conviti da frugali e semplicissimi 
«he erano divennero sontuosi. E per rendere più geniale il convito facevano 
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40 neque plaris preti cocum quam vilicum habeo. Quae mihi 
label confilerì, Quiriles. Nam ex parente meo et ex aliis 
sanciìs viris ita accepi : munditias mulìeribus, viris laborem 
convenire, oronibasque bonis oporlere plus gloriae quam 

41 diviliarum esse: arma, non supelleclilem decori esse. Quin 
ergo, quod iuvat, quod carum aestumant, id semper fa- 
ciant: ament, potenti ubi adulescenliam habuere, ibi sene- 
ctutem aganl, in conviviis dediti ventri turpissumae parti 
corporis: sudorem, pulverem et alia talia relinquant nobis, 

42 quibus illa epulìs iucundiora sunt. Verum non ita est. Nam 
ubi se [omnibus] flagitìis dedecoravere, turpissumi viri bo- 

43 norum praemia erepluni eunt. Ita iniuslissume luxuria et 
ignavia, pessumae artes, illis qui coluere eas uihìi obficiunl^ 
rei publicae innoxiae dadi sunt. 

44 (f Nunc quonìam illis quantum mei mores, non illorum 
flagitia poscebant, respondi, panca de re publica loquar. 

45 Primum omnium de Nunnidia bonum habete atìimum, Qui- 
riles. Nam quae ad hoc tenopus lugurtham tutala sunt, omnia 

46 removislis, avaritiam, inperitiam, alque superbiam. Deinde 
exercitus ibi est locorum sciens, sed mehercule magis sire- 
nuus quam felix. Nam magna pars eius avaritia aut leme- 

47 ritate ducum adirila est. Quam ob rem vos, quibus militaris 
aetas est, adnilimini mecum et capessite rem publicam: neque 



entrare nella sala istrioni, saltatrici e giocolieri d'ogni maniera. — pìurU preti 
è gen. di qualità, quasi nel senso di comprati a maggior prezzo. 

40. Sanclis -= integerrimi, 

41. Quin rinforza il cong. esortativo.— ameni intende parlare di amori 
illeciU. — ubi è spiegalo d.i in conviviis, — sudorem pulv, cioè le faliclie della 
guerra. — iìla si attenderebl)e piuttosto fuiec. 

42. Ereptum eunl è più forte die eripiunt. 

43. Coluere ha valore di un aorislo gnomico. 

45. Bonum haò» animum = state di buon animo^ non vi date pensiero^ 
-^ avaril, inper. atq. superb. allude ai tre comandanti Bestia, Albino e Metello, 
a ciascuno dei quaU s'adatta uno dei tre vizi nominaU. — felix^ perchè causa i- 
comandanti non sempre era riuscito vittorioso e ciò spiega il periodo seguente. 

47. Militaris aetas dal 47 ai 49 anni finiti. — capessite rempubl. come In 
Cat. C. LIT, 5. — neque invece di neve — et ne. — idem et =: e neUo stesto- 
tempo. — iuxta geram = tratterò egualmente. 
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quemquani ex calamitale aliorum aut imperatorum superbia 
melus ceperil. Egomet in agmine aut in proelio consuUor 
idem et socius periculi vobiscum adero, meque vosque in 
omnibus rebus iuxla geram. Et profeclo, deis iuvantibus, 48 
omnia matura sunt, Victoria, praeda, laus. Quae si dabia 
aut procul essent, tamen omnis bonos rei publicae subvenire 
deccbat Etenim nemo ignavia inmorlalis faclus est, neque 49 
quisquam parens liberis uti aeterni forent optavit, magis uti 
boni honestique vitam exigerent. Plura dicerem, Quiriles, si 50 
tìmidis virtutem verba adderent: nam strenuis abunde 
dicium pulo ». 

LXXXYI. Huiusce modi oratione habila Marius, post- 1 
guani plebei animos adrectos videi, propere conmeatu, sti- 
pendio, armis, aliis utilibus navis onerai: cum bis A. 
Manlium legatura proficisci HibeU Ipse inlerea milites seri- 2 
bere» non more maiorum neque ex classibus, sed uti cu- 
iusque lubido erat, capile censos plerosque. Id factum alii 3 
inopia bonorum, alii per ambitionem consulis memorabant, 



48. Deis iuvaniib, = eoW aiuto degli dei: frase molto comune presso i La- 
tin! — matura = pronta» — decebat: L'indicatiTO in un'apodosi, dopo una pro- 
tasi espressa coll'imperf. sogg. indica che quanto si contiene in quest'apodosi 
deve accadere anche indii)enden temente dalla condhElone accennata nella protasi 
Irreale =■ ad ogni modo conveniva, 

49. Jeterni é lo stesso che immortales. 

50. Dicerem = vorrei dire. ■— si timidis^ ecc. Cf. Io stesso pensiero in 
Cat C. LViir, 4. 

Cftp LXXZVI. Mario salpa colPesercito per l'Africa e prende i\ co- 
mando dell'esercito di Metello. 

1. Huiuseemodi, quest'espressione ci fa avvertiti die l'oraxione esposta da 
Sali, non è propriamente quella pronunciata da Mario. — plebei gen. di plebes^ 
-^ utilibas^ intendi alla guerra =: quae usui bello forenl, 

2» Ex classibus: sono le 5 classi di Servio Tullio, divise in 493 (o 495) 
centurie di iuniores e seniores : divisione che si fondava sul censo. So!o chi pos- 
sedeva era dunque soldato, perchè so!o costui avrebbe difeso bene le proprie 
cose e quindi la patria. Mario fu il primo che arrolasse anche i nulla tenenU, 
per il motivo che si dirà nel § seguente. -*- capite censos^ cosi dicevansi coloro 
che nulla possedendo, erano c(?nsili solo per la loro trsta, per la loro per- 
sona, e che quindi non avendo nulla da difendere erano esclusi dalla milizia. 

8. Inopia bonorumj cioè di quelli che possedevano e che erano quindi in- 
scritti nelle classi. •— per ambitionem^ per accattivarsi la benevolenza della plebe. 
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quod ab eo genere celebralus auctusque erat, et homini 
potentìam quaerenti egentissumus quisque opportaoissumus» 
cui neque sua cara, quippe quae nulla sunt, el omnia cum 
precio honesla videnlur. 

4 Igilur Marius cum aliquanlo maiore numero, quam decre- 
tum eral in Àfricam profectus paucis diebus Ulicam adve- 

5 hitur. Exercilus ei Iradilur a P. Rulilio legalo: nam Me- 
tellus conspectum Mari fugerat, ne fiderei ea, quae audita 
animus lolerare nequiverat. 

1 LXXXVil. Sed consul, expletìs legionibus cohortibusque 
auxiliariis, in agrum ferlilem et praeda onustum profici- 
scitur, omnia ibi capta militibus donat, dein castella et op- 
pida natura et viris parum munita adgredilur, proelia multa, 

2 ceterum levia, alia aliis locis Tacere. Interim novi mililes sìne 
metu pugnae adesse: videre fugientis capi aut occidi, for- 
tissumum quemque tutissumum, armis libertatem, patriam 
parentisque et alia omnia tegi, gloriam atque divitias quaeri. 

3 Sic brevi spatio novi veteresque coaluere et virtus omnium 
aequalis facta. 

4 At reges, ubi de advenlu Mari cognovere, divorsi in loco» 



.— fl6 eo genere^ cioè dal capile eenti. — auetus come il gn>co mri&vt» nel signi- 
ficato di innalzato a potenza, —- opportuni*», cioè est, — eum precio ^ ao- 
compagnato da guadagno^ purché congiunto col guadagno. 

4. Oticam, era il luogo di approdo nella provincia d'Africa. 

5. Fiderei^ col propril occhi. 

Gap. I«XXXVII. Mario addestra i nuovi soldati con piccole scaramucce. 
I due re Giugurla e Bocco si riUrano in luoghi difScili. 

1. Expletie leglon. colmaU i vuoti lasciati dal morU e dai feriU ; legionib, 
intendi sempre dei Romani, mentre le coorU sono degli alleati. — omnia... donai, 
n botUno apparteneva allo Stato : spesso se ne distribuiva una parte tra gii uf- 
ficlaU ed 1 soldati vittoriosi. In via eccezionale come qui, per premiare e inco- 
raggiare i soldati viene tra loro distribuita tutta la preda. — eattella sono più 
piccoli di oppida, — taevia più scaramucce che battaglie, per abituare i suol 
coscritti alla vita del campo. 

2. Novi = ineeperti neirarle militare. ^ armis è messo in principio per 
fame risaltare Tantitesl con fugientis. 

3. Spatio =r tempo. 

4. Beges^ Giugurla e Bocco. — divorsi, uno da una parte e uno dalPaltra. 
— effusos, nell'inseguire l'uno e l'altro. — siculi plerosque = come i più^ 
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diOicilìs abeunl. Ila lugurlhae placueral, speranti mox ef- 
fosos hoslìs invadi posse: Romanos, siculi plerosque» remolo 
mela, laxius licenliusque fuluros. 

LXXXTIIL Metellus inlerea Romain profectus, contra i 
spem suam, iaelissumis animis accipitur, plebi palribusque, 
postquam invidia decesserai, iuxla carus. 

Sed Marìus inpigre prudenlerque suoruni el hostium res 2 
pariter adlendere, cognoscere quid boni utrisque aul conlra 
essel, esplorare ilinera regum, Consilia el ìnsìdias eorum 
anlevenire, nibii apud se remissum neque apud illos tutum 
pati llaque et Gaelulos et lugurtham ex sociis noslris prae- 3 
das agenlis saepe adgressus in itinere fuderat, ipsumque 
regem haud procul ab oppido Girla armis exuerat. Quae ^ 
postquam gloriosa modo neque belli palrandi cognovit, statuii 
urbis, quae viris aul loco prò hoslibus et advorsum se op- 
porlunissumae eranl, singulas circumvenire : Ila lugurlham 
aul praesidiis nudalum, si ea palerelur, aul proelio cerla- 



come suoU avvenire ai più, — laxiu» lieenl, nota anche qui l'avverbio compar. 
in luogo dell'aggeli, a. C. XIV, A\, 

Gap. liXXXVIII. Metello g unge a Roma. Mario dà molestia a Giu- 
gurla e occupa le città più importanti della Numidia. Bocco vuol tratiare la 
pace. 

1. Conlra spem^ perchè egli s'aspettava che linvidia del popolo Io avrebbe 
ancora peràeguilato — lael, animis acc. e neU'istesso anno ebbe il Irionio e 11 
soprannome di JSumidico, — invidia decess, ora che Metello ritornava a vita 
privala. 

2. Sed. come spesso esprime il passaggio ad altro argomento. — adtendere 
coll'acc. = considerare attentamente, — conlra esset = fosse contrario. — nihil 
apud se ,. . pati = non concedeva nessuna rUassatezza ai suoi e nessuna sicu« 
rezza ai due re. 

3. Gaetuli^ alleati e dipendenli di Giugurta. — ex sociis ^ da quelli che 
abitavano la Provincia d'Africa e forse anche da alcuni Numidi passali dalla 
parte del Romani. — in itinere = mentre ti ritiravano. — armix exuerat^ lo 
aveva costretto a gettar le armi; ciò che facevasi per poter fuggire con mag- 
gior prestezza. 

4. Btlli patrandif si può spiegare come un gjn. di qualità o come un gen. 
finale Cf. Gal. C. VI, 7. — advorsum se unito per zeugma ad opportunissumae^ 
agg. che sta bene solo con prò hoslibus. — singulas = ad una ad una, — nu- 
datum soli, fore^ che di raro si sottintende. 
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5 lurum. Nam Bocchus nu&lios ad eum saepe miserai, velie 

6 populi Buniani amicìtiain: ne quid ab se hostile tìniereU Id 
siniulaTeritRe quo inprovisus gravior acciderel, an mobili- 
tate ìngeni pacem atque bellum mutare solilus, parum ei- 
ploratum est. 

1 LXXXIX. Sed consul, uli slatueral, oppidacastellaqne mo- 
nila adire, partìm vi alia melu ani praemia oslenlando avor- 

2 lere ab hoslibus. Ac primo mediocrìa gerebal, existamans 

3 lugurkham ob suos lutandos in manns venturum. Sed ubi 
illum procul abesse ctaliis negoliis intenlum accepil, maiora 
et magis aspera adgredi lempus visum est. 

4 Erat inler ingenlis solitudines oppidum magnum atque 
valens, nomine Capsa, cuius conditor Hercules Libjs me- 
morabalur. Eius cives apud lugurlham inmnnes, levi imperio 
et ob ea fidelissumi habebanlur, muniti advorsum bostìs non 
moenibus modo et annis atque viris, rerum etiam multo 

5 magis locornm asperilale. Nam, praeler oppido propinqua, 
alia omnia vasta, inculta, egenlìa aquae, infesta serpeoLibus, 



0. ftllt pop. Kom. ecc. e perciò tulle 1« osriliUi (urono cODiro Glugorla, 
— ne... timertt ha valore d'imperai, soggrllo k Haclo. 

0. GTavtor acdd. ^ ptr piombar addotio cor maggior /vria : acctdm non il 
ma comunemente di ptrsraa, ma di fteccie, di saii e alnilll. — moblKI. iugati 
soli, un verbo come fearil (luggerllo dal RstDorino). 

Gap. LSZXIX. Maria espugnati alcuni luo^, aUbillsce di preodeie li 
casWWo di Capsa. 

1. ^^ÌTi, di luogo. =: accollarti — melu noi praim. oil, sono sb). di mezzo 
conte ai C. LIVI, i. — hoitiiui è riferito solo a Glngurta e al suol e non 
a Bocco, per quello cbe i detto alta One d''l C. luiteced, 

Z. Midiorha ^ Imprtit di poca Imporlama. — ob tant lulandot, più 
comun. ai direbbe in questo caso ad mai lut. 

3. Maiora In anlilBsi a mtdiocria. — villini «I soU. ri. 

4. falcili — *m difiia, forte. — Capta, lerio meuoglonio, Cocifepond. 
all'odierna KoEsa; d'origine feniiia, apparteneva alla Kumldla dal lempa della 
seconda gui;rrii punica, ri Hircul, Libyi è 11 mlllco fondatore della dllA, uno 
dei tanti Ercoli, clie eb'iero culto nelle varie parU dal nionilo. — htmitmt 
inleodi da iribull. — levi Imperio per la disianza del rtafo della Numidia: e 
appunto quella mitezza di governo era causa di fedellh; dopo levi imp, o sì 
deie aolt. eranl, o, come credono i più, al deve pensar ripetuto II verbo kabr- 
tenf'ir, ma nel senso di eran trattalt, tamii. 

6. fatta, per natura, ìncalla la «ciati dall'uomo. — aerpentìb. sbl. di causa. 



^■■p 
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quarum vis, sìculi omnium ferarum, inopia cibi acrior, ad 
hoc nalura serpenlium, ipsa perniliosa sili magis quam alia 
re adcendìlur. Eius poliundi Marium maxuma cupido inva- 6 
scral, cum propler usum belli, lum quia res aspera vide* 
balnr et Metellus oppidum Thalam magna gloria ceperat, 
haud dissimililer silum muniluroque, nisi quod apud Thalam 
non longe a moenibus aliquot fontes erant» Capsenses una 
modo atque ea intra oppidum ìugi aqua, celerà pluvia ale- 
banlur. Id ibique et in omni Africa, quae procul a mari 7 
incultius agebal^eo facilias tolerabatur, quia Numidae pie- 
rumque lacle et ferina carne vcscebanlur et ncque salem 
ncque alia inritamenta gulae quaerebant: cibus illis ad- 8 
vorsus famem atque silim, non lubidini ncque luxuriae erat. 

XC. Igitur consul, omnibus exploratis, credo deis frelus, 1 
— nam centra tanlas difiìcultates Consilio satis providere 
non poterai: quippe etiam frumenti inopia templabatur, quia 
Numidae pabulo pecoris magis quam arvo sludent et quod- 
cumque natum fuerat iussu regis in loca munita contulerant, 
ager autem arìdus et frugum vacuos ea tempestale : nam 
aeslatis extremun erat — tamen prò rei copia satis provi- 



6. Propter ttsum belli Cf. C. LXXXIV, 3. — re* a^pera^ l'impresa difficile 
slimolava, percliè Mario voleva superare la gloria di Metello. — oppid. Thalam 
Cf. C. LXXV e LXXVI. — alque ea = e anche questa. — iugi aqua = aqua 
perenne,^ eetera {aqua) concorda con pluvia ed è abl. 

7. Quae... agebat, ri'ciito all'Africa. — agere non è comune coi nomi di 
luogo ma qui facilmente si comprende, che scrivendo Africa Sali, ha in mente 
gli abitanti dell'Africa = che è più rozza. — tolerabalur cioè la sete. — inritam» 
gulae sono i cibi preparati con salse piccanti. 

Gap. XC. Mario ad onta di gravi difficoltà continua l'impresa e marcia 
sino al fiume Tanai. 

1. Credo ^ come oloixai in greco, spesso non influisce per niente sulla co- 
struzione. — eoneilio proprio di Mario, senzi l'aiuto degli dei — lemptabalur 
= era molestato. — pabulo vuol dire che li' campagne erano coltivate a pa- 
scolo e non a frumento. — arvo s'intende sempre il terreno coltivato. — natum 
fuerat : forse intende di quanto la terra produce senza roIUvazione, oppure quel 
poco (di frumento) che era nato in quell'annata. — aesfatit extrem, come G. XXI 
2. extremum diei. ^ tamen^ riprende il pensiero -= ad onta di tante difficoltà, 
— prò rei copia = per quello che permetteva lo stato delle cose, secondo i 
Vìi zzi che aveva Cf. C. XXXIX, 5. ex copia rerum, — exornat = provvede. 



203 DE BELLO IVaVRTHINO 

Z denler exornat: pecus omne, quod superioribus diebns prae- 
dae fuerat, equìlibus auxiliariis agundum adlribuU, A. Manlium 
legalum cum cohorlibus cxpedilis ad oppidum Larìs, ubi sli- 
pendium el contnealutn locaveral, ire ìubel, dicìlque se prae- 
dabundum posi paucos dies eodem venturum. Sic. inceplo 
suo occQltato, pergit ad Dumen Tanain. 

1 XCI- Celerum in ilìnere colidie pecus esercitili per ceo- 
turias, ilem turmas aequaiiler dislribuerat, et ex coriig ulres 
uti fierent curabai: simul inopiam frumenti lenire, et ignaris 
omnibus, parare quae mox usu forenl: denique sexio die, 

2 cum ad numen venlum est, raaxuroa vis utrium eFTecta. Ibi 
castris levi munimento positis, mililes cibuni capere atque 
uli simul cum occasu solis egrederenlur paralos esse iubel: 
omnibus sarcinis abieclis, aqua modo seque el iumenla one- 

3 rare. Dein, postquam tempus visum, castris egredilur noc- 
temque totam itinere Taclo, consedit: idem proxuma facii: 
dein tertia multo anle iucis adventum pervenìt in locum tu- 
mulosum, ab Capsa non amplius duum milium intervallo, 
ibique quam occuUissume potesl cum omnibus copìis ope- 

i rilur. Sed ubi dies coepit et Numidae nihii hoslile metueotes 



2. 4gitndam é lermlDe prapilo = condurrt il ialìami. Inforna al parile, 
fui. pativo a. Scbuitz. % 281. 3, Nata. — Larli (scc di J.arti\ cr.i p->s'.0 tra 
Sicca e Zama. — iccallata perctiè lo leapo di Mario rrn di ilornue l'atl"!!- 
zlonc di Givgurla. — Tanain, probab. Ira Lari e Capta, ma non H può pred- 
■arne la posizione. 

flap. XOI. Mario giunge ImprorvIsameDle a Capta, la prende e la dà alta 
fiaiDme, uccidendone gli abllnnll 

1. Ptr eenliirias ecc. Oì;i>I centuria riceverà un egiral numero di hestlame, 
e cosi puro lo ricevevano le lurrae di cavalleria. — ui ^tnnt := faelrndai . 
Goslruzbne più uiala cjl verlio ciirart. — ifmnf, DianifB-la 11 doppio vantaggio 
ch'egli ne ricavala: suppliva cioè ulln moacaaca di bumenlo e in pari lempo 
preparava quanlo gli ^B^c.'hbB atato ne"es«arlo per i sitai disegni. — ad /lumen 
al Tanal, nominalo ai C. nnteced. ^ tfficta = ira proila. 

3. Levi man. non già rome si solilo con fjsse e con ordini. — uli... lyredl . 
dipeade da paratai, coslrurlone rara. Altri ronsidura parolai usato assai, e uli 
tgrei. come una prop. tinaie. — aipta e abl. 

3. Proxitma Sdlt. naclt — Ismulotam, voce itic si riscunira solo c|ul :n 
plins di rialli. 

4. Dle> = Il di, doè quando 'jmnlò il ghrnii, li fict glorila. — matlì ^ 
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mulli oppido egressi, repente omnem equitalum et cum eis 
velocissumos pedites cursa tendere ad Capsam el porlas 
obsidere iubel: deinde ipse inlentus propere sequi ncque 
mililes praedari sinere. Quae poslquam oppidani cognovere, 5 
res Irepidae, melus ingens, malum inprovisum, ad hoc pars 
civium extra moenia in hostium poteslate coegere uli dedi- 
lionem facerenl. Ceterum oppidum incensum, Numidae pu- 6 
beres inlerfecli, alii omnes venum dati: praeda militibus 
divisa. Id facinus contra ius belli non avaritia ncque scelere 7 
consulis admissuno, sed quia locus lugurthae opporlunus, 
nobis aditu difficìlis, genus honainum mobile, infidum, [anle] 
ncque benificio ncque melu coercitum. 

XCII. Poslquam lantam rem Marius sine ullo suorum in- i 
commodo feeit, magnus et clarus anlea, maior atque ciarior 
habcrì coepil. Omnia non bene consulta in virtulem Irabe- 2 
banlur: mililes, modesto imperio habiti simul et locupletes, 
ad caelum ferre, Numidae magis quam mortalem timere, 
postremo omnes, socii alque hostes, credere illi aut menlem 
divinam esse aul deorum nulu cuncla porlendì. 



in gran numero. — velocissimos pedites sono i veliles e gli expedlli. — ad 
Capsam =k nella direzione di Capsa^ verso Capsa, — obsidere = occupare Cf. 
Cat. C. XLV, 2. — ipse^ col resto delle legioni. 

6. Res trepldae = Vagitazinne^ sia per trepidano, — pars civium^ il fatto, 
cbe una parte, ecc. — coegere^ comun. si ha l'inf. La costruz. coll'u^ si può 
spiegare con ciò, clie nel verbo cago c'è Pidea di indurre, 

6. Ceterum = però, cioè nonostante che si fossero arresi. 

7. Cantra ius gentium^ percliè essi sperano affidati alla generosità del vin- 
citore. — scelere ss crudeltà, — aditu è supir.o. — genus hom, sono in gene- 
rale 1 Numidi.-^ mobili = volubile, — coereitum è uno di quei parlic. come 
ineorruptus^ invictus (Cf. G. LXXVJ, \)^Lch€ non si può raffrenar e eù è perciò 
che ravyerbio ante è da togliersi. 

Gap. XCII. Effetti della presa di Capsa. Mario assedia un castello inespu- 
gnabile ron lungi dal liumu Mulucca. 

1. Incommodo = danno ^ perdita, — fecit^ manca il verbo nella maggior 
parte dei codici. 

2, Non bene consulta ha valore concessivo =: quantunque non bene ponde" 
rate^ quindi temerarie. — modesto imperio = con govem' i^««4fe, moderato, — 
locupUteSj divenuti ricebi per il bottino loro concesso tm Mario. -— socii in- 
tendi Romani e alleaU; 8pL>sso si dice *i questo senso cices,— portendi = gli 
veniva annunzialo. 



3 Sed consul, ubi ea res bene evenìt, ad alia oppìda per^^l, 
pauca, repugnanlibus Namìdis, capit, plura, destrla propler 
Capsensiuin miserias, igni conrumpit: lactu alque caede 

4 omnia conplentur. Denique mutlis locis poUtus, ac plerisque 
exercitu incruenlo, aliam rem adgredilur, non oadem aspe- 
filale qua Capsensiutn, celerum baud secns difficìlem, 

5 Nanique hatid longe a Qumine Muluccha, quod lagurlhae 
Bocchique regnum disiungebal, erat inler celcram planiticm 
mons saxeus, mediocri castello satis palens, in inmensum 
cdilus, uno peranguglo aditu relieto: nana omnis a natura 

6 velul opere alque cousullo praeceps. Qu^m locum Marius, 
quod ibi regis khensauri eranl, summa vi capere inlendil. 

7 Sed ea res forte quam Consilio roelius gesla. Nam caslello 
virorum alque armurum salis, magna vis Trumeuti et fons 
aquai', aggcribus turribusque et uliie machinationìbus locus 
imporlunus. iter castellanorum angustum adoiodum, ulrimque 

8 praecisum. Vineae cum ingenti perfculo frustra agebantur 
nam cum eae paulo processeranl, igni aul lapìdibus conrum-- 
pebantur: mililes neque prò opere consistere propler iniquì- 
latem loci, neque inler vineas sine periculo administrare: 
oplumus quisque cadere aut saaciari, ceteris metus augeri. 



8, Ea rti, la pre'B di Capsii. — «esuli è usalo quail sempre In buon senao. 
— diMirln, monca nei rodici: I Numidi lemevino la stessa sorlo del Capsenri, 
perciò uti'viiiio abbandonatn U loro sedi. 

4. Ext'cilu Incratalt r= itma colpo firiri. — tadem asptr. aU. di qixUlló 
riferita a rem. — haud ttcv = non mtno. 

8. FUmen Mul. CI. C. XI^. 7. — lagurlhpt .. ihiang. tormava cioè 11 con- 
Bne tra [a Nunildio e la Haiirllunia. — inler cttcr. pian. =: in ma:o a un 
luDfD p.ano in tutto II mia. — mtdiocri tati, é dal. retto ila palmi :=: abbailan:a 
ampio ila formare un cailttlo non piccolo — oniNii cioè inanj. — cotuuUo =^ 
ttcando il di'igna. 

B. Inltadit è usato coll'tnt. nel senso di aggridilar, eonalar, iHelpil. — 
farle è abl. 

7. Salii soft, (Tot — importuntii — mole adaltn. — iter catltllan. = la tfn 
che conduce™ oJ catttlh. — prafclintn :^ lagllolo a plrce. 

8. Fruitra è spiegato da quello che segue. — cum procejjeroni = ogni 
tolta che... Cf. Schulti, g 25C. Il, 2. — prò = dlaaml, vicino, —adminiilrate 
è usilo assol. =^ operorr, egirt. — ctttrit, quelli die per foula nmanciano in 
dlsporLa. 
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xeni. Al Marius, iiiullis dìebus et laboribus consuinptis, i 
anxius Irahere cum animo suo, oniillerelne inceplum, quoniam 
frustra erat, an forlunam operiretur, qua saepe prospere 
usus fuerat. Quae cum mnltos dies noclisque aestuans agi- 2 
taret, forte quidam Ligus ex cohortìbus auxiliariis miles gre- 
garius, castris aqualum egressus haud procul ab latere ca- 
stelli, quod avorsum proeliantibus erat, animum advortit inter 
saxa repentis cocleas: quarum cum unam aique alteram, 
deÌT) plures peteret, sludio legundi paulalim prope ad summum 
montis egressus est. Ubi postquam solitudinem intellexit, more 3 
ìngeiii humani cupido difficilia faciuudi animum vorlit. Et 4 
forte in eo loco grandis ilex coaluerat inter saxa, paulum 
modo prona, deinde inDexa atque aucta in altitudinem, quo 
cuncta gignentium natura fert: cuius ramis modo, modo 
eminentibus saxis nisus Ligus in castelli planitiem pervenite 
quod cuncti Numidae intenti proeliantibus aderant. Exploralis 5 
omnibus quae mox usui fore ducebat, eadem regredilur, non 
temere uti escenderat, sed lemplans omnia et circuspiciens. 



Gap. XOIII. Mario vuole abbandonare Pimpresa. Intanlo un soldato li- 
gure gli mostra la strada per giungere al castello, strada ch'egli aveva scoperto 
per caso. 

1. Trahere cum animo esprime l'incertezza che lo traeva a due opposti 
consigli. — frustra^ il solito avverbio col v. esse, — usus fuerat ha quasi lo 
stesso valore di usus erat. 

2, jéestuans^ come U nostro ondeggiando tra vari pensieri. — ligus ; i Li- 
guri sono pratici del monti perchè tutto il loro paese è montuoso. — aquatum 
è supino. — avorsum proeliant. = dalla parte opposta a quel 'a dove si com- 
batteva. — repentes = che strisciavano, — summum monti» invece del più co- 
mune summum montem Cf. C. XXI, 2. 

' 3. Solitudinem =r che colà non era nessuno. — animum vorlit = gli fece 
mutar pensiero. 

4. Coaluerat = era cresciuta, — prona = piegata in giù, — inflexa rs ri- 
volta, ossia Tallero dopo essersi piegato verso terra, avcNa ripreso la sua po- 
sizione naturale. — cuncta gignent,-=z tutte le piante è ogg. di fert: gignen- 
tium è usato come al G. LXXIX, 6. — eminentibus ac sporgenti, — quod ecc. e 
quindi nessuno se ne accorse. Il Ramorino fa pervenit = pervenire potuti^ con 
cui si facilita la spiegazione della prop. caudale con quod, — cuncti Numidi^ 
anche quelli che non prendevano parte attiva al combatilmento. 

5. Eadem k= per la stessa via* — eircumspiciens ^=: esaminando tutto alVin* 
tomo con attenzione. 
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6 Ilaque Marium propere adit^ acla edocel, horlalur, ab ea 
parte, qua ipse escenderat, caslellum lemplel: pollicelur sese 

7 itineris periculique dacem. Marius cum Ligure promissa eius 
cognilum ex praesentibus misil: quorum uli cuiusque inge- 
nium erat, ita rem difficilem aut facilem nuntiavere: consulis 

8 animus lamen paulum adrectus. Itaque ex copia tubìcinum 
et cornìcinum numero quinque quam velocissuroos delegit, 
et cum eis, praesidio qui forent, quattuor centuriones om- 
nisque Liguri parere iubel, et eì negolio proxumum diem 
consti luit. 

1 XCIY. Sed ubi ex praecepto tempus visum, paratis con- 
posilisque omnibus, ad locum pergit. Celerum illi, qui escen- 
suri erant, praedocli ab duce, arma ornatumque mutaverant, 
capile atque pedibus nudis uli prospectus nisusque per saxa 
facilius foret: super terga gladìi et scula, verum ea Numi- 
dica ex coriis, ponderis gratia sìmul et oGfensa quo levius 

S slreperent. Igilur praegrediens Ligus saxa et si quae vetuslae 
radices emìnebant laqueis vinciebal, quibus adlevali mililes 
facilius escenderent; interdum timidos insolentia itineris le- 



6. temptet = tenti d^ impadronirsi, 

7. Ex praesenf, solt. quosdam, 

8. Ex <:opia = tra i molli suonatori di tromba. — quattuor eeniur, I più 
credono che qui vi sia una lacuna, perchè a loro pare che quattro oenlurioni 
fileno hen pochi per un^impresa di slmil genere. Del resto per lo scopo 
che s'era preCsso Mario non occorreva un gran numero di soldati. 

Gap. XOIV. I ilomani sUmpossessano del castello. 

1. Ex praeceplOy ricevuto da Mario. — pergit il sogg. é il Ligure come capo 
della spedizione. — UH qui ecc. sono i centurioni e i trombettieri. — duce 
non é Mario ma il Ligure. — ornatum =■ il vestito. — prospectus ^ perchò 
l'elmo impediva di veder bene in alto. — facilius invece dell'agg. — super 
terga = sulle spalle^ per essere liberi nei movimenU. — Numidica riferito solo 
a seuta che erano più piccoli degli scudi dei Romani. — ponderis^ erano più 
leggeri. — offensa = se urtati, 

2. Fetustacj come spesso avviene, spec. nelle salite, che gli alberi vecchi 
hanno le radici fuori della terra. — quibus = ut his e perciò regge il soggiunt. 
— ubi.,, erat esprime il ripetersi dell'azione. — inermos usulo da Sali, per 
inermes. — dubia nisu = pericolosa a sostenersi: nisu è supino. — potissimus 
=: primus, prae ceteris. -— eadem è abl. — digrediens = facendosi da parte, per 
lasciar passare gU altrL 
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vare manu: ubi paulo asperior adscensus erat, singulos prae 
se inermos millere, deinde ìpse cum illorum armis seqoi: 
quae dubia nìsa videbanlur, polissumus templare, ac saepius 
eadem adscendens descendensque, dein slalioi digrediens 
ceteris audaciam addere. Igìlur dia mullumque faligati tandem 3 
in castellum peryeniunl, desertum ab ea parte, quod omnes, 
sicul aliis diebus, advorsum hoslis aderanl. Marius ubi ex 
nuntiis, quae Ligus egerat cognovit, quamquam tcto die in- 
tentos proelio Numidas habuerat, tum vero cohorlalus mìii- 
tes et ipse extra vineas egressus, testudine acta succedere 
et simul hostem tormentis sagìttariisque et funditoribus 
eminus terrore. At Numidae, saepe aniea vineìs Romanorum 4 
subvorsis, item inceosis, non castelli moenibus sese luta- 
banlur, sed prò muro dies noctisque agitare, male dicere 
Bomanis ac Mario vecordiara obiectare, militibus nostris lu- 
gurthae servilium minarì, secundis rebus feroces esse. Interim, 5 
omnibus, Bomanis bostibusque, proelio intentìs, magna u- 
trimque vi prò gloria atque imperio bis, illis prò salute cer- 
lantibus, repente a tergo signa canere : ac primo mulieres 
et pueri, qui visum processerant, fugere, deinde uti quisque 
muro proxumus erat, postremo cuncti, armati inermesque. 
Quod ubi accidit, eo acrius Bomani instare fundere ac pie- 6 
rosque tantum modo sauciare, dein super occisorum corpora 
yadere, avidi gloriae certantes murum potere, neque quem- 



8. Sieut aliis diebus Cf. C. antec. 3 4. — intenios = occupati a combat' 
iere, — tum vero^ ora Mario s'accingeva a un vero e proprio assalto. — testu' 
dine acta { = test, facto). La testudo si formava alzando gli scudi sopra la testa; 
il cbe si faceva quando l'esercito si avanzava sotto le mura di un castello (sue- 
cedere), — tormentis sono le macchine da guerra. 

4. Fineis subvorsis, L'abl. assol. qui esprime causa. — prò muro = fuori 
delle mura e davanti ad esse. — maUdieere = insultare. — feroces esse, rias- 
sume i pensieri antec. 

6. Bis sono i Romani.* iUis i nemici — signa canere come in Gat. C. LIX, 
4 é — processerant : che s'erano spinU anch^essi fuori delle mura. — fugere^ 
«ntro il castello. 

6. radere ac s^avanzano, — praeda moraris l'avidità di maggior preda nella 
città e la gloria li trattenevano dallo spogliare i morii. 
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7 quam omnium praeda niorari. Sic forle conrecta Mari teme- 
rilas glorìam ex colpa invenit. 

1 XCf. Ceterum dum ea res gerilur, L. Sulla quaestor curi 
magno eqnilalu in caslra venil, quos uLi ex Latio el a sociis 

Z cogeret Romac relictus erat. Sed quoniam noa Unii viri res 
admonuil, idoneum visum esl de natura cultaque eius paucis 
dicere: neque enim alio loco de SuUae rebus dicluri sumus 
el L. Sisenna, optume el dìligentissume omnium qui eas res 
dixere, persecalus, parum mihi libero ore loculus videtur. 

3 Igitur Sulla genlis palriciae nobilis fuìl, familia iam prope 
exUncEa maìorum ignavia, lilteris Graecis el Lalinis iuxia 
atque doctissumi erudilus, animo ingenti: cupidus volup- 



7. Porle cenreela ^ carrella dalla fortvna, 

Obp. XOV. Arrivo det questore Siila: indole a costumi di hil. 

1. Cettrum accenna rbe ora Incomincia ■ parlare di qualche allio tulio Im 
portante. ~- L. Sulla è II famoio L. Cornelio Siila, elle dopo aver lottalo lun- 
gamente con Mario e colla fazione Mariana, lu fallo dlllalore. Nacque nel (36 
a. C. a mori nel T3. — iiuaeUor, dleevasi quaeil. militarli 1] leiorlere dell'eser- 
cito, che tpesso esercitava aache aiirl utili uffici. — ^uoi riferito a senio a 
tqullalu.— tai Letii,. I Latini, come già l'è Dolalo oltre volle, non erano In- 
clusi Ira i laell, 

2. Tanll viri 11 gen. è retto da admonatt. che qui è consideralo come verbo 
di niemorla. CT. Scliutlz, g 216. — culla = mora, taralltrt. — ilio loca.- it- 
nunrnte nelle lilorie Sali, lo nomina spesso, Forw allora non ne aveva ancora 
concepito li disegno. — £. Siienna: apparteneva alla famiglia Cornelia, ma noo 
i cerio che fossa parente di Siila, di cui é contemporaneo. Fu rinomalo scrit- 
tore di storia, spec. pei la opere sulla guerra contro I Maral e suUa guerra ci- 
vile tra Mario e Siila fino alla dittatura di quest'ultimo. 

3. Smlii palriciae nebllh: Dt Comelll ce n'erun tanto patrltl che plebei 
Siila era palrkio e Siila era ancora noWld (in anlitesi a 'ionio bdiihi), perche di- 
scendeva da Bnlenati elle etibero alle caritho, come 11 consolalo e la ditlalura. 

— famllla da non confonderai colia gn'. Il nome della famiglia era Sulla (aa- 
tìcanienle perù Rufina) — Ignavia, porcile neisunn di quella lamlglia si disUnsB 
negli ultimi tempi. — lUlerlM graccti: le sue memorie furono Bppiinlo scritte 
In quosla lingua. — luala alque =; non nifno che, — Ingenti è lo fllcBSO che 
magna = non comvnt — olio luamrloio ahi. di qualilB: 11 tempo dell'ofinm 
passava nella lussurili. — rimorala solt. esl. — de more, ecc. Egli ebbe cinque 
mogli e con tutte eì comportò male; sicché s\ potrebbe tradurre: In quanto olla 
moglie (in generale, non riferendosi In psrlicnlare a nessuna) avrebbe potato 
oomlglìani pli oneitamenle. — coniuU cioè ab ea. — facunàus = il fatile 
parola. —• facUlt = cortcie,iirbana,~ amicltia è ahi. =^ in ijoanlo ai oMeUia , 

— allituda =c profondili. 
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talum, jsed gloriae cupidìor, olio luxurioso esse; tamen ab 
negotiis numquara voluplas remorala, nisi quod de oxore 
potuit honeslias consuli : facundus, callidus et amicilia fa- 
ciiis; ad simolanda negolìa alliludo ingeni ìncredibilis: mul- 
tarum rerum ac maxume pecuniae largilor. Àtque illi, Teli- 4 
cissumo omnium anle cìvilem vicloriam, numquam super 
iiiduslriam fortuna fuil, multique dubitavere fortìor an fe- 
lìcior esset: nam postea quae feceril, incerlum habeo, pudeat 
an pigeat magis disserere. 

XGYI. Igilur Sulla, uli supra dictum est, poslquam in 1 
Africam alque in castra Mari cum equilatu venit, rudìs anlea 
et ignarus belli, sollertissumus omnium in paucis tempestatibus 
faclus est. Ad hoc mililes benigne adpellare: mullis rogan- 2 
tibus, aliis per se ipse dare beniGcia, invitus accipere, sed 
ea properanlius quam aes mutuum reddere, ipse ab nullo 
repelere, magis: jd laborare, ut illi quam plurimi debcrent* 
loca atque seria cum humillumis agere: in operibus, in 3 
agmine alque ad vigilias multus adesse, neque interim, quod 
prava ambilio solet, consulìs aut cuiusquam boni famam lae- 
dere : tantum modo neque Consilio neque manu priorem 
alium pati, plerosque antevenire. Quìbus rebus et artibus 4 
brevi Mario militibusque carissumus factus. 



4. Feìieissumo^ SUIa dopo la morte di Mario il giovane prese il nome di 
FeZi'ar, perctiè aveva vinto tulli ì suoi nemici, e a questo allude certamente Sali. 
-~ industriam z= atliviéà — postea quae fecerit, dal principio delle guerre ci- 
vUi alla sua morte. — pudeal come concittadino di Siila. 

Gap. XCVI. Siila si acquista l'affetto di Mario e delFesercito. 

1. In Africam^ intendi nella provincia Romana. — atque = e quindi,,, 
perchè U cam]^ di Mario si trovava fuori della provincia. ~ rudit si riferisce 
alla pratica, ignarus alla teoria. — in paueis tempest. = in poco tempo. La 
prep. in circoscrive il tempo in cui avviene una data cosa. 

2 Adpellare = quasi chiamare a nome^ trattare affabilmente, — rogantibus 
int. Sullam. — per se ipse = sponte sua. — aes mutuum c= denaro preso a 
prestito. — repetere cioè beneficia, — illi sta per sibi riferendosi al sogg. della 
prop. princ. — ioca per iocos, 

8. In operibus =x le opere di fortificazione, — in agmine = nella marcia, 
tnultus nel senso del C. LXXXIY, 4, = con diligenza^ con attenzione e in ogni 
istante, — laedere, per innalzar se stesso. -> tantummodo^ la sua sola ambizione 
era questa. 

14 Sallustio. 
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1 XCYII. Al luguriha poslquain oppidum Capsam alìosque 
locos munilos et sibi utilis simul el magnam pecuniam ami- 
seral, ad Bocchum nunlios misil, quam primum in Numidiam 

2 copias adduccrel: proeli facìundi tempus adesse. Quem ubi 
cunctari accepìt et dubium belli alque pacis raliones Irabere, 
rursus, uli anlea, proxumos eìus donis conrupii, ipsique 
Mauro pollicelur Numidiae parlem lertiam, si aul Romani 
Africa expulsì, aut, inlegris suis 6nibus, bellam conposilum 
forel. Eo praeraio iolectus Bocchus cum magna mulliludine 
lugurlham adcedìt. 

3 Ila amborum exercilu coniuncio, Marium, iam in hiberna 
proGciscentem, vix decuma parie die reliqua invadunl, rati 
noclem, quae iam aderal, el viclis sibi munimenlo fore, et, 
si vicissenl, nullo inpedimenlo, quia locorum scientes eranl; 
conlra Romanis ulrumque casum in lenebris difficiliorem 

4 fere. Igilur simul consul ex muUis de hoslium advenlu co- 
gnovit et ipsi hosles aderant, el prius quam exercitus aut 
inslrui aut sarcinas conligere, denique ante quam signum aat 



Gap. XOVII. Giugurta A riunbce con Bocco e così uniti assaltano 1 Ro- 
mani, U cui esercito resta disordinato. 

1. Locos come spesso per loca» — tnagnam peeun, sono i tesori elisegli 
aveva perduto a Capsa e in altre città. — addueeret sott. ul: oppure U sogg. 
si può consi(!erare come un imperai, nel discorso indiretto. 

2. Dubium si riferisce al sogg. quem = nella sua incertezza. — trahere^ 
cioè animo = ponderava, — ut antea Cf. C. LXXX, 3. — Mauro è U re Bocco. 
— expulsi^ sotl. forenl. — inlegris suis fin. ò abl. assol. 

8. In hiberna : ì quartieri d'inverno erano nella provincia. — decuma parie 
die^ il giorno era diviso sempre in dodici ore, clie quindi secondo le stagioni 
variavano di lungliezza ; onde la decima parte (prendendo U tempo medio) sari 
poco più di un'ora : die = diei» — viclis è dat. con valore condizionale (in ao* 
Utesi a si vicissent) =: si vieti forent, — nullo imped, non è dat. (perdio Sali. 
non usa mai nullo come dat.) ma è abl. di qualità. — ulrumque casum ^ tanto Tinti 
che vincitori. 

4. Et ipsi^ ecc. A rendere più evidente la narrazione e ad esprimere la ra- 
pidità dei movimenti dei nemici, Sali, usa la coordinazione invece delia subor- 
dinazione — sarcinas sono i bagagli che ciascun soldato portava con sé. Prima 
di attaccar battaglia li ponevan tutti in un luogo sicuro (ciò che dlcevasl con'^ 
lìgere o eonferre), — antequam riprende la cong. priusquam. — signum^ segnale 
dato colla tromba, mentre imperium si riferisce agli ordini dati a voce dal 
mandanti. — calervatim in antitesi ad ade = disordinatamente, in froUtu 
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iroperium ullam accipere quivit, equìles Mauri atque Gaeluli, 
non acie neque ullo more proeli, sed calervalim, uli quosque 
fors cooglobaveral, in noslros incurrunl: qui omnes trepidi 5 
inprovìso melu ac lamen virlulis memores aul arma capiebant 
autcapienlis alios ab hoslibus defensabant: pars equos escen- 
dere, obviam ire hoslibus: pugna latrocinio magis quam proe- 
lio similis Beri: sine signis, sine ordinibns equiles pedi- 
tesque permixti caedere alii, alii oblruncari, multi conlra 
advorsos acerrume pugnanles ab tergo circumvenirì : neque 
virlus neque arma satis legere, quia hosles numero plures 
et undique circumfusi eranl: denique Romani veleres no- 
vique [et ob ea scienles belli], si quos locus aut casus con- 
iunxerat, orbis facere atque ita ab omnibus parlibus simul 
tecti et inslrudi hostium vim sustenlabanl. 

XCVm. Neque in eo tara aspero negotio Marius terrilus 1 
aut magis quam anlea demisso animo Fuil, sed cum lurma 
sua, quam ex fortissumis magis quam familiarissumìs para- 
verat, vagar! passim ac modo laboranlibus suis succurrere, 
modo hoslis, ubi conferlissumi obslilerant, invadere: manu 
consulere mililìbus, quoniam imperare conturbalis omnibus 



6. Trepidi := confusi, — estendere, per ascendere esprime la diilìi oUà, che 
dovettero superare prima di montare a cavallo. — pugna è l'espressione gene- 
rica, mentre proelium é la battaglia propriamente detta, e latrocinium è un'agr- 
gressione, — sine signis riferito ai Romani ctie non s'erano potuti schierare 
sotto le bandiere. — cantra advorsos da unirsi con pugnanles =. contro quelli 
che stavano di fronte, — ob ea zn appunto per ciòy perchè 1 nuovi erano con- 
giunti coi veterani. — orbis facere^ per potersi difendere da ogni parie. — su- 
stenlabant: il frequent. ci fa capire ia difficoltà con cui sostenevano Tlmpeto 
del nemici. 

Gap. XCVIII. Mario dopo aver combattuto senza perdersi di coraggio 
si ritira su due alture vicine, dove è circondato dai barbari. 

1. Territus,,. full non è U perf. di terrere ma il part. terrilus ha quissi 
valore di aggelt. — turmn sua = la sua scorta^ la coorte pretoria, — familiar» 
come faceva la maggior parte dei generali. — conferliss, = in grandissimo nu- 
mero. — manu = col braccio, perchè in quel momento poco giovava il con- 
silium, — conturb. omnib, può essere considerato come dat. retto da imperare 
o meglio come un ahi. assol. 
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2 non poterai. lamque dies coiisumiilus erat, cum tamen bar- 
bari nihii remillere alque, uli reges praeceperant, nocleni 

3 prò se rati arrius instare. Tuni Marìus ex copia rerum con- 
siiium traliil, alque, uti suis rcceptui Incus essel, coUis duos 
propinquos inler se oci-npat, quorum in uno, castris parum 
ampio, Tons aquae ma^nus erat, alter usui opportunus, quia 
magna parte editus el praeceps pauca muniraenla quaerebal. 

4 Ceterum apud aquam Sullam cum equitibus nocleni agitare 
jiibel : ìpse pautatim dÌ!%pprsos mililes, neque minus hostibus 
conturbatis, in unum contrahit, deìn cunclos pieno gradii 

6 in collem aubducil. Ita reges, loci difEicullate coacti, proelio 
dtìlerrentur, neque [amen suos longius abire sinunl, sed, u- 

6 Iroque colle multiludine circumdato, effusi consedere. Dein, 
crebris ignibus factìs, plerumque noctis barbari more suo 
laetari, exullare, strepere vocibus, el ipsì duces feroces, quia 

7 non fugeranl, prò vicloribus agere. Sed ea cuncta Romanis 
ex tenehris et editioribus locis facilia visu magnoque hor- 
lamenlo eranl. 

1 XCIX. Plurumum vero Marius inperitia hoslium confir- 
nialus, quam maxumum siicntium haberi iubel, ne signaquidem, 

2. Cam... remlllerti naia la cong. cum (cum aggiuntivo) cDSlruifo col- 
l'ior, sloiico. — noelem prò i« =: che la natie airfbbo stuta a loro vanUiggioga 
cr. C. XCVII, 8. 

3, Eot copia rerum come C. XXXIX, 3. — uitif, per pEanlarvl 11 l'Ooipo. — 
praeceps = ìcosceiD — guaertbai := rlchlrdtia 

4 ntqiis ralnui ronlurb anche I remiti, tebi eiie vincitori erano disordi- 
nali e conlusi lol Bomanl — plmn i/radu = col posso mllìlari acceleralo, con 
CUI In cinque ore tacevano 21 miglia ili (ammino nientre lol posso ordinario 
ne lucevano 20 — in cotttm, inleniil 'iul colle più grande. 

5 Dtlerrenlur := deiìilono — effvsl = sparai, ttnia tieijun ordini. 

e Plerumqve e naotro singoi — qnm non fugiranl, dà la causa dei loro 
essere /srocsi e del considerarsi anclie corno vincitori — agire è inlraiis. 

7 Em Unebni pirthc essi n'n aievano acceso i f othi, come 1 nemici. — 
harlamenlo, sperando di poler a<sallrp 1 nemlil stanchi p spossali il glorao se- 
guenla 

Oav XGIX Mario as.sal[a 1 nemici e ne moni grande strage. 

1 Itiperllìa ptT il disordine con cui si erano accampati e pec li cblasMi 
d^la DOlte — slQna cantre di solito nel campo suonava la (romba o^t 
voKn che SI eambiava la guardia, caliere e retto da lubtl. — advnlabiit nota 
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uli per vigilia solebant, canere : deinde, ubi lux adveniabat, 
defessis ìam hoslibus ac paulo ante somno caplìs, de im- 
proviso vigiles, ìlem cohorlium, lurmarum, legionum tubi- 
cines simul omnes signa canere, mililes clamorem lollere 
atque porlis erumpere iubel. Mauri alque Gaeluli, ignoto et 2 
horribili sonitu repente exciti, neque fugere neque arma ca- 
pere, neque omnino facere aut provìdere quicquam poterant: 
ita cunclos strepita, clamore, nullo subveniente, nostris in- 3 
slantibus, lumultu, formidine quasi vecordia ceperal. De- 
nique omnes fusi fugalique: arma et signa militaria pleraque 
capta, pluresque eo proelio quam omnibus superioribus in- 
terempti. Nam somno et meta insolito inpedita fuga. 

C. Dein Mari US, uti coeperat, in hìberna, [quae] propter i 
conmeatum in oppìdis maritumis agere decreverat. Neque 
lamen viatoria socors aut insolens faclus, sed pariter alque 
in conspectu hostium quadralo agmine incedere: Sulla cum 2 
equìtatu apud dextumos, in sinistra parte À. Manlius cum 
fundiloribus et sagitlariis, praeterea cohortis Ligurum cu- 
rabat : primos et extremos cum expeditis manipulis tribunos 
locaverat: perfugae» minume cari et regionum scienlissumi, ^ 
hostium iter explorabant. Simul consul, quasi nullo inposito, 



il frequent. e Pimperf. per esprimere U giorno che spunta adagio adagio. — > 
vigile» sono quelle sentinelle che danno il segnale ogni vigilia. — cohort, degli 
ausiliari. — tarmar, legion. = della cavalleria e dtlla fanteria. — porlis si vede 
che Mario in fretta e in fiuria aveva fatto costruire il campo colle sue porle. 

2. Exciti = destati, — quicquam acc. interno. 

3. Strepitu clam,, ecc. nota i concetti appaiati. — arma spee. gli scudi. 
Gap. O. Mario s'avvia per ritornare ai quartieri d'inverno. 

1. In hìberna è facile soli, un verbo come pergil^ proficiscitur, — mari" 
iumis intendi della provincia Romana. — pariter atque = proprio come in 
vista del nemico, — quadrato agmine: la fanteria era circondata dai quattro iati 
dagli armati alia leggiera o dalla cavalleria, onde era difesa da qualunque 
parte venisse attaccata, anche improvvisamente: i bagagli poi stavano nel mezzo. 

2. Dextumos superi, di dexter, — curabat = comandava ed è usato assol. 
Nota pai la doppia costruzione di questo verbo col cum e l'abl. e coll'acc. — 
primos et extremos =■ alla vanguardia e alia retroguardia. 

3. Perfugae sono i disertori Numidi. — minume cari^ a Mario importava 
poco la loro vita — quasi nullo inpos, = quasi non avesse preposto nessun altro 
duce. 
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omnia proviilere, apud omnis adesse, laudare el increpare 

i mcrentìs. Ipse armalus ìnlenlusque ilem niiiìles cogebaM 
n(!({ue secus alque ller facere, castra munire, excubilum 
in portas cahorlìs es legìonibus, prò caslris equìles ex au- 
xiiiariis millerc, praeterea alios super valium in munìmenlis 
locare, vigilias ìpse circuniire, non lam dilEdenlia futura 
quae imperavissel, quam uli milìLibus cxacqualus cum ìm- 

5 peraLore labos voleiilibus esset. El sane Marìus illoqae aliis- 
que temporibus lugurthini belli pudore magis quam malo 
exercilum coercehalr quod multi per ambitionem (ieri aie- 
bant, pars a puerìlia consuetam duriliam et alia, quae celeri 
miserias vocant, voluptall habuisse: ntsi lamen res publica 
pariter ac saevissumo imperio bene atque decore gesta. 

1 CI. Igitur quarto denìque die haud longe ab oppido Girla 
undiqufì simul speculalores citi scse oslendunt, qua re boslis 

S adesse inlellegilur. Sed quia diversi redeunles alius ab alia 
parie atque omnes idem signìHcahant, consul incertus quonam 
modo aciem ìnstruerel, nullo ordine conmolalo, advorsum 

3 omnia paralus ibidem operìlur. Ita lugurlham spes Tnislrala, 



4. Ilem cógtbai ^: ■ CBitrlngav a far lo ifeiio. — niqut iieui atf. Ila- 

facirt = t con quella mtdeilma clrcoipulent, con cai... È a notard l'inf, 
■loricodopo lecui alque. — rxcablliim è niploa relto ds tnilltrt. — pm eatlrii, 
dunque loorl degli nllOgglameaU. — in muniminUi = ntllt Irinett, che dlkade- 
vano il campo. — dlffidenlia, qliul dlccun dlffimi e pen-lA regge l'iDtlnH» 
coll'arc. che teglie: futura solt. ttu. — colnlibitt euet. C{. Ctp. I.XXMT, S. 

5. Paàoit = eoll'amor proprio. — mala = nil eatUgU. — jier ambiUùnem, 
par acculili lu-il 11 (a\oredtl soldati. — pan solt. altbal. — cmuutlam da unirsi 
con habulise. — nitl laiaen ^- le non che. certa li è... — pnrifcr ne latvin. 
=z non meno chi a; aveaw usato disciplina «everlssìran. 

Obi>. 01. Mario a.<>alltD da Glugurla e Bocco nelle vicinanze di CirU, dà 
loro una (ecribile tconliltu. 

1, Quurlo... die, daccliè s'era mi^so In marcia. — ipeculalorei, sono gli 
e.ip'oratorl che Mario aveva manilalo innan'l, cr. G. C, 3. 

B. MIui ab olla parie non è l'islessn cOM dell agg. dii'orjJ ma si deve In- 
lendere, cho gli e-.ploralorl vanivano da larle parli e chi dava una noliiia |sl- 
eniDcabanl) da una parie, chi dairallia, ma lultl perù concordavano nelraf- 
(armare l'IalES'a cosa. — nullo ord. coamul, jietchè procedendo lunilrolo ogmlne, 
poleva axer sempre pronto alia difesa. 

3. Fragrala sili, ejl — orqut ■= ad Of/Bi modo, (n ojb( ei 



Il ensa. Dividendo i 
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qui copias in qualiuor parlis dislribuerat, ratus ex omnibus 
aeque aliquos ab lergò hoslibus venturos. lolerìm Sulla, quei» 4 
primum bosles adligerant, cohorlalus suos lurmalim el quam 
maxume conferlis equis ipse aliique Mauros invadunt, celeri 
in loco manenles ab ìaculis eminus emissis corpora tegere 
et si qui in manus veneranl oblruncare. Dum eo modo equiles 5 
proelianlur, Bocchus cum peditibus, quos Volux filius eius 
adduxeral neque in priore pugna, in itinere morali, adfue- 
rant, poslremam Romanorum aciem invadunl. Tum Marius 6 
apud primos agebal, quod ibi lugurlha cum plurimis erat. 
Dein Numida, cognito Bocchi adventu, clam cum paucis ad 
pedites convortit: ibi Latine, nam apud Numantiam loqui di- 
dicerat, exclamat nostros frustra pugnare; paulo ante Marium 
sua manu interfeclum ; simul gladium sanguine oblilum oslen- 
dere, quem in pugna salis inpigre ucciso pedite nostro cruen- 
laverai. Quod ubi mililes accepere, magis alrocilale rei 7 
quam fide nunti lerrenlur, simulque barbari animos tollero 
et in perculsos Romanos acrius incedere, lamque paulum a 8 
fuga aberanl, cum Sulla, proflìgalis eis, quos advorsum ieral, 
rediens ab latere Mauris incurrit. Bocchus stalim avorlìtur. 



Tesercito iu quaUro parU, qualcuna di es$e {es omnibus) avrel)1)e sorpreso Maiio 
alle 8,)aUe. 

4. Sulla: egli comandava la cavalleria nel fianco destro. ^- adtigerant = 
avevano attaccali. — lurmalim •=. per lorme^ per squadroni, — conferlis equis 
= tu file serra/e, — ipse Siila stesso alla testa di una parte della cavalleria — 
^fi loca, è usata la prep. in peri he qui locus è in un signif. paiticoiare = al 
loro posto, — si qui dei nemici, come si comprende facilmente. 

6. Folux, non è probabile che sia figlio della figlia di Glugurta. — in 
priore pugna,., adfuerant = priori pugnae interfuerant. Si accenna alla batta- 
gUa descritta ai G. XCVII, XGVIII, XCIX. — invadunl, riferito al sogg. Bocchus 
eum equitibus. 

6. Àgebai intr. =r trovavasi. — ctom, girando attorno alPcsercito Romano, 
perché egli combatteva contro i primi, mentre Becco contro gli ultimi. — p«- 
diles sono i fanti di Bocco. — quem riferito a gladtus, — pedite nostro^ si può 
prendere tanto come singol. quanto come collettivo. 

7. Accepere é riferito tanto alla vista che ali^udito. — alrontate, perchra 
perduto il capo si sarebbero trovati come smarriti in quel luoglii.. — perculsos 
dal dolore prodotto in loro da quella notizia. 

8. Quos advorsum , anastrofe. — avortitur rz volta le spalle. 
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9 Al lugurlha, dum susienUre sbos el prope iam adeplam 
victorìani relinere cupil, GÌrcumventus ab equitibus, dexlra 
sinislra omnibus occisis, solus inler tela boslium vilabundus 

10 erumpiU Alque interim Marìus, fugalis equitibus, adcurrit 
ausilio suis, quos pelli iam acceperat. Deoique hosles iam 

11 undique fusi. Tuoi speclaculum horribile in campis palen- 
tìbus: sequi, Tugere, occidi, capi: equi alque viri adflicti, 
ac multi, vulneribus acceplis, neque fugere posse neque 
quielem pali, niti modo ac stalìm concidere: poslreDio omnia, 
qua vi^us eral, congtrala lelìs, armis, cudaveribus, et Inter 
ea burnus infecla sanguine. 

i CII. Post ea loci consul haud duhie iam viclor pervenit 

2 in oppidum Clrlam, quo inìlio profectus inlenderat. Eo, posi 
diem quintum quam ilerum barbari male pugnaveranl, le- 
gali a Boccho veniunt, qui n>gis verbis ab Mario pelivere, 
duos «luam Gdìssumos ad eum millerel: velie de se el de 

3 populi Komani commodo cum eis disserere. Ille slatim L. 
Sullam et A. Manlium ire iubel. Qui quamquam accili ibant, 
lamen placuil verba apud regem Tacere, uti ingenium aut 
avorsum Uecterenl, aut cupidum pacis vchementìus adcen- 



9. Saslenlai'e r= loiltmrt, rinfrancori. — adeplam è passivo — dexlra 
timi'ra, ijuando lì unlicoiio due voci, l'he tarmano antitesi, si (lalascìa comu- 
nenit^nle la conglunz. — omnii, accia, cioè ItilU i suoi, — rilaabundui. ^ 
ichiìnnde nd ogni momeoto I dardi, — erumpll = riuscì a melleriì in salvn. 

10. Eguiii&at , (jueltl cioè cbe ron (jli:gi:r(a io avevano utlirralo di 
troiite. 

11. Nili = cereavana di alzarli. — qua viìui irat = fino dum si esten- 
devi! La vijti. — conttrala = capirla. 

Gap. Oli. Bocco riprende a ti-allnre la pace. Marillo e Sill.n vannno a lui 
per ordine dì Maria. Disuorso di Siila e risposta del re, il quale l'csla tiiltavla 
indi'ci'O. 

1. Pali ea loci = poslea, tome poti id ioeorum del C. LXMl, 2. _ prò- 
ficlun dal luogo dove l'era rombaltuto la prima volla. 

2. Begli vtrbii ^ in namr del rt. — de te dopO eum perchè sono riferita 
le parole di Boero, Keiiti-e la prop. cbe precede si considera come pronunciala 



n ut 
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derent Ilaqae Sulla, cuius facundiae. non aetali a Manlio 4 
concessum, pauca verba huiusce modi loculus: 

(f Rex Bocche, magna laetilia nobis est, cunn te talem 5 
virum dei monuere,uti aKquando pacem quam bellura malles 
neu le oplumum cum pessumo omnium lugurlha miscendo 
conmaculares, simul nobis demeres acerbam necessiludinem, 
pariler te errantem alque iilum sceleratissumum persequi. 
Ad hoc populo Romano iam a principio imperi melius visura 6 
amicos quam servos quaerere: tuliusque rati volentibus quam 
coaclis imperitare. Tibi vero nulla opporlunior nostra ami- 7 
citia, primum quia procul absumus, in quo offensae mini- 
mum, gratia par ac si prope adessemus, dein quia parentis 
abunde habemus, amicorum neque nobis neque cuiquam 
omnium satis fuit. Àlque hoc ulinam a principio tibi pia- 8 
cuissell profecto ex populo Romano ad hoc tempus multo 
plura boria accepisses, quam mala perpessus es. Sed quoniam d 
humanarum rerum fortuna pleraque regit, cui scilicet placuit . 
et vim ci graliam noslram le experiri, nunc, quando per 
Ilam licet^ festina- alque» uti coepisti, perge. iMulta alque 10 
oppcrluna habes, quo facilius errata oflBciis superes. Po- ii 
stremo hoc in pectus tuum demitte, nunquam populum Ro- 



4. Concessum esL Siila era più giovine di Manlio, ma questi cede alla sua 
facondia e lascia parlar lui. 

6. Cum.,. monuere: dopo i verbi di aitelto si ha comunem, quod, — talem 
:= tanto potente : Siila comiDcla coll'adulare Bocce per trarlo dalla sua. — 
oplumum ... pessumo^ noia gli aggelUvl e!. e non sono accompagnati dalla voce 
vir o homo Cf. Schultz, J 237, 4. — neeessUud. = necessità, — persequi di- 
pende non dal solo sost. necessitud, ma dalla locuzione demeres necessit,: C9- 
slruzione analoga a quella del verbo cogere, — errantem = traviato per un 
momento, 

6. Rati sott. sunt e riferito a senso a populus Rom. 

7. In quo = nelPesser lontano. — offensae min, = meno occasioni di 
offese reciproche. ^ parentis ùa pareo come C. Ili, 2. -^ fuit, perfetto gnomico. 

8. Hoc cioè esserci amico. 

0. Sed quoniam^ ecc. É in contraddizione con quanto Sali, stesso dice nei 
primi capitoli di quest'opera. — gratiam^ stringendo aUeanza coi Romani. — > 
quando è causale. 

10. Officiis neiristesso senso al C. X, 4. 

U. Tute rinforzaUvo di tu. 
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mannm beDifìcìis viclum esse : naiu bello quid valeal tuie 

12 Ad ea Bocchus placide et benigne, simili pauca prò de- 
lìcto suo verba facii: se non bostili animo, sed rej;num tu* 

13 laalem arma cepisse; nani Numidiae parlem, unde vi Iti- 
gurlham expuieril, iure belli suam raclam: eam vaslari a 

14 Mario pali uequivisse: praelerea, missis anlea Romani le- 
galis, repulsum ab amicilia: ceterum velerà oroiltere, ac 
lum, si per Marium licerel legalos ad senalum missurum. 

15 Dein, copia facla. animus barbari ab amicis Qesus, quos, 
lugurlhacognila legatione Sullae ei Munii, moluens id quod 
parabatur, donis conruperal. 

i CHI. Marius inl^rea exercilu in hibernaculis conposilo, 
cum expedilis cohorlibus el parte equilaUis proficiscìlur ìn 
loca sola obsessutn lurrim regiam, quo lugurtba perfugas 
omnìs praesidium inposuerat. 

2 Turti rursus Bocchus, seu reputando quae sibi duobus 
' proelis eveneranl, seu admonìlus ab aliis amicis, quos incon- 

ruplos lugurlha reliquerat, eK oruni copia necessarìorum 
quinque delegil, quorum et Gdes cognita et ingenia valìdis- 

3 suma eranl: eos ad Marium au deinde, si placeat, Romana 



12. Pro delielo ■=. per giutlificaril, — (uAmlttn ha quisl valore di pirLic. Fuluro. 

13, Onde vi, ecc. Al capo XCVIII, 2, i detto Invece elie Glugiu-ta aveva 
promFSW a Socco la terza parie della Numldla, se lo avente aiutato nei suoi 
élsegoi contro 1 Romani. Socco vuol parere più lorte di quello elle è, onde 
invpnla una tiLigia. 

14. «liiis leijatiì a. C, LXXS. *. 

15, Copia facla, ili mundiiL' cioè un' ambasce il a a Roma. — (Itsiu, dalla 
decisione presa, — ìd guorf pa'ah. cioè 11 Iradimenlo di flocco. 

Cap. OHI. M»rlo va ad ai^sediore una torre Isolala, Intanto giungono al 
campo nuovi ambasciatori di Bucco, die vengono accolli coile-ementn da Siila, 

1. HlUrna'.alU sono le tende di'l quacllerl d'Inverno; qui é quitl nel 
son^o di hibima — loca sola — joliiud/nds, deseill. — quo... Inpoiueral. Sali. 
considiTU sempre il verbj iaponere (tranne che a! C. Ltl, 1) come un verbo di 
mota. Cf. Soliullz, g 235. 

3. faterant per eiientrant. — alili, non quello di cui parla alla fine del 
C. antec. — oa amni copia InTece del più semplice tu emnibui. 

a. Si plaetal cioè a Mailo Ct C, CU, it, i( ptr «nrium Ikerel — lic. ipsia 
peniilìUt = dà tara facollù. 
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legalos ire iubol: agundarum rerum clquocumque moda belli 
conponendi licenliam ipsis permillil. Illi mature ad hiberna 4 
Romanorum proiiciscunlur, deinde in itinere a Gaetulis la- 
tronibus circumvenli spolialìque pavidi sine decore adSullam 
perfugiunt, quem consul in expedilionem proficiscens prò 
praetore reliquerat. Eos ìlle non prò vanis hostibus, uli me- 5 
riti erant, sed adcurate ac liberaliter habuit: qua re barbari 
et famam avaritiae Romanorum falsam et Sullam ob munì- 
Gcenliam in sese amicum rati. Nam eliamtum largilio mullis 6 
ignorala erat: munificus nemo putabalur, nisi pari ter volens; 
dona omnia in benignitate habebantur. Igilur quaestori man- 7 
data Bocchi palefaciunt: simul ab eo petunt, uti fauior con- 
sullorque sibi adsit: copias, fidem, magnitudinem regis sui 
et alia, quae aut utilia aut benivolentiac esse credebanl, 
oratione exlollunt: dein, Sulla omnia pollicito, dodi, quo 
modo apud Marium, item apud senatum verba facerent, cir- 
citer dies quadragìnta ibidem operiuntur. 

CIT. Marius ubi, infecto quod intenderai negotio, Cirtam 1 
rediit et de adventu legatorum certior factus est, illosque et 



4. Ad hiberna^ che, come s'è dello erano posti vicini a qualche città di 
mare. — sine derore, senza i distintivi della loro alla posizione. — prò praetore^ 
con autorità di generale. 

6. yanis = menzogneri j perché venivano da Bocco, del quale non era da 
fidarsi punto. — avaritiae^ di cui avevano certamente udito parlare da Giugurla. 

— in sete = verso di loro. 

6. Largilio, cioè Io scopo della largizione. Essi credevano che Siila fosse li- 
berale per bonlà, non per caho^o. — nisi pariter voltnsy nel senso quasi di 
benevolus. — in benignitate^ spiega il partic. volens: ogni dono per essi cousi- 
•teva nella benevolenza. 

7. Quaestori era l'uiBcio di Siila, che per li momento nelPassenza di Mario 
aveva il titolo di propretore. — fautor ■= che prestasse loro il suo appoggio. 
_ benivolenliae gen. di propr. e nel'istessD tempo oggettivo. = alle a con- 
eiliar la benevolenza. — dodi da Siila slesso. — ibidem nel campo di Siila. 

Oap. GIV. Mario ritornato al campo permette agli ambasciatori di Bocco 
di andare a Roma dove ricevono buone risposte. 

1. Quod = ad quod, Fgli non eia riuscito ad occupare la torre nel deserto. 

— L. Bellienum^ appartiene alla gente Annia. È probab. lo stesso Bt Uieno che 
sposò la figlia di Q. Sergio, da cui nacque Gatilina. Forse allora era governa- 
tore della Provincia. — ienatorii ordinis^ ì quali convocali insieme ai coman- 
danti superiori formavano il consiglio di guerra. ^ cognosdì = esamina. 
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Siillam ad ULicam venire iubet, iteiii L. lìt^llienutn praeto- 
rem, praelcrea omnis unili<|ue senalorii orilìnis, quìliusciim 

2 mandala Bacchi cognoscil. Legati^ poleslas Romam eundi lit 
ab consulc, inlerea ÌDduciae poslulabarilur. Ea Suliae et ple- 
risque placuere: pauci ferocius decernunl, scilicet ignari 
rerum humanarum, quae Quxae clmobiles in advorsa semper 

3 mutanlur. Celerum Mauri, inpelralis omnibus, Ires Romam 
profecli suiU cum Gd. Oclavio Rusone, qui quaeslor sli- 
pendium i[i Africam porlaveral, duo ad regem redeunl. Es 
eis Bocchus cum celerà, lum maxume benigiiitalem el slu- 

4 dium Sullac luhens accepil. Romaeque legalìs eius, poslquam 
errasse regem el lagurlae scelere lapsuin deprecali sunl, 
amiciliam et Toedus pelenlibus lioc modo respondelur: « Se- 
Datus et populus Roniaiius benifici el iniuriae memor esse 
solcl. Celerum Boccho, quoniani poenitel, delicli graliam facil: 
foedus el amicilia dabunlur, cum merueril n. 

1 CT- Qiiibus rebus cognilis, Boccbus per litleras a Mario 
peliveral, uli ad se miUcrci Sullam, cuius arbiiralu de com- 

2 muiiibus negoliis consulerelur. Is missus cum praesidio 
equilum alque pedilum, item funditorum Ralearium: prae- 



2. ^b coniiilc, dLipO the cblic s^nlilo il parere del consiglio. — inlerea, 
fina al rllaroo degli amboBi'Iatorl. — fcrcciui, questi vuteviina ad ogni cDato 
prò eeuicG la gutrm. 

3, Qaaiilar. Olire a Silhi dunque un sKro quo^Iore era vinulo a porlar 
deniira per lo sKpendlo dri soldnli. Il Vannuci;! rrede die quPilo llusoDe tijsse 
U questore del eoveioatore della provimia d'Africa. — regfm s'inlenda Hocco, 

— lubcni = con piacere. 

darono perdono per RÌi errori del loro re, dicendo cii'cgti itb sialo fuor- 
vialo dalla muhasilà di Clueurla. — poenilrl cioè eiim. — gralia = perdona. 
Cap. CV. Siila invialo da Mario B Hocco incontra per lia Volucc. liglio 
di Bacco vbe al unisce a lui. 

1. ilrbilralìi. Siila andava con pieni poteri, perciù poleva [rollare con Boicu 
dliellamente, dopo aver press con Mario nieiil'altro the gli actotJI generali. 

2. Baliarium: 1 tromlioiieri delle isol>: Baleari erano meri lameolt ce lettati 
nell'ani idilli. — sagUla'li : neppur queslf erano Romani, ma per Io più Cre- 
tesi Traci. — cohors dello sempre di ausiliarii. Faeligna: I Pellgni ahilu- 
IMO la valle superiore di^ll'Alerno negli Abruzil; ond'trano saeit dei Bomani, 

— cum velilar, armli = coHe anni dei velili ossia armali allo leaS'era, con 
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lerea iere sagillarii et cohors Paeligna cum velilaribus armìs, 
ilincris properandi caussa, neque eis secas alque aliis armis 
advorsus tela hoslium, quod ea levia sunt, munili. Sed in ^ 
itinere quinto denique die Volux, filius Bocchi, repente in 
campis patentibus cum mille non amplius equitìbus sese 
ostendit, qui temere et effuse euntes Sullae aliisque omnibus 
el numerum vero ampliorem et hostilem melum efficiebant. 
Igilur se quisque expedire, arma atque tela teniptare inten- 4 
dere: timor aliquanlus, sed spes ampiior, quìppe victoribus 
et advorsus eos quos saepe vicerant. Interim equites explo- 5 
ratum praemissi rem, uti erat, quietam nuntiant. 

CTI. Volux adveniens quaestorem adpellat dicilque se a 1 
patre Boccho obviam ìllis simul et praesidio missum. Deinde 
eum el proxumum diem sine metu coniuncti eunt. Post, ubi 2 
caslra locata el dìei vesper erat, repente Maurus incerto voltu 
pavens ad Sullam adcurril dicitque sibi ex speculatoribus 
cognilum; lugurtbam haud procul abesse: simul uti noctu 
clam secuiD profugeret rogai atque hortatur. llle animo feroci $ 
negai se lotiens fusum Numidam pertimescere: virtuti suo- 
rum satis credere, etiam si certa peslis adesset, mansurum 
potius quam, proditis, quos ducebat, turpi fuga incertae ac 



spada, aste, scudo piccolo ed elmo. — eit (cioè armis) steus^ ecc. r= ed erano 
coD queste armi sicuri contro i dardi dei nemici allo stesso modo, che se aves- 
sero avuto altre armi, quelle cioè usate dalla fanteria pesante. 

8. Temere et e/fuse = senz'ordine e sparpagliati, — numerum . . . efficiebant 
= facevano sembrare, ecc. — hostilem = come se fossero nemici, 

4. Expedire = rendersi spedito^ cioè togliersi II bagaglio, che ognuno por- 
lava. — intendere = intenti esse, — aliquantus è agg. C. LXXIV, 3, — victo- 
ribus come a esercito yincilore. 

Gap. OVI. Dopo due giorni di marcia si annunzia l'avvicinarsi di 6iu«^ 
gurta. SiUa viene in sospetto di esser stalo tradito da Voluce. 

1. Quaestorem cioè Siila. — praesidio r= come scorta, 

8. Locata solt. sunt non erant. — dìei vesper: diei è pleonastico. — Maurus- 
è Volace. — incerto voltu ^ turbato, 

8. Negat r= dice che non, — mansurum «= non fuggirebbe, — quosr^ilUs 
quos. — morbo: non già che allora Siila fosse malato; egli esprime un'idea g^ 
nerale: meglio morir con onore sul campo di battaglia, che risparmiare una 
vita, che forse in breve si dovrà lasciare per malattia. 
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4 forsitan post (laulo morbo inlerilurae vilae piircerel. Celerum 
ab eodem monitus uLi rioctu proiìciscercnEur, consilium ad- 
probat, ac slatim mìlites coenatog esse in caslris ìgnisque 
quam creberrumos lìeri, dein prima vigìlia silenllo egredl 

6 iubet. lamque, noclurno ilinere fessis omnibus, Sulla pariler 
cum ortu solis caslra melabalur, cum equiles Mauri nuntìanl 
lugurtbain circiter duum milium inlervallo anle eos couse- 

5 disse. Quod poslquam audilutn esl, lum vero ìngens melus 
noslros invadil: credere se proditos a Voluce et irisidits cir- 
cumvenlos, ac fuere, qai dicerenl manu vìndlcandum aeque 
apud illum lanEuni scelus inultum relJDquendum. 

1 CTTI. At Sulla, quamquam eadem exislumahal, tamen ab 
iniurìa Maurum proihibet; suos borlalur oli rorlem aniniuin 
gerercnt: saepe anlea paucis slrenuis advorsum multiludi- 
nem bene pugnalum: quanto sibi in proelio niinus peper- 
cissenL, tanto luliores Tore: nec quemquam decere, qui manus 
armaverit, ab inermis pedibus auiìliuin pelere, in maxuino 

2 metu nudum et caecum corpus ad hoslis vorlere. Dein Vo- 
lucem, quoniam hoslilia faceret, lovem maxuraum obtestalus 



4, Eodem, da Voluce. — eoHiolw tiu In aalrii — dopo il praniì li Irò- 
vaiitro net rampa, ngn a> uictistro. — prima figlila Lra [e e le di 
nolte (prendendo 11 tempo medio dell'equinozio]. — igrtdì il snggelto è di nuovo 
minili. 

B. Catini milab. = preodera le opporture disposili. mi ^er planlBre 11 

e. Injtni Mitui, per la Ticlnanu di Glugurla. — manu =: colla for:a, vc- 
ddeudo Voluce. — apad Illum ^ In IIU>, fn foluce. — iaultum come ape so 
è peta. Cr. C. LVUI, S. 

Oai). OVII. Siila protese Toluce dal furore del loldall : mot llcenzlulo ; 
ma qunll (I gluaUQca e assieme paisano InMlumi atlniverao 11 campo di Qlu- 
furta. 

1. Badim, cioè di estere tradita. — ab inlurla M. jirohib. ^ ImpidUee chi 
dt U. sìa falla Ingiuriai sicché Murla è ìd nnia passivo, — pandi tlrenuìt 
è ab). Invece di a p. i(r. — quanto tlbl, ecc. CT. Cai. C. LVIU, 47 ; qaanle da 
unirsi con mìnui. — ab Imrmit (da ltier»im| pidib, cioè tuggindo, — mrla = 
nel ptrlcolo, — nudum il eaicum oorpiu ^= la ichl/na, quella |)atte del cor|>o 
elle è scoperta e seai'occhl: è imitato da un luogo di Scnof. (Clrop. Ili, 3, -iS). 

5. Faceret al coig. perché è opinione di Siila, non currl'.pondente al'a 
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ut sceleris alque perfidiae Bocchi leslis adesset, ex caslris 
abire iubct. Ille lacrumans orare ne ea crederei: nibil dolo 3 
factuin, ac magis callidilale lugurlhae, cui videlicet specu- 
lanti iter suum cognitum esset : celerum quoniam neque ìn> 4 
genlem mulliludinem baberet et spes opesque eius ex palre 
suo penderent, credere illum nihii palam ausurum, cum ipse 
filius leslis adesset : qua re oplumum factu videri, per media 5 
eius castra palaui Iransire: sese, vel praemissis vel ibidem 
reliclis Mauris, solum cum Sulla ilurum. Ea res, uli in tali 6 
negotio, probata, ac slalim profecti, quia de improviso acci- 
derant, dubìo alque haesitanle lugurtha, incolumes IranseunL 
Deinde paucis diebus quo ire intenderanl perventumest. 7 

CTIII. Ibi cum Boccho Numida quidam, Àspar nomine, mul- 1 
lum et familiarìter agebal, praemissus ab lugurtha, postquam 
Sullam accitum audieral, oralor et subdole speculatum Bocchi 
Consilia: praeterea Dabar, Massugradae filius, ex genie Ma- 
sinissae, celerum materno genere inpar [nam pater eius ex 
concubina orlus eral], Mauro ob ingeni multa bona carus 
acceptusque. Quem Bocchus fidum esse Romanis multis ante 2 
lempeslalibus expertus, iUco ad Sullam nuntiatum mitlil, 



8. £a, quello cbe sì diceva di lui. — ae magis =r ma piuttosto, — vide- 
ìieel = certamente^ secondo Popioione di Voluce. — speculanti^ per mezzo degli 
exploratores, 

4- Ex patre suo intendi di Foluce^ cioè Bocco. 

6. Solum cum Sulla: probab. SUIa sarà stato accompagnato dalla propria 
scorta (di cui si parla al C. GV, 2). 

6. Uti in tali neg, = come lo voleva il presente stato delle cose, — acci- 
derant = gran sopraggiunti Ct, G. LXXXVIU, 6. — perventum est nota Pimpen. 
invece di pervenerunt, 

Oap. ovili. Bocco manda un suo fido a Siila, per fissare il luogo per 
un convegno, dicendosi pronto ad ubbidire al Romani. 

1. MuUum et famil, è un'endiadi = usava molto familiarmente, — orator 
da unirsi con praemissus = ambasciatore, — speculatum, dipende pure, ma con 
altra relazione da praemissus. — Massugradae^ forse un figlio naturale di Mas- 
sinissa. — inpar Cf. G. XI, 3. — pater eius^ Ma&sugrada stesso. — multa bona 
ae molte buone qualità, 

2, Tempùs non è lo stesso cbe diem, ma esprime più dcterminat. Pora che 
a SUIa paresse opportuna. — consulta omnia : tutto quanto aveva trattato con 
lui, rimaneva ancora fermo (si riferisce a quanto é detto al C. GII) poich'egli 
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paralum sese facere quae popuius Romanas vellei: conlo- 
quio diem, iocum, lempus ipse delegerel: consulta sese omnia 
ctini ilio ìntegra habere: neu lugurlhae legaluoi perlìme- 
scerel, "*•*« quo res cotnmuiiis licentius gererelur: nam 

3 ab insidiis eiiis aliler caveri nequivisse. Sed ego conperior 
Bocchum magis Punica iìde, quam ob ca quae praedirabal, 
simili Romanum et Nuinìdam ^pe pacis adlinuisse, mullurDque 
cum animo suo volvere solitum, lugurtham Romanis, an iltì 
Sullara Lraderel: tubìdinem advorsum nos, mettiin prò nobìs 
suasisse. 

i CIX. Igilnr Sulta respondii pauca coram Aspare loculurtim, 
celerà occulte, aut nullo aut quam paucissimis praesenlibus: 

2 simul edocet quae sìbi responderentur. Postquam, siculi vo- 
lueral, congressi, dicit se missum a consnle venisse quae- 

3 silum ab eo, pacem an bellum agilalurus forel. Tum rex, 
uLi praeceptum Tiierat, post diem decumum redire iubel:ac 

4 nihii eliamtum decrevisse, sed ilio die responsuram. Deinde 
ambo in sua castra iligressi sual. Sed ubi plerumque noctis 



non STEVE preso nrasuo Impegno ullerlora con Gii^urU. — Itgatum, Aspare. 
— quo rti cnniffluflit, ecc. Frima di queste parole pare ci sta aoa licuDa, che 
nessuno cosi tacllmente può calmare. Però II senso si pud appro^lmallrameole 
Indoirindce : si-mbra che Bocco voleìse scusare la presenza di Glugurln, la ^fuale 
non doveva aSMo ImpedUe che si Irallosia libiiraniente defili sOari comuni; 
ami cosi si sarebbe polulo ingannar meglio Gluguirta. — aliler, se non acco- 
gliendo Aspare e tacendolo parLectpe del suol consigli. 

3. Conpiriar deponente come C XLV, i. -~ Punica fidi: la fede punica 
era diveaula ornai proverbiale In Roma. -— Roman, ti IVuni. Siila e i^>aie. — 
edllnuUst = avesse Iratlenulo senza dar loro una deHniLlva risposta. — tubi- 
ditum: Il tuo anima callivo lo solngeTsa consegnar SIIU a Glugurta; mitum 
la paura Invere gli consigliava il contrario .— iuqiìim sott. ei, 

Oap. CIX. Colloquia di Siila a Bocco alla presenza di Aspare: colloquio 
Mgrelo duranle la notre. 

I. Edoril, l'inviato di iiocco. — guat libi rttp. ^ cAe tata H dovem ri> 
ipondert, intendi da Bacco. 

S, Folutrai sogg. Sulla. — congrtiil, Bocco e Siila. — eoniult, da Mario, 
die ornai passalo l'anno di carica era proconsole. 

3. Prateipi. fttiral = prora, «rat.- nel piucclieperL passivo filtrai ha i'I- 
■lesBo valore di era{: non cosi perà nel peri. /We lutn. L'Imbeccala bIìi2'bvbt& 
daU Siila. 

4 ni^-,,'!. nno -la "iin "flr'» i> uni da nn'allra. — Inicrnunllai, non * 



CAP. GIX-GX. 225 

processit, Sulla a Boccho occulte accersilur: ab utroque 
taDlum modo fidi interpreles adhibentur> praelerea Dabar in- 
ternuntius, sanctus vir et ex sen lentia ambobns. Àc statini 
sic rex incipit: 

ex. « Numquam ego ralus sum fore, uti rex maxumus i 
in hac terra et omnium, quos novi, privato homini gratiam 
deberem. Et mehercule, Sulla, ante te cognitum» multis oran- 2 
tìbus, aliis ultro egomet opem tuli, nullìus indigni. Id inmi- 3 
nutum, quod ceteri dolere solent, ego laetor: fuerit mihi 
eguisse aliquando tuae amicitiae, qua apud animum meum 
nihil carius habeo. Id adeo experiri licet: arma, viros, pe- 4 
cuniam, postremo quidquìd animo lubet, sume, utero, et 
quoad vives, numquam libi redditam gratiam putaveris: 
semper apud me integra eril: denique nihil, me sciente, 
frustra voles. Nam, ul ego aeslumo, regem armis quam mu- 5 
nificentia vinci minus flagitiosum est. Ceterum de re publica 6 
vostra, cttius curator bue missus es, paucis accipe. Bellum 
egopopulo Romano neque feci, neque factum umquam volui: 
at finis meos advorsum armatos armis tutatus sum. Idomitto, 7 
quando vobis ila placet : gerite, quoad vollis, cum lugurtha 



lo stesso che interprete, U quale non fa altro che tradurre da una in un'altra 
lingua, ma ò piuttosto un mediatore, che cerca di metter d'accordo le due parU. 

— ex sententia = gradito. 

Gap. OX. Discorso di fiocco. 

1. Ralus sum = avrei creduto^ Cr. Schultz, | 247. 2, a. — rex maxumus 
è fiocco stesso. — in hae lerra^ intende dire probabllm. dell'Africa. ^ privato 
è Siila che non era un re come luL 

8. Orantiòus cioè opem» 

8. Id, inmin, (sott. esse) = che ciò più non sia, che abbia perduto questo 
pregio. — fuerii quasi nel senao^ói aeeiderit == siami pur toccato ed è un cong. 
concessivo. 

4. /(f, quello che ha detto prima, cioè della stima, ch'egli fa della sua 
amicizia. — animo sott. tuo, — numquam = ne unquam — libi redd, gratiam 
r= ch'io Vabbia soddisfatto il debito di gratiiudine. — integra, la grafia^ cioè 
come se non avessi &tto niente per te. — nihil voles; le proffèrte sono esage* 
rate, come sono tuttora quelle dei popoU Africani. 

6. Curator = procuratori, • 

7. Factum^ dai miei.— finis meos. Intorno a questi confini. Gf. C. CU, ^13. 

— armatos cioè 1 Romani che avevano invaso questo suo preteso territorio. — 

25 Sallastio. 
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8 bellum. Ego flunien Muluccham, quod Inter me et Micipsam 
fuit, non egrediar, neque [id] intrare lugurtham sìnam. Prae- 
lerea si quid meque vobisque dignuiu peliveris, haud repul- 
sus abibis ». 

1 CXI. Ad ea Sulla prò se brcviler et tnodice, de pace el 
communibus rebus muUis disseruil: denìque regi pateTecU, 
quod polliceretur, senalum et poputum Romanuin, quoaiam 
armis amplius valuifsent, non in gratiam habiluros: faciun- 
dum esse aliquìd, quod illorum niagis quam sua retulisse 
videretur: ìd adeo in promplu esse, quoniam copiam lugur- 
thae haberel; quem si Romanis tradidissct, Tore ul idi plu- 
rumuin deberelur: amicitìam, fnedus, Nuniidiae parlem, quani 

2 iiunc pelerei, «Uro lune advenluram. Res primo negilare: 
cognalionem, adfinilatem, praelerea foedus inlervenisse: ail 
hoc Dielucrc, ne duna fide usus popularium animosavorUrel. 

3 qtits el lugurtha carus et Romani invisi erant. Denique sae- 
pius faligalus lenilur et ex voiunlate Sullae omnia se fa- 



li umilio ^ laieio anche quale, cioè di oppormi colle armi allo votili scor- 

8. Inltr ne el U{cipi.= Ira II mio rt^no t quello di Jf Icfjuo. ~ Mrert 
detto di un fiunw ^ panare, per venire nel territorio di Ikicco. — haad refvU. 
ebibli =: non II •arù titgalo. 

Cap. OXI. Rlaiioila di Siila; enti riesce Mae a indurre Bacco u cons«- 
gnnrgli Giugo ri». 

1. Pro K, cioè B quella parte Ad diworso di Borco, clie lì rUeriva *1U tun 
periona. — modici = modttlamenie.— mvlilt in nnilttal agli avverbi il al- 
tenderebbe piultoilo multa. — quod pnIJiccreiar, cioè il deporre le anni. — 
non in grallam hot. = non glitne nreiòen s'oli, «on lo lerrmino In Mb'o rf' 
binefielo : Tace, eoo (n In uaione col Terbo habtri è cokUui. rara. — itieriun 
rlf rito al Senato e ni popolo Romano. — relulUie dall'Imperi, re/cri. — efljioii 
lag. ^ la poiilblliti di lare il Giugurla quello ciiu voleva. — Numid. parlem, 
quella che gli aveva promesso Glug. 

2. Piegliare, freiguenlalivo; ad ogni proponla di Siila Bocco rìqiondevi eoo 
un rifiuto. — cagaatloiwm : non si sa cjiiie tau.ro cooungulnei Bocca e Giiig. 
— ad/lnilal. p.'tcbè Bocfo aieva sposilo la figlia ili Giugurla. — foedai, l'al- 
leania già conclusa con Glugiif la. — fB/('i«>i(jie =: nitrii di hicììo, cioè tra 
lui e Olug. — pura fide è lo Slesia cbe perfidia. — qult = qaiim. 

B. Faligalue come C. XI, 4. 
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clurum promillil. Colerum ad simulandam pacem, cuius Nu- 4 
mida defessus bello avidissumus eral, quae. ulilia visa con- 
sliluunt. Ila conposito dolo, digredìunlar. 

CXII. ÀI rex postero die Àsparem, lugurlhae legalum, ad- 1 
pellai dicitque: sibi per Dabarem ex Sulla cognitum, posse 
conditionibus bellum poni: quam ob rem regis sui senlen- 
tiam exquirerel. Ille laelus in castra lugurlhae pro6ciscitur, 2 
deinde ab ilio cuncla edoclus, properalo itinere, post diem 
octavum redit ad Bocchum et eì nuntiat: lugurtham cupere 
omnia, quae imperarenlur, facere, sed Mario parum confi- 
derei saepe antea cum imperatoribus Romanis pacem con- 
ventam frustra fuisse: ceterum Bocchus, si ambobus consul- 3 
tum et ratam pacem vellet, darci operam, ut una ab om- 
nibus quasi de pace in conloquium venirelur, ibique sibi 
Sullam traderel: cum lalem virum in poleslalem habuisset, 
tum fore uli iussu senalus aul populi Romani foedus fìeret: 
ncque hominem nobilem, non sua ignavia sed ob rem pu- 
blicam in hoslìum poleslate, reliclum iri. 

CXIII. Haec Maurus secum ipse diu volvens tandem prò- 1 



4. Sinìul. pacem: l Romani fingevano di servirsi di Bocco per far la pace 
con Giug. 

Gap. CXIJ. Giugurta chiede a Bocce la consegna di Siila quale garanzia 
del trattalo di pace. 

1. Condilionib,^ non ad arbitrio dei Romani, ma con equi patii. — poni = 
cessare, — sui intendi di Daba^^e. 

2. Cuncta^ tutti i punti sui quali 8i doveva discutere. — imperar, dai Ro- 
mani. — • saepe antea, perchè il senato non aveva ratificato la pace conclusa 
prima da Calpurnio e poi da Aulo. — eonventum la locuzione é pax con» 
venite onde essendo U verbo usato intransit. non potrebbe esser fatto passivo. 

3. Ambobus a Giug. e a Bocce: è dat. retto da consultum, — ab omnibus 
cioè Giugurta, Bocco e Siila. — ibique, dove si sarebbe tenuto il colloquio. — 
in poiestatem invece di in polestate, perchè vi è inclusa l'idea: se gli fosse 
dato in sue mani, — iussu sen.: solo il senato aveva diritto di concludere trat- 
tali di pace, — nobilem, compera Siila. — ob rempubl. = in servizio delio 

Staio, — reliclum iri.^ bisogna pensare rìpelute le parole inpoteslate hostium, 

• 

Gap. CXIII. Dopo nuove esitazioni Bocco trae in un agguato Giugurta e 
Io consegna ai Romani. 

1. Haecj la proposta di Giugurta. '- vere = con sincerità, — cunct2lus 

15* Sallustio. 
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misit: celerum dolo an vere cunclalus, parum conperìraus 
Sed plerumque rt>giae volunlales, ul vehementes, sic mobiles, 
Z saepe ipsae sibi advorsae. Postea, tempore et loco constìtalo, 
in conloquium uli de pace veiiiretur, Bocchus Sullam modo, 
modo lugurlhae legalum adpellare, benigne haberc, idem 
ambnbus polliceri. lllì parìler laeli ac apeì bonae pieni esse. 

3 Sed nocle ea, quae profuma fuit aule diem conloqnio de- 
cretum, Maurus, adhìhìlis amicis ac stalim, ìnmulala voluo- 
lale. remotis, dicilur secum ipse mnllum agìtavisse, votlu el 
ocjlis parìler atque animo varius [quae scilicel, lacenle ipso, 

4 oceulla pecloris palefecisse]. Tamen postremo Sullam accersi 

5 iubel et ex illius sententia Numidae. insidias tendil. Deinde, 
uhi dies advenìl el ei Qunlialum est luguriham band procul 
abesse, cum paucis amicis el quaestore nostro, quasi obvìus 
honoris causa, procedil in lumulum facillumuni visti insidian- 

6 lìbus. Eodem Numida coni plerisque necessariis suis inermis, 
uli dicium eral, adcedil ac stalim, sìgnu dato, undique simul 
ex insidìis invadilur. Celeri obtroncali : luguriha Sullae 
vinclus Iradilur et ab eo ad Marium deduclus est. 



Eoli, pronilttrll che a\ ri1e™ éii\ verbo che precede, — plerumqut rto- ««'■ 
noia che qui è Sali, un repuhhticano di Rome, che parla In lai modo. — ip"" 
libi admriae = ctmlraddlltrlo, tncatrtnlt. 

2. Ligalam è r[ueli'Aspare di cui al parla nel Cap. anlec. — Idim. all'una 
promellera la coraegaa di Giugurla, all'altro quella di Siila. 

3. Pnuuma s'Intende la notle che pFecede ImniDdlalameiile. — ralfu, ecc. 
perchè Vlnlerna agnazione gli si leggeva anche nel rollo. — lelliMi qui è 
consideralo come Ter^o Cf. C. IT, 0. — laetnltlpso èconcesslro. — ocealla = 

6. Dia. il giorno final per II colloquio, — qnaeitort; anche Siila, cime 
Mario, aveTa fcrmlnato il sua anno, quindi non era più quoilore, 

8. Inermis ahi. da tnermui,— hvadlrur é ini personale. — celeri, 1 com- 
pagni di Glugucla. — ad Warfum dtductus ut-, condotlo a Roma Tu messo In 
carcere, ove dicevi tosse lasciato morir di tamc (a. ^0^ a. C). E cosi finiva 
quella vaiarono soldato, uomo pieno di buone qualità, ma macrhiato delta più 
Blrenala am'ilrlonc, la quale appunto fu cauia della sua roilna. Bocco tn premio 
del ano Iradlmento ricevette la Numldia occidentale; l'orientale rn lucilia • 
Cauda {Cr, C. LXV. 4) nipote di Ha^nlsaa. 




Gap. CXIV. Roma minacciata dai Galli, elegge Mai'io a console per la 
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CXIV. Per idem lempus advorsum Gallos ab ducibus 1 
noslris Q. Caepìoiie el Gq. Manlio male pugnalum: quo 
melu Italia omnis conlremuit. Illimque usque ad nostram 2 
memoriam Roaiani sic habuere: alia omnia virtuli suae prona 
esse; cum Gallis prò salute, non prò gloria certari. Sedposl- 3 
quam bellum in Numidia confeclum el lugurlham Romam 
vinclum adduci nunliatum est, Marius consul absens faclus 
est et ei decreta provìncia Gailia: isque Kalendis lanuariis . >?; 

magna gloria consul triumpbavil. Et ea tempestale spes alque 4 
opes civilalis in ilio silae. 
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seconda volta: trionfo di Mario. •' ««^j 

1. Per idem tempus cioè nei 405 a. C. — advorsum Caìlos, Veramente i 
due consoli Q. Servilio Gepione e Cn. Manlio Mas imo erano stati sconfitti dai 
Cimbri, popoli di razza germanica, i quali, venuti insieme ai Teutoni dalle re- 
gioni del Baltico, a\evano invaso la Gailia. Ai Ciml)ri s'erano uniti anche altre 
popolazioni celtictie e gei mantelle ; e tutti questi Sali, chiama complessivamente 
col nome di Galli. — male pugnatum fo una terribile sconfitta, da cui scampa- 
rono ben pochi soltanto dei Romani. Si dice che nbbinn trovato la morte SOOOO 
uomini. — quo metu =. euius rei metu, 

2. Illimque r=: illiìu:^ da quel tempo è \ oce arcaica. — sic habutre == così 
credettero^ ebbero tale opinione, — prona = facili, Gf. C. LXXX, 4. 

3. yinetum^ come prigioniero di guerra. — absens^ non si poteva essere 
eletti consoli senza Irovaisi in Roma al tempo dei comizi. Ma il pericolo era 
tale che si passò sopra una volta tanto alla legge. ^ consul fiiclus per l'anno 
404; poi fu rieletto, — KaL ianuar. giorno in cui assumeva l'ufficio.— trium- 
phavif^ portando imm.en'0 bottino. Giugurta e i euoi figli seguivano incatenaU 
U carro del vinciloce« 
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